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AL PIO E CORTESE LETTORE* 


I V ois istarb a parlare (lelV Autore di questo 
aureo libretto , ne della sua probità e dottrina , 
ni apporterò qui notizie appartenenti alla sua 
vita, sì perche ne ho parlato nella prefazione del 
primo opuscolo che di esso diedi ricorretto alle 
stampe, intitolato Specchio ili Croce, e sì perche 
avendo in animo, se Dio per sua misericordia mi 
dà vita, di proseguire a correggere e ristampare 

V altre fruttuose operette di questo buon Servo 
di Dio , in fine porrò poi tutte quelle notizie che 
mi è venuto fatto di raccogliere spettanti adesso. - 
Non dirò altro dunque se non qual maniera da 
me sia stata usata nel correggere il presente opu - 
scolo. Avendo veduto che le stampe tutte erano 
scorrettissime, non solo quella di F enezia, fatta 
tanno i563 alt insegna della Speranza, ma an- 
che quella fatta in Firenze , intitolata: Libro 
devotissimo e spirituale de’ fructi della lingua } 
la quale edizione , benché sia molto meglio di 
quella di F enezia , tuttavia è scorrettissima, non 

* Prefazione di Montig. Giovanni Boitari premetta 
all' edizione di Poma deW anno 1754 » 

Cavalca , Fruiti, ccc. a * 
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VI 


AVVISO 


solo pel fatto della pessima ortografia, ma anche 
perche è tutta aliena, per saccenteria o del copista 
o dello stampatore, dall'originale del suo Autore, 
come si avviserà agevolmente da chicchessìa, che 
si prenda la briga di collazionarne due perìodi 
con questa nostra stampa. Pure il fiorentino 
stampatore vi appose in fine, credo con buona 
fede, questa ingannevole testimonianza : 

« Impresso in Firenze con somma diligentia 
« emendato, et corredo, excepto alcuni fogli del 
« principio del decto tractato : et tale defedo non 
« da nostra inadvcrtcnlia , ma da una copia ovcro 
« excmplo tutto corropto, et falsificato impresso 
« per lo adrieto in Firenze per un altro non di - 
« ligente impressore procedette : Onde noi ciò 
« conoscendo , investigando altra copia, etnen- 
« datissima secondo quella, quanto Icdebole forze 
« del nostro ingegno ci hanno porto , abbiamo 
“ imposto emendato fine al presente tractato. » 
F edizione di Firenze anteriore a questa , e 
qui citata , non ci c riuscito di ritrovare per quante 
ricerche ne abbiamo fatte. Noi per altro dubi- 
tiamo che forse quella vecchia stampa non fosse 
migliore di quella che costui protesta di' avere tanto 
eccellentemente corretto. Non /’ avendo adunque 
trovata , ebbi ricorso agli antichi manoscritti, trai 
quali uno ne scelsi dell insigne e copiosissima 
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VII 


Libreria Corsini , che è segnato col numero 655, 
parendomi il piu corretto e il più esatto di quanti 
mi sieno venuti alle mani , bcnclic per diligenze 
usate non mi sia avvenuto Rabbattermi se non in 
pochissimi. Egli è scritto nel 1 36o , o in quel 
torno , poiché la formazione del carattere, le let- 
tere iniziali dei capitoli e f ortografia sembra che 
ce ne facciano chiaro attestato. Ho detto circa 
al 1 36oj perchè nel fine di questo codice si legge 
Amen , TsXw; , scritto cosi scorrettamente , dal 
che si comprende essersi cominciato ad avere 
qualche piccai sentore della lingua greca. Del 
resto chiunque lo scrisse , che certamente fu un 
Pisano , stette strettamente attaccato all'originale, 
senza faivi aggiunta o mutazioni, e questo si com- 
prende dalf aver ritenute le voci più antiche, e 
quella breviloquenza che fa f eleganza , e, dirò 
cosi , V atticismo della toscana favella , la quale 
si vede manifestamente perduta neW altre copie , 
per saccenteria cT altri trascrittoriyi quali per tema 
' - che il P. Cavalca non si fosse bene spiegato, sotto 
andati qua e là aggiugnendo una o più parole , 
che veramente distendono maggiormente quel sen- 
timento, masi allontanano molto dalf originale, 
e talora lo storpiano e lo mutano totalmente. Il 
diligente copista ha fin procurato di far violenza 
al suo nativo dialetto , ma non sì, che di quando 
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VIU AVVISO 

in quando non gli sia scappato la z per s e V s 
per z. Io dunque ho procurato di stare attaccato 
a questo testo in quello che ri s guarda il fraseg- 
giare toscano , e nella scelta dei vocaboli, da am- 
bedue le quali è molto di lungi ogd altra edizione. 
Se io avessi voluto prender nota, e registrare 
tutte le varie lezioni, per cui diversificano le altre 
stampe di questa operetta dal Codice Corsini , 
era d'uopo il raddoppiare questo libro senza pro- 
fitto veruno ; perciò avendole tutte poste in non 
cale, ho solamente fatto nota in piedi della pagina 
d alcune, dalle quali se ne poteva ritrarre qual- 
che profitto; e benché la lezione posta a piedi 
della pagina sia talora la migliore, ho lasciato 
correre nel testo la voce delle primiere stampe , 
perche aneli 1 essa era buona, e più intelligibile, 
avendo io pensato nella ristampa di queste opere, 
non meno alt erudizione degli amatori del parlar 
nqstro , che al profitto che ne potranno cavare 
C aidmc devote, alle quali perawentura sarebbe 
sembralo uno stile rancido e spiacevole quello che 
a? primi parrebbe elegante e puro ; e questi tutta- 
via conseguiranno il loro desiderio, trovandole 
come che sia, avvertite. Poiché, che la vera lezione, 
o pura sia nel testo , o sia nel fondo della pa- 
gina, per essi fa lo stesso effetto, mietine lezioni 
sono state da me notate , perché potrebb'es- 
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At trrTOR*. ix 

sere che il Vocabolario della Crusca nei suoi 
esempj si fosse di esse servito. Esempio ne sia 
ciò che si legge a cart. i5o di questa edizione. 
Dice il Cavalca, secondo quel proverbio che dice: 
Che la madre pietosa fa i figliuoli pigrosi. Io ho 
seguitata questa lezione , perché I ho trovata nel 
buon testo Corsini, e perché la credo peravven - 
tura la piu vera; tuttavia a piè della pagina ho 
notato la lezione delle vecchie stampe , che dice: 
La madre pietosa fa il figliuolo tignoso, e la 
ragione si è, perché il Vocabolario suddetto alla 
voce tignoso, si serve di questo esempio. Non 
istarò ad addurre altre considerazioni , colle quali 
ho proceduto nelV apporre queste varie lezioni, 
perché qualunque abbia qualche gusto della 
nostra favella, le vedrà apertamente per sé mede- 
simo. Solo voglio avvertire , che nel codice Cor- 
sini manca tutto il capitolo 3 1 non per difetto 
del Codice , ma perchè il copiatore lo ha saltato 
per inavvertenza. Ho voluto pubblicare appresso 
il Pungilingua questo Trattato , perchè ha 
molta connessione con esso, poiché, siccome in 
quello si tratta dei mali, così in questo si tratta 
dei beni che si fanno con la lingua. Fa il Ca- 
valca in questa presente operetta menzione più 
volte del suo trattato Della pazienza, che io spero , 
concedendomelo Iddio , di dar fuori spedita - 
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X AVVISO AC LETTORE. 

mente , benché, composto prima , non mi essendo 
prescritto di seguitare V ordine del tempo , in cui 
furono da questo buon Religioso composti i suoi 
opuscoli, poiché una tal cronologia non ha che 
far cosa del mondo con essi. Circa alcuni esempj, 
o falsi , o molto incerti , che riporta il Cavalca 
in fondo di questo libro, ho parlato nella Prefa- 
zione al Pungilingua. Iddio sia quello , che col 
favore della sua grazia secondi C intenzione di 
chi li compose , e di chi li dà nuovamente alla 
luce , con far vedere nell anime di chili legge quel 
frutto beato , che eglino hanno avuto, ed hanno 
per loro principale desiderio. E vivi felice. 
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PROLOGO 


1? oi che per la divina grazia abbiamo 
finito il Trattato dei peccati della lingua, 
resta ora di fare, come all’ultimo della 
predetta opera promisi, il libro e trat- 
tato dei frutti e dei beni che con la lin- 
gua e per la lingua si fanno} i quali 
pognamo che molti sieno possiamo non- 
dimeno ridurli a tre principali. Ciò voglia 
dire che alcuni frutti può fare l’uomo 
con la lingua per rispetta di Dio, alcuni 
per rispetto del prossimo, e alcuni per 
rispetto di sè medesimo. Verso Iddio e 
per rispetto di Dio fa la la lingua frutto 
lui orando, laudando e ringraziando; però 
che poniamo che lui di ciò non abbia 
bisogno, pur gli torna a grande onore 
che noi, riconoscendo la nostra infermi- 
tade e miseria, ricorriamo a lui come a 
misericordioso e potente Signore, pregan- 
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dolo che ci perdoni e ajuti, e ricono- 
scendo i suoi beneficj e la sua bontà 
rendiamogliene laude e grazie, ricono- 
scendoci a lui per i suoi molti beneficj 
debitori. Così, quanto al prossimo, fac- 
ciamo frutto, lui per carità consigliando, 
ammaestrando e riprendendo quando è 
bisogno. E , per rispetto di noi , facciamo 
frutti di lingua, raffrenandola dal par- 
lare disutile e rio> e accusandoci per 
umiltà dei nostri difetti: sicché per certo 
è vero che, come si dice nei Proverbj: 
Ciascuno può arricchire: cioè dei santi 
meriti del frutto della sua lingua. E però 
di questi frutti e beni per singulo distin- 
tamente veggiamo secondo l’ ordine pro- 
posto, quanto meglio possiamo ordinata- 
mente,. come si distingue e mostra per 
gli infrascritti Capitoli. E in prima comin- 
ciamo dal frutto della orazione per il 
quale a Dio ricorriamo nei nostri bisogni. 
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Comincia il libro di Frate Domenico 
Cavalca da Vico Pisano, del- 
ir Ordine dei Predicatori , inti- 
tolato I Frutti della Lingua. 


CAPITOLO PRIMO. 

Ed in prima si dichiara nel primo Capitolo 3 
Che vuol dire Orazione, e come si diffinisce . 

Dovendo adunque parlare della Orazione, veg- 
liamo in prima che cosa è Orazione, e come si 
aiffinisce. Ora dico, che questo vocabolo Orazione 
si prende ed intende in diversi modi , cioè, che 
alcuna volta si chiamava Orazione ogni buona 
opera, ed a questo modo s’ intende quella parola 
di S. Paolo, per la qual dice : Orate senza inter- 
missione. Dove dice la Chiosa: Sempre óra, chi 
sempre fa bene. Ed un'altra chiosa dice: Il giusto 
non cessa di orare, mentre non cessa d’esser giu- 
sto. E questo è, perocché la buona vitàelahuona 
volontà dell' uomo dinanzi a Dio è in luogo di 
Orazione^ come vuol mostrare S. Paolo in quella 
parola, per la quale dice ad Hebracos } che Gesù 
entrò in cielo per apparire dinanzi al volto di 
Dio per noi. Onde quella cotale presenza della 
Cavalca , Frutti , ecc. i 
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2 FRUTTI DELLA LlSCUA, 

sua umanità passionata per noi è quasi unaavvo- 
cazione per noi, che prega, che Iddio ci perdoni 
per lo suo amore } che già non è da credere che 
Cristo in parole prieghi Dio padre per noi, ma 
basta pur di mostrargli la sua santa umanità, 
per la quale si mostra la sua carità verso noi. E 
per questo modo dobbiamo intendere le parole di 
S. Paolo e di S. Giovanni, per le quali dicono che 
Cristo è in cielo avvocato per noi dinanzi al Pa- 
dre. E così mi pare che voglia intendere S. Ber- 
nardo , quando dice, che sicuramente possiamo 
comparire dinanzi a tòio. dove abbiamoli Figliuol 
dinanzi al Padre ed innanzi al Figliuolo la Madre, 
ed il Figliuolo mostra al Padre le ferite che per 
noi portò} e la Madre mostra al Figliuolo il petto 
che lo lattò. E però conchiude che non possiamo 
esser cacciati a furore , dove si mostra per noi 
segni di tanto amore. Ora a. simile dico, che la 
santità e la giustizia dell’uomo dinanzi a Dio Io 
inchina ed induce a far bene a molti indegni per 
suo amore} come pure appresso i signori mon- 
dani veggiamo che non solamente la presenza , 
ma solamente la memoria dei buoni parenti gli 
inchina a perdonare ai cattivi figliuoli. E per 
questo rispetto, dice S. Bernardo, che la carità 
indeficiente è continua orazione, perocché una 
continua bontà di mente e d’animo ben composto, 
è al padre Iddioiu dc’figliuoli di Dio una espressa 
simiglianza della divina bontà. Per un altro modo 
Orazione vien a dire domandità d’alcun bene o 
da Dio, o dagli Angeli, o dai Santi. L’uomo do- 
manda grazia, come sono le tanie , nelle quali la 
Chiesa domanda certe grazie e daDioedai Santi, 
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CAPITOLO I. 3 

cioè, o che rimova e .perdoni i mali, o che con- 
ceda e dia delle grazie e dei Leni. Per questo 
rispetto dice S. Gio. Damasceno, che Orazione si 
è ascendimelo d’intelletto in Dio; ciò vuol dire, 
eh intendendo e conoscendo l’uomo la sua miseria 
ed il suo pericolo, leva l’intelletto ed il desiderio 
3 Dio, credendo e sperando che gli possa e voglia 
socconere al suo difetto e pericolo. E per questo 
si mostra, che chi vuole saviamente orare, in prima 
debbe ripensar il suo bisogno , e poi porgere a 
.Dio il priego che gli soccorra. E questo mostrò 
Salomone, che quando ebbe edificalo il tempio, 
pregò Iddio, e disse: Priegoti, Signore (i), che 
chi conosce la piaga del cuor suo ed estende le 
urani a te in questo tempio, tu lo debbia esau- 
dire. E dico adunque, che innanzi , che l’uomo 
vada a orare, debbe ripensare il suo bisogno, ed 
il suo male, e per questo formare l’Orazione, pre- 
gando elm Iddio lo ajuti. Anche Orazione si dif- 
nnisce così: Orazione è un devoto affetto inverso 
Iddio. Onde una chiosa dice, sopra la predetta 
parola di S. Paolo, cioè: Orate senza intermis- 
sione: Il continuo desiderio è continua orazione. 

, S - Agostino, scrivendo dell’ Orazione a una 
donna, ch’ebbe nome Proba, dice così: In fede 
speranza , o in carità per continuato desiderio 
sempre oriamo. E per questo si conchiude che il ' 
esi erio e l’affetto devoto è quasi un messo, che 
Cn ra e sale a Dio da parte dell’uomo. Ondesopra 
quella parola del Salmista , per la quale dice : 
ntret oratio mea in conspectu tuo , dice una 

CO Messere. 
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mUTT! DELLA LINGUA , 


chiosa: Qui si nota , c manifesta la gran virtù 
dell’Orazione pura, la quale come uno fedel messo 
entra a Dio , e porge l’imbasciata, quivi ove la 
carne entrare non puote. Un altro santo dice, che 
Orazione è una conversione di mente in Dio per 
pio ed umile affetto. E S. Gregorio dice, che vera- 
cemente orare è fare amari pianti di compunzione 
dinanzi a Dio, e non risonare parole composte. 
Ed un gran maestro disse : che orazione è mo- 
strare per alcun segno la volontà nostra a colui , 
dal quale crediamo potere impetrare quello che 
desideriamo. Ma perchè l’Orazione ha molte spe- 
zie, come mostra S. Paolo, dicendo, che dobbiamo 
far orazioni, ossecrazioni, petizioni e ringrazia- 
menti, porremo di sotto nel suo luogo le diffiui- 
zioni delle spezie, e parti dell’ orazione. Per le 
predette cose si conchiude che, propriamente par- 
lando, l’Orazione non consiste in parole, ma in 
desiderio. Sicché, come anco dice S. Gregorio , 
appresso le sante orecchie di Dio non gridano le 
nostre parole, ma i nostri desiderj. E pone esem- 
pio di Moisè, al quale disse Iddio: Perchè gridi 
a me? conciossiacosaché allora tacesse con la lin- 
gua. Ma perciocché Iddio guardò al desiderio 
acceso, gli disse che gridava. Onde sopra quella 
parola del Salmista, per la qual dice: Quoniam 
tacui , invetcraverunt ossa mea, dum clamarem 
tota die; dice S. Gregorio, che se noi doman- 
diamo l’eterna vita con la lingua, e che col cuore 
non desideriamo } gridando taciamo. E così di 
cuore orava quella santa Anna, della quale si dice 
nel primo libro delli Re, che con animo amaro 
parlava nel cuor suo 3 e le sue labbra uon si mo- 
vevano. 
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CAPITOLO IL 

Dello errore di quelli, li quali dicono che debbono 
sempre orare, e non lavorare. 

Pe* le predette tutte cose si manifesta che stolti, 
anzi eretici sono quelli poveri, che comunemente 
si chiamano apostoli, e vanno cantando per aver 
da mangiare, in ciò che dicono, che non debbono 
far niente se non mangiare ed orare} conciossia- 
cosaché, come detto è, ogni buona opera fare, ed 
ogni buon desiderio appresso(i) Iddio sia orazione. 

Contra questi eotali molto parlò S. Paolo, dicendo, 
che dobbiamo lavorare manualmente, e dare ele- 
mosina, e far pregar Iddio per noi} e così tro- 
viamo che faceva egli, lavorando manualmente, e 
predicando, e visitando gl’infermi. Contro a que- 
sti tali parla S. Bernardo nella sua Regola, e Cas- 
siano nelli Statuti e nelle Collazioni delti santi 
Padri, S. Jeronirao in vita Patrum , ed in molti 
altri luoghi} e santo Agostino nel libro , che fece 
del lavorare delli monaci, e generalmente la vita 
di tutti i SS. Padri a ciò contraddice in ciò che 
troviamo che lavorarono}e comandarono nelle loro 
Regole, che lavorare si dovesse, e reputavano pes- 
simi, e maledetti quelli che lavorare non volevano, 
e chiamavangli monaci girovaghi epoltroni. Onde 
si legge in vita Patrum. che andando duedi que- 
sti tali una volta a visitare l’abate Siivan, e tro- 
vandolo tessere certe sportelle con i suoi' disce- >. \ , 

\ Jf 

- i * \ 

V 

(i) appo, 'così sempre. 
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poli, sì lo motteggiarono, e dissono : Or perchè 
operate cibo che perisce ? Allora l’Abate inten- 
dendo da loro , che essi non facevano se non 
orare, gli fece rinchiudere in due celle, e non gli 
fece chiamare a mangiare. Ed avendo poi quelli 
fame, e picchiando, che fusse loro aperto, l’Abate 
gli fece uscire fuori, e domandando quelli, perchè 
non gli avevano chiamati a mangiare, disse l’A- 
hate : Perchè voi dite , che non dovete se non 
orare} ma io sono peccatore, ed ho bisogno di 
mangiare, e però lavoro per non gravare altrui, 
ed anche del mio lavoro do elemosina, sicché sia 
pregato Iddio mentre che io mangio e dormo} e 
per questo modo io oro più continuamente di 
voi. E mostrando a essi, sì per le Scritture, e sì 
per gli esempj dei Santi il loro errore, gli fece 
conoscenti. Onde questi tali non intendono la 
predetta parola di Cristo, per la quale disse: Non 
operate cibo che perisce, ma quello che permane 
in vita eterna, perocché Cristo intese, che l’uomo 
nel suo lavoro non abbia rispetto pure al guada- 
gno per empiere il ventre, ma a guadagnare vita 
eterna, sì per vivere, e per servire a Ilio, e sì per 
darne limosine , per le quali si guadagni vita 
eterna. Che se quella parola s’ intendesse, che 
l’uomo non dovesse lavorare , niuno arebbe che 
mangiare^ nè che vestire, sicché essi medesimi 
non troverebbono chi desse loro mangiare, e così 
cesserebbe ogni opera di pietà, e di religione 
divina, perocché non si potrebbe dir messa, se 
non fossero fabbri ed artefici che facessero li 
calici, e li libri, e le paramenta, e li templi a ciò 
nccessarj. E se essi vogliono dire, che queste opere 


Oigitized by Google 



CAPITOLO II. 


pur sono lecite, ma essi vogliono ed eleggono come 
più perfetti la via più perfetta di sempre orare } 
mostrasi , che questo è falso in ciò, che S. Paolo, e 
gli altri Santi perfettissimi, come è detto, lavo- 
rarono, e comandarono che si lavorasse, sapendo, 
e determinando, che la nostra mente è tanto de- 
bole, che non solamente non può sempre orare, e 
di Dio pensare, ma picciola parte di tempo può 
stare ferma, ed attenta in orazione} e però si 
debbe alcuna parte di tempo occupare in lavo- 
rare, ed in servire ed in far altre opere di pietà , 
per poter meglio, e più intieramenteattendere (a) 
alla orazione. E questo chiaramente si mostra per 
quell’esempio di vita Patrum , per lo quale si 
dice, che sedendo S. Antonio nel cfeserto, e volendo 
pure orare, sentendosi però molta accidia, ed an- 

f oscia e distrazione di mente, pregò Iddio, e disse: 
ignor Iddio, vogliomi salvare, e non so come , e 
però ti piaccia di mostrarmi la via che io tenere 
debba. Ed ecco subitamente gli apparve quivi 
appresso l’Angelo di Dio in forma e specie d’uno 
romito, il quale per alcuno spazio di tempo sedeva 
tessendo sportelle, e poi si levava , ed andava a 
orare, e così poi che aveva orato per alcuna ora, 
tornava a lavorare. E maravigliandosi di ciò 
sant’Antonio, e non sapendo chi egli fusse, quello 
Angelo gli disse: Antonio, fa’ così , come io t’ho 
mostrato, se vuoi scampare} ed incontinente dis- 
parve. Ed allora sant’Antonio intese che era l’An- 
gelo, che Iddio gli mandò per insegnargli la via e 
la vita che egli dovesse tenere. A ciò fa anche 


(t) vacare. 



8 MOTTI DELLA LIKCCA , 

molto l’esempio , che in detto libro si legge dello 
Abate Giovanni (i)di picciola statura, cioè, che 
venendogli nn fervore indiscreto, ed un desiderio 
di pur orare, e contemplare, e non far niente, sì 
si spogliò, e lasciò un suo fratello maggiore, col 
quale era in un certo romitorio, ed anaossene al 
diserto, credendosi pur contemplare Iddio , come 
gli Angeli. E poiché fu stato alquanti giorni in- 
cominciando a sentire fame e freddo , e grande 
molestia di cogitazioni , e di accidia, ritornò di 
notte vergognosamente alla cella del fratello, e 
picchiava cne gli fusse aperto. Ma il fratello s’in- 
fingeva di non udirlo, e taceva} e perseverando 
quegli nel picchiare che gli fusse aperto •, il fra- 
tello disse: Chi sei tu, che pur batti } e rispon- 
dendo lui, che era il suo fratello Giovanni, sì lo 
motteggiò , e disse: Non può essere, che tu sii 
Giovanni, perocché Giovanni è fatto Angelo. Al- 
lora Giovanni umiliandosi, e dicendo sua colpa, 
il fratello gli aperse, e dissegli: Se tu sei uomo, 
e non angelo, or va, e lavora, e vivi della fatica 
tua} e per questo modo lo umiliò e corresse. Ave- 
vano in tanto orrore i santi Padri la oziosità che 
eziandio, benché non intendessono di vendere i 
loro lavori, pur lavoravano certa parte del tempo, 
per potere scampare l’accidia, e raccogliere la 
mente all’orazione poi meglio al tempo suo. Vo- 
leano anche vivere della lpro fatica, per non gra- 
var altrui, e per non ricever limosine, per le quali 
si obbligassero a pregare Iddio per altrui, po- 
niamo che per carità, ciò violentieri , e spesso ’l 


(i) al. di breve statura, cioè Gio. Esiguo. 
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facessero. Onde dei grandi vanti, che si diede 
un santo Abate, si fu, che disse, che nonaveamai 
mangiato pane se non di sua fatica; la qual cosa 
solamente è lecita (come S. Paolo dice) ai mini- 
stri dell’altare, ed ai predicatori, quando sono sì 
occupati nei detti ufncj, cioè di studiare, predi- 
care, visitare, ed udire confessioni, che ai lavori 
manuali non possono attendere: avvengachè molti 
perfettissimi, come fu S. Paolo e S. Benedetto, ed 
altri assai , eziandio predicando e celebrando , 
lavoravano manualmente, tanto pareva loro dura 
cosa mangiare lo boccone della elemosina, la qual 
per la Scrittura si chiama pane di dolore. Onde ; 
S. Bernardo vedendo alquanti monaci godere d’a- ; 
ver le ricchezze, e le vivande grasse date ad essi 
per le limosine, disse così: Oimè, oimè, in dono 
pare d’avere a questi frati quello che mangiano ; 
ma sappiano per verità, che essi si mangiano i 
peccati del popolo, cioè le limosine date loro per 
li peccati altrui , per li quali essi debbono pre- 
gare, e piangere amaramente: e perciò sappiano, 
che al giudicio finale udiranno contro a sè il duro 
lamento dei popoli , i cui bocconi mangiarono, 
ed i cui peccati uon piansero. Per la qual parola 
vuol dire che quelli, i quali si vivono del bene 
altrui, debbono essere sì buoni e perfetti, e sì in 
grazia dello eterno Dio, che essi possono impe- 
trare grazia e misericordia a coloro che fanno lor 
bene ed elemosine , delie quali vivono. E perciò 
anco, parlando contro a quelli che vogliono vivere 
di limosine, e non hanno sufficiente vita, nè san- 
tità alcuna, e cagione, dice così: Guai alli figliuoli 
dell'ira; perciocché non essendo a Dio per sè re- 
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conciliati, pigliano ufficio , e salario di pregare 
Iddio per altrui. Molto adunque in verità sono 
. superbi que 
che i santi 
uomo lavori 

portare alcuna fatica o disagio. Onde io ho udito 
già da loro alcuna volta che se essi trovassero il 
mulo caduto con la soma, non Parlerebbero a 
rilevare: e so, perchè io ne indussi uno di loro a 
scrivere alcuna santa, e buona opera, sì lo cassa- 
rono della lor fraternità. Or questo sia qui detto 
brevemente contro la stultizia e contra la presun- 
zione di questi apostoli} i quali non essendo mi- 
nistri della Chiesa , nè intesi ed atti allo ufficio 
del predicare, vogliono vivere in ozio ed in pigri- 
zia alle spese altrui. E molte altre cose raccontare 
e dire potremmo, contro a questo errore, mo- 
strando il pericolo di questo vivere in ozio ed in 
libertà, e discorrere tutto il giorno di luogo in 
luogo} ma perchè intendo pur di parlare princi- 
palmente dell’Orazione, sopra ciò più non pro- 
cedo} ma lasciandoli al giudicio del grande Iddio, 
ritorniamo alla nostra materia dell’Orazione. 


:sti tali in ciò, che si reputano meglion, 
Apostoli e Dottori, e vogliono ch’ogni 
a lor uopo, ma essi non vojilion sop- 


CAPITOLO III. 

Delle molte e gran commendazioni e lode 
della santa Orazione . 

Or poiché abbiamo mostrato che cosa è Ora- 
zione, seguita di vedere delle sue molte commen- 
dazioni e lode , acciocché in quest’opera volentieri 


Digitized by Google 


1 1 


CAPITOLO IH. 

studiamo. E dico in prima, che l’Orazione si mo- 
stra molto commendabile, ed eccellente} percioc- 
ché la Scrittura santa, molto ad adorare c’induce 
e conforta. Onde si dice nello Ecclesiastico: Non 
sii impedito di sempre orare. E per Jeremia pro- 
feta, dice Iddio: Grida a me, ed io ti esaudirò. E 
nel libro dei Maccabei si dice : Gridiamo a Dio 
in cielo, ed ei ci averà misericordia. E così in 
molti altri luoghi in tutto il Vecchio Testamento 
siamo a ciò ammoniti. Ma singolarmente Cristo 
e gli Apostoli del Nuovo Testamento a ciò ci in- 
ducono. Onde, come scrive S. Luca, disse Cristo : 
Dimandate, cercate, e picchiate. Sopra la qual 

{ >arola dice santo Agostino: Non ci conforterebbe 
ddio tanto a dimandare, se non ci volesse dare. 
Vergognisi adunque l’umana pigrizia, perciocché 
più vuole egli dare, che noi ricevere} e maggior 
voglia ha egli di farci misericordia, che noi d'es- 
ser liberati dalla miseria. E S. Giovanni Boccadoro, 
dice: Più tardi pareaDio di perdonareal peccatore, 
che a lui di ricevere il perdono: e così s’affretta 
d’assolvere il reo dal tormento della coscienza sua, 
come se egli ne sentisse più dolore per compas- 
sione , che non sente il peccatore della propria 
passione. Or così in più altri luoghi dello Evan- 
gelio, dice Cristo : Vigilate e orate , sicché non 
entriate in tentazione. San Paolo a ciò anco c’in- 
duce, e dice: State perseverantemente in orazione, 
ed orate senza intermissione, ed altre molte si- 
mili' parole. E S. Jacopo dice: Chi ha bisogno di 
senno, sì lo dimandi a Dio. Ed anco dice: Se al- 
cun di voi si sente tristizia, diasi alla Orazione. 
E S. Pietro dice: Vegghiate in orazione. La se- 
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conda cosa, che ci commenda l’Orazione, sono gli 
esempj, e spezialmente gli esempj di Cristo; il 
quale, avvengachè egli non avesse bisogno d’Ora- 
zione, perciocch’egli era signore e datore delle 
grazie, nientedimeno volle per nostro esempio 
spesso orare. Onde leggiamo in più luoghi nelli 
Evangelj, che, partendosi dalla turba, andava in 
nel monte e nel deserto ad adorare, e che quivi 
pernottava in orazione di Dio: e così , che spesso 
veniva al tempio ad adorare. Ma singolarmente 
ci ammonì, e dette (i) esempio di pregare per li 
nimici, dicendo, quando era sul legno della santa 
Croce: Padre, perdona a questi miei crocifissori. 
Sopra la qual parola dice S. Bernardo : 0 amore 
ismisurato , o carità eccessiva , che gridando gli 
Giudei: Crocifiggi; Cristo gridava: Padre perdona. 
Così sopra quella parola, che disse: Orate per gli 
vostri persecutori, e calunniatori, acciocché siate 
figliuoli del vostro Padre celestiale. Dice santo 
Agostino: Oh che grande grazia è questa, che per 
noi non siamo degni d’essere servi; e per pregare 
per gli nimici, diventiamo figliuoli ed eredi di Dio! 
Ed anche dice: Quegli fa molto valere i suoi prie- 
ghi, il quale gli porge, e fa per li suoi nimici. E 

{ lercio intra l’altre petizioni che Cristo c’insegnò 
are nel Pater noster, è quella : Dimitte nobis 
debita nostra ,* sicut et nos rlimittimus debitoribus 
nostris. Sicché chi non perdona , sempre priega 
Iddio che non perdoni a lui. . Così anco S. Ste- 
fano, essendo aliapidato, pregò Iddio per gli suoi 
lapidatori più efficacemente che per sé stesso ; 


(») diedeci. 
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perciocché per sé pregando stette ritto, ma pre- 
gando per gli nimici s’inginocchiò} la quale ora- 
zione, dice S. Agostino, fu di tanta efficacia che 
ci guadagnò Paolo, il quale era capitano a farlo 
allapidare. Ma tornando a parlare dell’Orazione , 
comunemente dico, che eziandio dopo (^l’esem- 
pio di Cristo, molti esempj d’altri santi c’indu- 
cono ad orare. £ infra gli altri è l’esempio di 
quella santa Anna profetessa , della quale dice 
san Luca , che non si partiva dal tempio, ser- 
vendo a Dio giorno e notte in digiuni ed ora- 
zioni. Così anche ci danno esempio gli Apostoli } 
delli quali, dice S. Luca negli Atti degli Apo- 
stoli , eh’ erano perseveranti in orazione con la 
Vergine Maria, e con l’altre sante donne, aspet- 
tando ed addi mandando la grazia e lo avve- 
nimento dello Spirito Santo. £ di sau Martino 
anco si legge, cne eziandio morendosi non di- 
minuiva ( i ) il vigore dell’orazione. £ di san 
Paolo, primo reraito, sì dice santo Jeronimo, che 
santo Antonio lo trovò morto stare giuocchione , 
con le mani giunte verso il cielo, come orasse } 
ed allora disse: Or bene si pare , come assidua- 
mente orava vivendo, poiché eziandio morto pare 
che ori. Di san Jacopo minore anco si legge, che 
per lo molto inginocchiarsi orando, aveva i calli 
alle ginocchia, comedi camello. £ di S. Barto- 
lommeo si dice che cento volte s’inginocchiava 
il giorno, e cento Ja notte. Or così potremmo po- 
nere esempio di molti santi, la vita delii quali 
tutta fu orazione. La terza cosa che. ti commenda 


(i) dipo*. (a) allentava. 
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l’Orazione, è pensare, che Cristo a quest’opera 
insegnarci pare che singolarmente intendesse. Onde 
chi ben risguarda gli Evangelj, egli ci insegnò 
che dobbiamo orare} e come, e quando, e perchè, 
come di sotto si dirà distintamente rtelli suoi luo- 
ghi. Grande adunque vergogna torna ai suoi di- 
scepoli, non sapere far quellochetal maestro così 
diligentemente insegnare ci volle. La quarta cosa 
che ci commenda l’Orazione, è pensare che gli 
Angeli, i quali son di tanta degnità ed eccellenza, 
si degnano di offerire le nostre orazioni dinanzi 
alla maestà di Dio, come si dimostra in Tobia, 
al quale disse l’Angelo: Quando tu oravi con la- 
grime, io offersi la tua orazione dinanzi a Dio. E 
non solo l’Angelo, ma eziandio Cristo le nostre 
orazioni dinanzi a Dio Padre rappresenta. Non 
può adunque esser dispregiata quella Orazione la 
qual tanto mezzano (i) a Dio porge. E perciò veg- 
giamo che la Chiesa ogni Orazione conchiude: 
Per Christum Dominimi nostrum. Quasi dica a 
Dio Padre : 11 nostro priego a te per noi piacere 
non può} ma piacciati, e siati accetto per lo tuo 
Figliuolo, e nostro Signore Gesù Cristo. Laquinta 
cosa che ci commenda la Orazione, è la eccel- 
lenza ch’ella ha per rispetto delle altre opere. 
Onde che la Orazione ecceda la lezione, mostra 
S. Isidoro, quando dice: Per la iezioue siamo 
ammaestrati , e per la Orazione mondati: ciascuno 
è buono, se fare si può} ma se l’uomo non può,- 
o non sa fare l’uno e l’altro , meglio è orare che 
leggere. Anco.eccede il digiuno e Pelemosine: per- 

(i) che tanto mercatore. 
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ciocché, come dice anche santo Jeronimo : L’Ora- 
zione è sacrificio mentale, il quale a Dio l’anima 
offerisce delle sue viscere} e ’1 digiuno e l’elemo- 
sina , sono cose più di fuori} e sono quasi due 
ale che fanno 1’ Orazione volare più tosto alcielo} 
come ancora dice santo Isidoro, e così mostra To- 
bia, quando dice: Buona è la Orazione con di- 
giuno e con limosina. La sesta cosa che ci com- 
menda l’Orazione , è la sua leggerezza} percioc- 
ché nessuno se ne può scusare nè per poveftà, nè 
per infermità, nè per altra cagione} come può 
scusarsi di non dare frmosine e di digiunare e 
di caulinare} perciocché questa opera si può fare 
d’ogni tempo, ed in ogni luogo e da ogni per- 
sona } perciocché (come è detto) consiste princi- 
palmente nel buon desiderio} poniamo eziandio 
che l’ uomo con lingua orare non potesse. Onde 
sopra quella parola del Salmista: Justus misere - 
tur; et commodat; dice una chiosa: li giusto sem- 
pre ha che dare, almeno l’orazione. La settima 
cosa che ci commenda l’Orazione , è pensare, che 
orare è cosa nobile} e da gentil cuore viene orare 
e riconoscere e lodare il suo Creatore} sicché nullo 
se ne debbe scusar per vergogna (come fanno 
molti superbi ) del lavorare, e del visitare infermi 
e fare altre opere servili: onde orare è cosa no- 
bilissima} perciocché, quando oriamo, parliamo 
con Dio e dilettiamoci in lui, la qual cosa non è 
piccola degni tà} onde perciò dice santo Isidoro: 
Chi vuole esser spesso con Dio, spesso ori elegga: 
perciocché, quando oriamo, parliamo con Dio, e, 
quando leggiamo, Iddio parla a noi. La ottava, 
cosa che ci commenda la Orazione, è lo smisu- 
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rato guadagno che per essa si fa} e questo si ino* 
stra in ciò che vale ad ogni cosa: cioè ad impe- 
dire i mali delle pene e delle colpe, e ad impe- 
trare i beni temporali e spirituali : e come è detto, 
per essa si può guadagnare d’ogni tempo ed in 
ogni luogo. La nona cosa, la quale sì ci com- 
menda l’Orazione e si ci mostra necessaria, è a 
pensare i molti pericoli, nelli quali siamo conti- 
nuamente, corporali e spirituali } per li quali sem- 
pre siamo costretti di correre a Dio orando, e 
gridando còl Salmista: De&yin adjutorummeum 
intende: Domine y ad adjurandum me festina. 0 
Iddio, dà favore al mio adiutorio, e affrettati di 
ajutarmi , o Signor mio. Che se noi veggiamo cor- 
poralmente, che per pericolo di fuoco odi acqua, 
ovver di nimici si grida per aver soccorso ed ajuto} 
molto più è da gridare a Dio orando, checi ajuti 
nei pericoli spirituali delle battaglie dei maligni 
spiriti , che sono potentissimi e malignissimi e 
astutissimi contro a noi } ed i quali non cessano 
di tentarci continuamente, acciocché, . come dice 
S. Gregorio , almeno per tedio ci vincano. Sicché 
come i discepoli posti nella tempesta del mare 
gridando a Cristo: Domine, salva nos , perimus; 
così molto più dobbiamo orando a lui ricorrere 
nelle tempestadi , e pericoli spirituali, infino che 
vittoriosi perveniamo alla securtà della eterna pa- 
tria , dove, come dice S. Agostino, non fia nes- 
suna tentazione che vi sia bisogno d’orazione^ 
perciocché non v’è espettazione del bene pro- 
messo , ma godimento del bene ricevuto , con si- 
curtà di mai più non perderlo 
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CAPITOLO IV. 

Ancora di molti effetti, e commendazioni 
della Orazione. 

In della decima parte dicoche la Orazionec com- 
mendabile per li suoi molti buoni effetti ^ onde 
dobbiamo sapere ‘che la Orazione vale ad impe- 
trare sanità corporale, come mostra S. Jacopo, 
quando dice che P Orazione fedele sana P infermo. 
Così leggiamo il libro Bcgum, che dice Isaia dii 
parte di Dio ad Ezecchia, re infermo, che temeva 
di morire; Ecco, dice Iddio, ho udita la tua Ora- 
zione. e vedute le tue lagrime 5 e perciò sappi , 
ch’io t’ho prolungato la vita anni quindici, e li- 
bererotti dal re di Siria. Or così potremo ponere 
esempio di Sara, come si narra in Tobia, e di 
Susanna, come si narra in Daniello, e di S. Pie- 
tro, come si narra negli Atti degli Apostoli, e di 
Jona, e d’altri molti, i quali per le orazioni a 
loro, o di altrui furono liberati da gran pericoli. 
E massime l'Orazione vale a impedire e spegnere i 
peccati: onde perciò dice santo Jcronimo: Per li 
digiuni si sanano le pestilenze del corpo, e per le 
orazioni le pestilenze della mente. Perle Orazioni 
ancora ebbero, ed hanno molti vittoria nelle bat- 
taglie corporali , come si mostra nell’Esodo, dove 
si dice, che orando Moisè, vinceva Moisè il po- 
polo: onde perciò quella santa Giudit, confortando 
Io suo popolo assediato, disse: Ricordatevi di 
Moisè servo di Dio, il quale vinse Anialec , non 
per virtù di ferro, ma per santi prieghi : sicché 
Cavalca, Frutti, ecc, 2 
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in verità la vittoria non consiste in moltitudine 
d'esercito, ma in dello ajuto divino. Oi di questa 
tale efficacia e virtù di orazione assai si parla net 
iibro dei Re , ed in quello dei Maccabei ed in 
altri molti, dove si trova, che per li santi prie- 
ghi delti suoi amici Iddio dava spesso vittoria a 
pochi contro a molti: onde però dice un Santo , 
che più vale un santo orando, che molti cava* 
lieri peccatori combattendo: sicché per certodob- 
biamo tenere, che più acquista dal cielo una santa 
vecchierella brieve tempo orando, che molti non 
acquistano terra lungo tempo combattendo. Or 
così come troviamo quasi per tutte te sante Scrit- 
ture, per le dovute orazioni li fedeli vinsero le 
demonia e le tentazioni e li peccati. £ perciò dice 
santo Isidoro: Questo è solo e sommo rimedio di 
colui eh' è combattuto dalle tentazioni, che incon- 
tinente si rechi a orare e richiedere lo ajuto di- 
vino^ perocché la frequente ed umile orazione 
vince ogni tentazione e tormenta i demonj: come 
si trova per la leggenda di S. Bartolomeo e di 
santo Jacopo maggiore e di altri Santi; contro ai 
quali gridavano i demonj, che le loro orazioni gli 
incendevano. Anche l'Orazione illumina le menti 
ed impetra sapienza e scienza ; sicché, come dice 
santo Agostino : Molto meglio si solvono i dubbj 
e le quistioni per le sante orazioni che per sot- 
tili deputazioni ; che conciossiacosaché sapienza 
sia singolare dono di Dio, meglio s'acquista per 
umiltà di orazioni che per isludiodi lezioni. Onde 
veggiarao e leggiamo di molti, che per la purità 
dell'Orazione ebbero ed hanno maggior lume di 
Vera scienza e di santa coscienza che molti lette- 
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rati con foro ingegno; come leggiamo massima- 
mente di S. Antonio, primo romito, lo quale non 
sapendo leggere, venne nientedimeno in tanto 
lume di Dio, che nullo filosofo gli poteva resi* 
stere. E così leggiamo di S Bernardo, che orando 
una volta con fervore gli parve vedersi innanzi 
tutta la Santa Scrittura disposta e dichiarata 5 
onde però soleva dire giocosamente, che le querce 
ed i faggi gli erano stati maestri } cioè voleva 
dire che orando , e meditando nei deserti, aveva 
acquistata tanta scienza. E così leggiamo di S. 
Tomaso d’ Aquino , che quando aveva a disputare 
e scrivere di cose sottili, ricorreva sempre all’O- 
razione } e quivi Iddio gli rivelava quello che per 
umano ingegno saper non poteva. Per l’Orazione 
anco si merita fervore ed amore } la qual cosa fu 
figurata in ciò che all’Orazione di Elia il fuoco 
discese da cielo sopra il suo sacrificio: ma più si 
mostra in ciò che, orando gli Apostoli, venne so- 

f ira loro lo Spirito Santo in ispezie di lingue di 
uoco. E però san Bernardo dice, che l’amore di 
Dio in noi l’Orazione conforta ed illumina. E ge- 
neralmente possiamo dire che grandissime conso- 
lazioni e rivelazioni si ricevono dagli amici del 
Siguore Iddio nell’Orazione, come si dimostra 
massimamente in ciò, che, salendo Cristo nel 
monte a orare, si trasfigurò e risplendette la fac- 
cia sua siccome sole: e così orando, ricevuto il 
battesimo, li cieli s’apersero sopra lui, e lo Spi- 
rito Santo venne a discendere sopra quello in 
ispezie di colomba. E così S. Pietro orando in 
su una torrazza , fu rapito in eccesso di mente. 
Leggiamo anco , che per l’Orazione di Elia , i 
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cieli si chiusero a non piovere. Leggiamo anche 
in Tobia, che orando con lagrime, vinse Io ni- 
mico. Sopra della qual parola dice una chiosa: 
L’Orazione lenisce e mitiga Dio, e la lagrima Io 
sforza : quella lo unge e questa il punge. E per- 
ciò parlando S. Bernardo delle umili lagrime 
dell’Orazione devota dice: 0 umile lagrima, 
tua è la potenza , tuo è il regno, tu vinci lo 
invincibile, tu leghi l’onnipotente. E ciò si di- 
mostra in ciò che S. Jacopo orando e pian- 
gendo, come dice Osea profeta, vinse l'Angelo. 
Così leggiamo di Moisè., che orando teneva 
il grande Iddio che non percotesse jl popolo: 
onde gli diceva esso Signore Iddio: Lasciami 
che io mi possa vendicare di questo popolo} 
quasi che dica , dice S. Gregorio: Pensa quanto 
vali appo me, e conosci che puoi ottenere ciò ( 
che mi domanderai “ per questo tuo . popolo. 
Onde però si lamentava il profeta Isaia , e di- 
ceva a Iddio: Non è chi a questi tempi gridi a 
te, e tengati , che non percuoti. Ed a Jcreuira di- 
ceva Iddio: Non mi contristare con le tue Ora- 
zioni. Anche l’Orazione devota quasi diletta Iddio, 
e tutta la corte celestiale, come mastra S. Gio- 
vanni nell’ Apocalisse , dicendo che vide certe 
fiale d’oro piene di cose odorifere, le quali erano, 
e significavano le Orazioni dei Santi. E general- 
mente per la Orazione li santi impetrano da Dio 
ciò che vogliono} secondo che egli impromise di- 
cendo : Quicq uid orante* petieritis 3 credite quia 
accipietis. et fi et vobis > cioè : Ciò che voi orando 
a me domanderete, crediate , ch’egli è possibile 
che lo abbiate, e sarav.vi dato. Le quali tutte pre- 
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dette cose comprendendo insormua , possiamo 
dire che l’Orazione vince Iddio, vince le demonio, 
vince gli uomini, vince la natura, vince li pec- 
cati, vince c caccia l’infermità e la morte: ac- 
, quista beneficj c grazie } chiude l’inferno ed apre 
il paradiso} ed ogni male di pena e di colpa, ed 
eterna morte impedisce: ed ogni bene di natura, 
di fortuna, di grazia e di gloria ci acquista, come 
per la Saula Scrittura chiaramente si manifesta. 


CAPITOLO V. 


Della debita e necessaria preparazione 
dclC Orazione. 


Ora seguita di vedere, come ci dobbiamo dispo- 
nete ed apparecchiare a potere stare in orazione, 
alta qual cosaci ammaestra lo Ecclesiastico, quando 
che dice : Innanzi all’Orazione apparecchia l’a- 
nima tua , e non voler essere come uomoche tenta 
Iddio. Clic per verità pare che l’Orazione tenti 
Iddio, quando non desidera nè spera d’impetrare 
qualche grazia che dimanda;, sicché pur movendo 
le labbra e non desiderando col cuore, pare che 
Pilotilo faccia beffe di lui. Dessi (t) adunque 
P uomo apparecchiare e discorre degnamente in- 
nanzi che si preghi Iddio:, come vediamo in figura 
di ciò che ’l prete si para innanzi eh’ egli vada 
all’altare. E però dice il Salmista: Preparationem 
cordis eoruin aud'wil auris tua ; cioè: L’ordina- 


(i) Debbesi. 
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mento del cuor loro, la tua orecchia Pudì. Clic 
grande è certo derisione ed irriverenza a gridare , 
e dire: Deus inadjutorum meum intende; e Puomo 
non intenda nè sè, nè Dio. E qui saper dobbiamo, 
eh’ a degnamente orare si richiede alcuna prepa- 
razione generale e longinqua; ed alcuna più spe- 
ziale e più d’appresso. La generale consiste nella 
buona vita ; cioè , che quegli che degnamente 
vuole orare, sia di santa vita, e massime (i) senza 
peccato mortale; perocché, come si dice nell’E- 
vangelio : Iddio li peccatori non esaudisce ; anzi, 
come dice S. Gregorio, quando quegli che dis- 

J jiace, va per pregare Iddio per sè o per altrui, 
o giudicio d’iddio irato si turba di più; se non 
fosse già, che l’ uomo quantunque peccatore pre- 
gasse Iddio che lo recasse (a) a penitenza. Come 
dunque dice l’Ecclesiastico: Chi si tura (3) le 
orecchie, che non oda la legge, la sua Orazione 
sia esecrabile. Sopra la quale parola dice santo 
Isidoro (4): Non può aver certa fidanza di suoi 
preghi chi non vuole lietamente osservare li co- 
mandamenti di Dio, e dilettasi nella memoria 
delti peccati. Massimamente questo, conchiude S. 
Giovanni evangelista, auando dice: Se il cuor 
nostro non ci riprende di peccato, abbiamo fi- 
danza (5) d’impetrare da Dio ciò che gli addi- 
maediamo, perchè osserviamo i suoi comanda- 
menti. E perciò S. Gregorio dice, che al tempo 
della giustizia non ode Iddio il priego di colui 
il quale in tempo di tranquillità non l’ubbidisce 


’i) massimamente, (a) inducesse. (3) chiude. 

4) lsidero. Così sempre. (5) fiducia. Quasi sempre- 
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in degli suoi comandamenti. £ S. Agostino dice , 
che piuttosto è da Dio udita una Orazione dei* 
Duomo ubbidiente, che diecimila del contem- 
nente , cioè del dispregiatore. E per questo si ve- 
, rifica quello che dice santo Isidoro: cioè, che la 
Orazione si conferma per l’opera, e l’opera per 
l’Orazione. Onde però sopra quella parola dell’E- 
sodo, che dice: Levemus corda nostra cum ma - 
nibuSf dice anche santo Isidoro: Il cuore con le 
roani leva , chi P Orazione con la buona opera in 
alto solleva. Ma specialmente a questa prepara- 
zione s’appartiene, e sono necessarie il digiuno e 
la limosina, le quali (come di sopra è detto) 
sono due ale, che l’Orazione levano, e rappresen- 
tano dinanzi a Dio, perocché 1’ uomo affliggen- 
dosi per astinenza , conoscendo la sua miseria , 
provoca verso sé la divina misericordia^ e così 
molto più quegli che fa al povero misericordia, 
e massime chi per misericordia allo inimico per- 
dona, obbliga Iddio che gli faccia misericordia } 
perocché egli disse: Beati misericordes, (filoniani 
ipsi misericordiam consequentur ,-cioè: Beati quelli 
che sono misericordiosi, imperocché ancor essi 
troveranno misericordia. E così, del contrario, dice 
santo Jacopo, che giudicio senza misericordia ri- 
ceverà chi misericordia non farà. Questo mostra 
anche Isaia, quando dice: Rompi allo affamato il 
tuo pane, e ricevi nella tua casa li poveri abban- 
donati , ed allora Iddio ti risponderà ai tuoi di- 
mandi (i)} e gridando tu, dirà: Ecco che io ti 
son presente a sovvenire , perocché io son mise- 

fi) alle tue dimandile. 
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ricordioso Iddio Signor tuo. E perciò anche dice 
l’Ecclesiastico : Conchiudi la limosina nel seno 
«lei povero, ed ella per te pregherà. Massi ma- 
metile a ciò vale l’ umileconfessione, perchè, con- 
cioasia''0sachè a Dio singolarmente piaccia l’u- 
miltà dopo il peccato , molto volentieri toglie la 
miseria da colui il quale umilmente la riconosce. 
E perciò dice il Salmista : Respexit in oratio/iem 
hurniUum ; cioè: Ragguardò in nell’Orazione degli 
umili. Nella seconda parte dice, che a poter de- 
gnamente orare si richiede una preparazione più 
propinqua, e questa consiste in revocare il cuore 
da ogni spargimento. £ ciò mostra Cristo, quando 
dice: Tu autem,. quatti. oraveris, intra in cubica - 
lutti tuwn, et clauso astio ora Patretn tuuin ; 
cioè: Quando tu vorrai orare, vattene in casa tua, 
e chiuderai l’uscio e orerai al Padre tuo. Per le 
quali parole non vuol dare ad intendere altro, se 
non che l’uomo, quando vuole orare, si dee ri- 
cogliere al cuore e raffrenare tutti li spargimenti 
dei sentimenti, che invero stolta cosa è chiamar 
Dio, che venga a sé, e l’uomo non sia seco. Onde 

{ >erò san Bernardo dice: Molti si lamentano , che 
a grazia noti viene a loro : ma piuttosto la grazia 
si può lamentare che molti la desiderano c non 
l’aspettano. Come adunque dice S. Isidoro: In 
prima si dee purgare Panimo, e dipartirsi dai 
tumulti delle mondane cogitazioni, sicché pura 
l’affetto del cuore si possa dirizzare verse Iddio. 
E perciò anche dice, che quella è pura Orazione, 
contro alla quale non prevagliono le sollecitudini 
e le cogitazioni del mondo. E certo è che dilungi 
da Dio è quello animo, lo quale in tempo di ora- 
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«ione è occupato di cuore e di sollecitudini seco- 
lari. E generalmente a questa preparazione s’ap- 
partiene che l’uomo che vuole orare, ripensi e 
precogiti attentamente quello di che vuole pre- 
gare, e pensi il modo, come possa Iddio più lu- 
singare. Onde se l’uomo vuol pregare per aver 
misericordia delli suoi peccati , dee in prima in- 
citarsi a pensar la loro gravezza, e provocarsi a 
pianto. E questo c’insegna santo Isidoro, dicendo: 
Quando andiamo dinanzi a Dio ad orare, dob- 
biamo piangere e gridare { i), pensando come sono 
gravi li mali che commettemmo , e come acerbi 
sono i tormenti che ne temiamo. Sicché in questo 
punto dobbiamo imprendere dagli cerretani e da- 
gli truffatori (a) tristi e disonesti e gaglioffi, i 
quali per provocar gli uomini ad aver pietà di sè, 
si mostrano più tristi e più . miseri ed infermi che 
non sono c e così vuoi dire che noi per questo 
modo per provocare la misericordia di Dio verso 
noi ci dobbiamo riconoscere ed umiliare, e saperci 
diuanzi a Dio lamentare. Onde, come dice quel 
divoto Ugo da san Vittorio: Sempre la medita- 
zione debbe precedere l’Orazione e formarla. E 
questo mostra e prova per lo Salmista , e dico 
che a questo modo fece tutto il Salterò} cioè pen- 
sando della gravezza del futuro giudicio, fece quel 
Salmo: Domine, ne in furore tuo arguas me 9 ne- 
fjue in ira tua cornpiasme. Pregandolo per quella 
parola che diceva clic di qua lo battesse e cor- 
reggesse, purché di là gli perdonasse. Così pen- 
sando della eccellenza della divina misericordia , 


(i) ululare, (a) truttaui 
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fece quel Salmo : Beati quorum remissae sunt 
inìquitates, et quorum teda sunt peccala , ecc n 
cioè: Reati quelli le iniquità delli quali son per- 
donate, e li peccati delti quali sono coperti; vo- 
lendo per questo incitare Iddio a fargli miseri- 
cordia, e sè ad avere degna contrizione. Ora cosi 
dico , che ripensando molto bene gli multipli» 
beneficj verso di sè, lo cominciò a ringraziar cou 
allegrezza, e dire: Diligam te, Domine , forìitudo 
mea, Dominus firmamentum meum et refugium 
meumj cioè: 0 Iddio, fortezza mia, io t’amerò, o 
fermamento, ed o Signore , refrigerio mio. Ed in 
quell’ altro Salmo: Benedic anima mea Domi- 
narti, ecc. Nel quale vuol mostrare , che ricono- 
scendo li molti e grandi beneficj di Dio , lo rin- 
graziava. Cosi potremo dire di molti altri salmi. - 
Sicché vuol dire, che secondo la meditazione pre- 
cedente si dee formare l’Orazione e dilezione ed 
affezione: Come verbigrazia, alla meditazione della 
divina giustizia, seguita affettodi timore; a quella 
della misericordia seguita speranza e fiducia. Così 
per la meditazione della sapienza divina, che ogni 
cosa occulta vede, seguita affetto di vergogna dei 
ì nostri mali, quantunque occulti. La meditazione 
della divina eccellenza genera affettodi riverenza e 
d’onore. La meditazione della carità divina verso 
noi genera affetto di carità e di conoscenza; e così 
potremo dire di molt’àltre meditazioni. Sicché, come 
dice lo Ecclesiastico: Come secondo le legne della 
selva s’accende e nutrica il fuoco ; così secondo 
diverse meditazioni s’ infiammano, e geucransi o 
nutricansi diverse affezioni nel cuore, e secondo 
queste poi si formano diverse spezie d’orazioni , 
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or per dolore , or per amore , or per timore, ecosì 
per altri affetti; al fervore dei quali Iddio guar- 
dando, esaudisce le nostre orazioni, c li ' nostri 
desiderj. E però dice S. Agostino che tanto se- 
guita più degno effetto da parte di Dio, quanto 
procede più fervente affetto dalla parte nostra. 
In somma , adunque chi vuole saviamente orare , 
dee ripensare (come dice san Bernardo) il suo 
stato ed il suo pericolo per incitarsi al dolore , t 
timore; c poi di subito, per non disperarsi, debbe 
pensare l’ eccellenza della divina misericordia, che 
eccede ogni umana miseria, per potersi confor- 
tare, e con fiducia orare. Or questo basti l’aver 
detto della preparazione che dee precedere di ne- 
cessità la nostra Orazione. 


CAPITOLO VI. . 

V 

Degl impedimenti deir Orazione. 

Siccità ora di vedere degli impedimenti del- 
l’Orazione: che avvengachè per le parole del pre- 
cedente capitolo assai chiaramente si manifesti, e 
conchiuda che la rea vita e lo spargimento dei 
sentimenti, e le sollecitudini del secolo impedi- 
scono le nostre orazioni; perocché per contrario è 
mostrato, che a bene orare si richiede necessa- 
riamente buona vita e raccoglimento di cuore ; 
nondimeno perchè questa materia è molto neces- 
saria ed utile, mi pare e piacemi di parlare in 
questo capitolo più distintamente di molte cose , 
le quali impediscono che la nostra Orazione csau- 
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dita non sia: e trovo, che insomma, cinque sono 
quelle cose che c’impediscono che esauditi noti 
siamo. E la prima è, come già in parte è toc- 
calo, la rea e perversa vita. E questo mostra Id- 
dio per Isaia, quando dice: Quando voi molti- 
plicherete le vostre orazioni, non vi esaudirò} 
perciocché le vostre mani sono piene di sangue , 
cioè di peccati. E questo mostra anco il Salmista, 
quando dice: Inù/uitatem si aspexi in corde meo, 
non exaudiet Do min us. Ed anco Isaia dice : Li 
peccati vostri hanno nascosta la faccia di Dio da 
voi che non vi esaudisca. Or cosi molti profeti e 
santi, in molti luoghi della Scrittura, in diverse 
parole dimostrano die Iddio per li peccati le no- 
stre orazioni non esaudisce. La seconda cosa si 
è la dubbietà e poca fede , la quale procede mas- 
sime dalla mala vita (come è detto di sopra). Pe- 
rocché come dice S. Giovanni: Se il cuor nostro 
non ci riprende abbiamo fidanza d’ impetrare. E 
di questa dubbietà parla S. Jacopo, -quando dice: 
Che chi dubita, non può presumere d’essere esau- 
dito. E perciò dice che l’uomo debba addiman-* 
dare in fede, cioè fedelmente. Ma di questa ma- 
teria, cioè come, e perchè dobbiamo aver fidanza 
nelle nostre orazioni, diremo di sotto più piena- 
mente nel suo luogo. 

La terza cosa, perchè noi non siamo esauditi, 
è la nostra stoltizia} perocché noti addimandiamo 
ciò che ci è utile e necessario, ma il contrario. E 
perciò dice S. Jacopo; Voi addi mandate c non ri- 
cevete, perciocché maleadilimandate. Di questama- 
teria parla molto santo Agostiuo sopra quella pa- 
rola della Epistola di S. Giovanni, per la quale 
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dire, che se osserviamo i comanda menti di Dio , 
abbiamo fidanza che riceveremo ciò che gli addi* 
manderemo. E dice che questo si debba intendere 
non di ogni petizione} ma pur di quelle cose che 
ci son bisogno alla salute. Onde dice: Ecco, tro- 
viamo che il diavolo fu esaudito , clic addimandò 
di tentare Giob e gli fu conceduto. Addimandò 
d’entrar nelli porci, e gli fu conceduto. Addiman- 
darono i figliuoli di Zebedeo d’esser con lui, e 
ne furono ripresi } e fu detto a loro da Cristo: 
Voi non sapete ciò che addimandate. E così S. 
Paolo addimandò, ch’iddio gli togliesse lo sti- 
molo della carne, e non fu esaudito, ma gli fu 
detto: Sufficit libi gratia mea . E Cristo, in quanto 
uomo, pregò il Padre che cessasse il calice della 
sua Passione, e non cessò} ma gli mandò l’An- 
gelo che lo confortasse. Per le quali tutte cose 
vuol conchiudere santo Agostino , che non è mi- 
gliore chi è esaudito che chi non è esaudito } e 
che Iddio ci ama tanto che non ci vuol concedere 
quello che ci sia impedimento di nostra salute. 
E così mostra S. Gregorio dicendo: Che spesse 
volte è ira di Dio quello che ci pare grazia; e 
spesse volte è grazia quello che ci pare ira. E 
santo Isidoro dice: Molli pregano , e non sono 
esauditi, perocché non sarebbe il loro meglio: 
come lo infermo quaudo dimanda le cose con- 
trarie: ed il fanciullo che prega, che non sia bat- 
tuto} ed il ladro ed il malfattore, che pregano Id- 
dio clic non siano presi} la qual cosa se Iddio 
concede, é piuttosto ira che grazia. Or qui si pb- 
trebbono dire molte cose, a parlare di quello di 
che pregar dobbiamo} ina le lascio , perché di 
sotto ne faremo singoiar capitolo. 
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La quarta cosa che impedisce ia nostra Ora- 
zione è, quando preghiamo per persone indegne 
di grazia. Sicché poniamo cne cni priega abbia 
merito della buona volontà che lo muove, nondi- 
meno non è esaudito per ia indegna vita di colui 
per cui si priega. E questo mostra Iddìo, quando 
dice a Jeremia profeta, che pregava per lo popolo 
indegno : Non mi pregar per questo popolo , pe- 
rocché io non ti esaudirò^ che sappi, che se Moisè 
e Samuel me ne pregassero, non mi é in cuore 
d'ajutar questo popolo. Or cosi possiamo dire, 
che se alcuni son troppo per sé negligenti, Iddio 
non esaudisce le orazioni fatte per loro, quantun- 
que ferventi Alla qual cosa provare si dice in 
vita Patrum , che un giovane tentato da laide ten- 
tazioni, andava spesso a raccomandarsi ad un 
santo Padre y che pregasse Iddio che gli togliesse 
quella tentazione* e pregando di ciò quel santo 
Padre, Iddio molto spesso, e quegli lamentandosi 
che la tentazione pur non cessava^ maraviglian- 
dosi di ciò quel santo Padre, pregò Iddio che gli 
rivelasse , perché non era esaudito: e fatta questa 
orazione , fu rapito in ispirito, e vide lo spirito 
della fornicazione giocare dinanzi a quel frate, 
ed mettevagli diverse forme e fantasie di fem- 
mine disoneste^ e quello frate gli pareva che si 
dilettasse in queste cose, e non gli contrastava, e 
non lo cacciava da sé. Onde tornando poi quel 
frate a lui, e pur lamentandosi che la tentazione 
non cessava, egli indegnato gli rivelò la visione , 
che aveva avuta della sua negligenza, e dissegtif 
Veggio, che tua colpa è, che la tentazione non* 
cessa, perocché io ti vidi giocare col diavolo che 
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ti tentava. £ però sappi che se tu non ti aiuti, né 
Iddio te ajuterà nè ia: per le quali parole lo frate 
compunto, e riconoscendo la sua colpa, s’inco- 
minciò ad ajutare con digiuni, con vigilie e con 
molte orazioni, sicché vinse il nimico e la sua 
tentazione. 

La quinta cosa molto propria e singolare, che 
impedisce che le nostre orazioni non sieno 
esaudite, si è la durezza e l’ impietà; e questa è 
doppia, cioè alli poveri , di non sovvenire loro 
dei beni temporali ed ai nemici di non perdonare 
l’ingiurie ricevute. Quanto alla prima sidicenelli 
Proverbi: Chi chiude (i) le sue orecchie al grido 
del povero, griderà egli a Dio, e non fia esau- 
dito. Quanto alla seconda dice l'Ecclesiastico: Per- 
dona al prossimo tuo che t’ha offeso, ed allora 
pregando tu per li tuoi peccati , ti fieno perdo- 
nati. Or di questo assai è detto di sopra, e però 
ora me ne passo; se non che insomma conchiudo, 
che conciossiacosaché il fine delti nostri prieghi 
consista principalmente in queste due cose, cioè 
die Iddio ci dia delti suoi beni , e perdonici li 
nostri mali commessi; conviensi che chi vuole da 
Dio in delle predette cose essere esaudito, sì lo 
faccia al prossimo suo, cioè che ^li donidelli suoi 
beni, e perdoni di buon cuore l’ ingiurie ricevute. 
Onde ancora contro a quelli che tengono odio, 
dice l’Ecclesiastico: Uomo contra uomo tiene ira.* 
come a Dio adunque dimauda medicina, ed in 
quello che è simile a sè, non ha misericordia, « 
come adunque la troverà? Quasi dica, impossi- 

(0 tur*. 4 
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bile é che la trovi dii non la fa. Or questo mas- 
simamente mostrò Cristo, quando disse: Quando 
state a orare, perdonate primieramente ogni in- 
giuria a voi fatta, cd allora il vostro Padre ce- 
lestiale perdonerà a voi le ingiurie da voi ricevute: 
e cosi se non perdonate , non perdonerà a voi li 
, - vostri peccati. E delli predetti impedimenti, dice 
santo Isidoro, per due modi e cagioni, l’orazione 
dell’uomo è impedita} cioè, se egli anco alcun 
peccato commette, o se il male contro a sè com- 
messo di buon cuore non dimette , cioè per- 
dona. Ed ancora dice: Come nulla medicina può 
sanare la ferita , se il ferro in prima non se ne 
trae, così l’orazione non giova a colui, nel cui 
cuore odio dimora. Gli predetti ed altri molti im- 
pedimenti il nimico ci procura continuamente, 
come per Scritture troviamo e per la continua 
esperienza proviamo} perocché egli conosce e vede, 
che nell' Orazione principalmente consiste la no- 
stra perfezione} perocché per essa (come dice S. 
Gregorio) diamo a Dio il cuore in sacrificio, lo 
quale egli accetta più che nulla altro che fare gli 
possiamo. Di questa materia, cioè, che il demo- 
nio studj d’ impedirti, le nostre orazioni, tutto iì 
libro di Fita Patrurn n’è pieno, nel quale si nar- 
rano molte e diverse illusioni, e terribilissime 
apparizioni che le demotùa facevano ahi santi Pa- 
dri per impedire P orazioni loro. In figura di ciò 
si dice anco nel Genesi, che facendo il patriarca 
Àbraam al grande e Signore Iddio sacrificio d'at- 
cuni uccelli ed animali, gli uccelli venivano c fa- 
ccvangli molestia: per la qual cosa s’ intende, che 
i demoìij, !i quali per lo Evangelio, si chiamano 
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uccelli del cielo, impediscono lo sacrificio dello 
nostre orazioni. Ma come quivi si soggiunge che 
Abraam cacciava quelli uccelli -, cosi dobbiamo 
noi con gran sollecitudiue resistere agli ma i 
pensieri , alle fantasie ed alle vagami» della 
mente che il nemico ci procura a tempo d Ora- 
zione. Sicché dobbiamo perseverantemente insi- 
stere e perseverare nello studiodell’Orazione.come 
ci consiglia S. Paolo, e come dice S. Luca che gli 
Apostoli erano perseveranti in Orazione, sapendo 
anco che, come dice un santo Padre, noi non siamo 
eradicatoci deile male cogitazioni, ma siamo com- 
battitori (i) intorno a esse ^ e però nostra e la 
colpa se ci lasciamo vincere : perocché , come 
dice santo Jeronìmo, debile è il nimico che non 
può vincere se non chi vuole esser vinto. E che il 
nimico anco singularmente studi d’impedire le no- 
stre Orazioni, si prova per quelloesemp.ochepone 
S. Gregorio nel dialogo: cioè, che uno monacello _ 

giova iiTTPrÌ^TTrrra^btnl^uli-S A &f.i*e(letto. Essendo 

accusato a S. Benedetto dai suo abate che non 
perseverava in Orazione con gli altri detto l otti- 
ci o, ma usciva di coro incontenente, S. Benedetto 
venne, c corressclo e ripreselo mollo: ma poi quello 
ricadendo in nella predetta colpa, S. Benedetto 
venne, e vide visibilmente che il diavolo (?.) in 
forma d’un Saracino nero lo tirava per la co- 
colla fuori di coro, ed allora lo abate lo battè con 
un bastone-, sicché parve che il nimico si vergo- 
gnasse di più tornarvi. Or questo sia detto in 
brieve degli molli impedimenti che il nimico ci 
procura al tempo dell Oraz ione. 

(|) battitori, ins. C*/ ù (Ìiavìe,m3. 
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CAPITOLO VII. 

Come dobbiamo fare a volere orare. 

Oba seguita di vedere , come dobbiamo orare. 
Onde repetendo in questo capitolo ordinatamente 
alcune cose toccate di sopra in diversi luoghi , 
dico, che dobbiamo orare saviamente, umilmente, 
affettuosamente, fìduciaimente e perseverantemente. 
Dobbiamo adunque orare saviamente, e questo 
consiste nella debita preparazione, della quale di 
sopra è detto, cioè in pensare quello di che vo- 
gliamo pregare ed ordinare le petizioni discreta- 
mente. Dobbiamo orare umilmente, perocché come 
dice il Salmista: Iddio mira (i)all’Orazione degli 
umili, e questa umiltà dee essere nell’ intelletto e 
nell’affetto, e nelli atti e segni di fuori. Debbe 
dico iu prima essere l’umiltà nell’inlciletto , cioè 
che l’uomo in verità riconosca la gravezza del suo 
male e del suo pericolo, e pajagli avere gran bisogno 
di soccorso divino, c massimamente cne domandi 
il soccorso per grazia, e per misericordia, confes- 
sando sé indegno di bene per suo merito:, sicché 
l’uomo non s’inganni di sè medesimo, come faceva 
un vescovo, al quale disse Cristo nell’ Apocalisse: 
Tu dici, che sei ricco e virtuoso, e non hai bisogno 
di nulla, e non t’avvedi che tu sci povero^ e nudo 
e cieco, e miserabile. Ora a troppi credo si po- 
trebbe dire lo simigliante, perocché pochi sono, 

(i) rìsguarda. 
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che in verità si riconoscano 5 sicché, come dice 
santo Agostino , però non vogliamo megliorare 
perchè ci pare essere ottimi ; sicché pochi sono 
che seguitino l’umiltà del Publicano che si ac- 
cusava*, e troppi, che seguitano la superbia del 
Fariseo, lo qual si giustificava. Conseguentemente 
dee esser l’umiltà nello affetto, cioè che l’uomo 
non solamente si conosca rio, ma che si dispiac- 
cia, e voglia, in quanto peccatore, dispiacere, ed 
essere conosciuto : e però fugga gli onori e le 
lode e la gloria vana, ed aiiliggasi e trattisi 
come peccatore, che grande per certo pazzia è 
dirsi peccatore, e poi cercare onore. Onde gene- 
rale regola C, come dice santo Gregorio, che tanto 
l’uomo più piace a Dio, quanto per amore della 
verità più dispiace a sé medesimo } e così per 
contrario tanto più gli dispiace, quanto più si 
piace. Massimamente debbe essere l’umiltà, quanto 
che l’uomo non cerchi vanagloria, nè fama di 
santità, come facevano i Farisei , li quali Cristo 
riprende che si ponevano a adorare nei luoghi (1) 
delle piazze. E però ci ammonisce d’orare in se- 
creto, e questo s’intende delle secrete Orazioni e 
non delle vocali e comuni. 

Nella terza parte debbe essere l’umiltà nelli 
atti e segni di fuori , siccome d’inginocchiarsi e 
di levarsi di capo e di fare altri segni di reve- 
renza verso Dio e verso i Santi e verso gli altri 
buoni uomini, atli quali il peccatore si dee rac- 
comandare, e come anticamente solevano fare li 
Giudei in caso di tribolazione e di penitenza , di 


(1) in su li tocchi. 
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sedere in terra, in cenere ed in cilicio, come leg- 
giamo delli Niniviti e di David e di molti altri. 
Or di questa materia come l’umile Orazione vinca 
Iddio ed inchinilo a fare grazia e misericordia , 
assai esempj potremmo ponere della Scrittura 
santa, come delle Niniviti e di David c del re 
Ezccchia,e di Pietro e del Publicano e di molti 
altri, li quali per la vera umiltà , furono da Dio 
esauditi nelle loro orazioni, e riceverono la mise- 
ricordia e la grazia di Dio nell i loro bisogni} ma 
non mi ci distendo a dire di più, per non essere 
troppo prolisso, ma mi conchiudo insomma, che se 
vogliamo grazia e misericordia , dobbiamola di- 
mandare umilmente secondo ;la predetta distin- 
zione della umiltà, cioè, che siamo umili quanto 
allo intelletto, che ci conosciamo quanto all’af- 
fetto, elle ci dispiacciamo, e quanto all’atto che ci 
affliggiamo in penitenza ed in obbedienza, ed a 
Dio ed a ogni suo servo facciamo debita riverenza. 

Nella terza parte dico, che dobbiamo orare af- 
fettuosamente} e di questo assai cadetto di sopra 
nel primo capitolo, dove è mostrato che la vera 
orazione consiste principalmente nel desiderio } 
sicché, come dice san Gregorio, appo i santissimi 
orecchi di Dio non gridano le nostre voci , ma i 
nostri desiderj. E perciò ancora santo Agostino 
parlando sopra quelle parole dello Evangelio, per 
le quali dice Gesù Cristo, che non dobbiamo 
troppo parlare in orazione , come facevano molti 
stolti, che credevano essere esauditi nel molto 
parlare (i)} dice cosi: Il molto orare, quando pos- 

( ) iu del mulliloquio, così altrove . 
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siamo, non è riprensibile, nè inutile: perocché 
questo non è orare iu molto parlare, ma è orare 
con molto cuore} sicché altro è il lungo sermone, 
ed altro il diuturne, cioè continuo affetto. Onde 
eziandio di Cristo leggiamo clic pernottava in 
Orazione: sicché vuol direCristorhe nell’Orazione 
non siano molte parole: ina che sia moltoe grande 
l’affetto: e questo si fa più sospirando e piangendo 
die molte parole dicendo. E questo mostra Iddio, 
quando dice nel libro Deuteronomio: Quando cer- 
cherai Iddio con tutto il cuore tuo, sì lo troverai. 
E per Jeremia dice: Quando mi cercherete con 
tutto il cuore , sì mi ritroverete. E questa è la 
cagione, come dice santo Agostino, che Iddio in- 
dugia a dare, cioè per esercitare e provarci nostri 
desiderj. Onde dico: Quando Iddio tardi esaudi- 
sce, careggia i suoi doni, non nega. Le cose tosto 
date e trovate, pare che l’uomo non reputi care} 
e le cose lungo tempo desiderate più si careg- 
giano quando si ricevono} e però Iddio riserka 
ciò che non ti vuole tosto dare, acciocché tu im- 
prendi le gran cose molto desiderate. E così S. 
Gregorio esponendo quel Salmo, che dice: Deus 
incus j clamo per diem, et non exaudies. Io chiamo 
ogni dì, Iddio mio, e non mi esaudisce} dice: Per 
alto e santo consiglio suole Iddio indugiare di 
esaudire i nostri prieghi, acciocché per lo indu- 
gio cresca il nostro desiderio: e per lo desiderio, 
dilatata l'anima, diventi più capace e più degna 
delle grazie, le quali sì dimanda. 

In della quarta parte dico, che dobbiamo orare 
molto fìdueialmente: pensando (come detto è) che 
maggior volontà ha Iddio di farci grazia che noi 
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di riceverla. Onde però dice S. Jc roti imo : Di- 
manda, o uomo, grazia a Dio che vuole essere 
dimandato, il quale, che mirabile cosa è contra 
ogni mondana usanza , gode ed è lieto d'essere 
dimandato, e sdegnasi contro a chi non gli di- 
manda. A questa fiducia molto fa pensare che egli 
si ci preferisce per padre} sicché, come egli dice 
per l’Evangelio di S. Luca: Se noi diesiamo mali, 
sappiamo e vogliamo, costretti per amor naturale, 
dare buone cose a li nostri figliuoli } molto più 
egli che c’è padre spirituale, ci darà spirito buono} 
cioè grazie e doni spirituali , se gli dimande- 
remo. Onde però addimandato dai discepoli che 
insegnasse loro ad orare, disse: Quando orate,, 
dite Pater noster. Della qual parola dice san 
Bernardo: A me è dittata una Orazione, Io cui 
dolce principio di nome paterno mi dà fiducia 
d’impetrare le seguenti petizioni} che già non 
può uegar niente a gli figliuoli, poiché per gra- 
zia è fatto nostro padre. Viviamo adunque come 
figliuoli d’iddio, padre nostro} e sicuramente ri- 
corriamo a lui in delti nostri bisogni. Per questa 
cotale fiducia (i) pregavan san Paolo per li suoi 
discepoli, e diceva in modo tale : Io m’inginoc- 
chio al padre del nostro Signor Gesù Cristo , dal 
quale ogni paternità in cielo, ed in terra è nomi- 
nata, che vi dia, secondo la ricchezza della sua 
gloria, virtù di fortezza in dell’uomo dentro. Onde 
conciossiacosaché (come dice Boezio ) ogni effetto 
dato umano consista nel potere e nel volere del- 
l’uomo, sicché se l’uno di questi manca , l’opera 


(i) fidanza, quasi sempre. 
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non possa venire ad effetto , cioè se ha l’uomo il 
potere, e non il volere, ovvero il volere, e non il 
potere } con grande fidanza possiamo porgere i 
nostri prieglh a Dio, al quale non manca il po- 
tere, perocché è signor onnipotente^ nè il volere, 
perchè è padre misericordioso. Onde però S. Paolo 
il chiama padre di misericordia e Dio di tutta 
consolazione. Così S. Giovanni per questa consi- 
derazione ci conforta dicendo: Vedete, che carità 
ci ha dato Iddio, che siamo chiamati figliuoli di 
Dio, e siamo: poniamo che anco non si paja alla 
vista , mentre che siamo in questo esilio} ma 
quando egli verrà per noi, allora si parrà la no- 
stra dignità, perchè Io vedremo come egli è. A 
potere adunque (1) orare con fiducia questo pa- 
dre, si richiede che viviamo come suoi figliuoli e 
non come cani, perocché, come disse Cristo alia 
Cananea: Non è bene e giusta cosa dare il pane 
delti figliuoli aili cani. 

Nella quinta ed ultima parte dico, che dob- 
biamo orare perseverantemente , perocché, come 
dice Cristo, solo la perseveranza fa salvo} e come 
già è detto, egli indugia dare per provare il no- 
stro desiderio. E però dice S. Gregorio: I santi 
desiderj per indugio e per contrasto crescono, e 
se per questo vengono meno, segno è che santi 
desiderj noti furono. E che Cristo voglia essere 
pregato con importuna perseveranza , assai chia- 
ramente mostra nelPEvangelio , ponendo esempio 
della vedova che domandò giustizia dal giudice 
iniquo: e dello amico che di mezzanotte dimandò 

r 

(1) dunqua, sempre . 
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del pane all’amico, i quali furono esauditi per la 
molta importunità c perseveranza. E per questo 
vuole concliiudere, che molto dobbiamo noi più 
■dimandare, cercare, e picchiare , si perché egli è 
più pronto e volontario a dare, e sì perchè i beni 
che dimandare dobbiamo sono mollo megliori e 
più necessarj che qualunque altro bene mondano. 
Grande in verità e questa stoltizia e negligenza 
nostra, che veggiamo molti, per avere alcuno of- 
ficio, beneficj e doni dalli signori mondani, lungo 
tempo, e per diversi modi pregargli , cercare, e 
picchiare per sè , e per interposite persone con 
tanto isfacciamento (i), e con tanta volontà, che 
non lassano nè per vergogna, nè per fatica , nè 
per ispesa, anzi come cani affamati, essendo cac- 
ciati e rifiutati, anco pur ritornano ; e noi per 
avere la grazia e la gloria di Dio, non perseve- 
riamo nelle nostre dimandile, anco (n) inconti- 


nente allentiamo, e sì ri sdegnamo,se tosto esau- 
diti non siamo; non considerando che, come detto 
è, Iddio ha maggior voglia di farci heneehe noi di 
riceverlo, e non indugia a esaudirci , se non per 
•farcene diventare più degni perseverando. Di que- 
sta tale umile perseveranza ci pone egli esempio 
della Cananea, la quale, quantunque cacciata, ri- 
fiutata e isvilianeggiata, non cessò però d’andar- 

f li dirieto, e di dimandargli misericordia per la 
gliuola invasata; sicché Cristo, quasi vinto per 
da sua umile perseveranza e fede, disse: 0 fem- 
mina. grande è la tua fede: sia fatto come tu hai 
dimandato. Or sopra ciò molto potremmo dire a 


(a) anzi. 


(t) affacciamento, ras. 
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riprendere la nostra negligenza die per verità, 
chi ben mira, poca volontà abbiamo di meglio- 
rare, e molto maggior cura abbiamo del corpo e 
delle cose temporali e corporali che dell'anima e 
delle cose spirituali. 

• « 

CAPITOLO Vili. 

Di quello che orando dobbiamo ad dimandare , e 
quattro ragioni, perchè non dobbiamo addi- 
man dare beni temporali. 

Poiché abbiamo mostrato che cosa è Orazione, e 
come è utile e necessaria, e abbiamo veduto, come 
Iddio volontieri esaudisce li nostri pieghi: resta 
ora di mostrare che orando dobbiamo dimandare 
da questo nostro benigno Signore e padre. Della 
qual cosa Cristo benedetto, chi ben mira, assai 
chiaramente ci ammaestra, quando dice: Primula 
quaerite regnum Dei, et justiliam ejus ,* et haec 
omnia adjicientur vobis$ cioè: Prima, e principal- 
mente addomandate il regno di Dio e la sua giu- 
stizia, e tutte queste cose vi saranno date. Per la 
qual parola insomma vuol dire, che noi non dob- 
biamo da lui dimandare queste cose temporali 
principalmente, perciocché egli sa quello che ci è 
di bisogno e provederacci a li punti necessarj. Ma 
dobbiamoli domandare principalmente e soilicita- 
mente la grazia e la gloria sua , nelle quali sole 
cose consiste la nostra sufficienza e perfezione in 
questo mondo e nell’altro. A simile intendimento 
mi pare che dicesse ancor quella parola che scrive 
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S. Giovanni , cioè : Usque modo non petiistis 

quicquam, cioè dice la chiosa: Non m’avete anco 
dimandato cosa che sia vero e pcrlettobene. Onde 
perciò soggiunge: Quaerite, ut gaudium vcstrum 
sit plenum } cioè addoma ridatemelo, acciocché l’al- 
legrezza vostra sia piena. Conciossia adunque cosa 
che ogni bene di questa vita sia vano, sì perchè 
poco dura, sì perchè non sazia, nè contenta lo 
cuore umano, il quale non può contentare, uè em- 
piere se non solo Iddio, lo quale avere è sommo 
e vero gaudio e somma beatitudine ; vuole con- 
chiudere che questi beili temporali dimandare 
non dobbiamo, se non quanto ci è bisogno per lo 
oso di questa vita e via e di questo camino. £ perciò 
ilice S. Bernardo, che per certo quello è solo e vero 
gaudio, il quale si conci pe di creatore e non di 
creatura; allo quale gaudio agguagliata ogn’ altra 
allegrezza è tristizia, ogni dolcezza è amaritudine, 
ogni diletto è tormento. £ che noi questi beni 
principalmente da lui dimandare non dobbiamo , 
ne possiamo assegnare quattro ragioni. La prima 
si è per la loro indegnità e viltà, perocché all’a- 
nima razionale , invisibile ed immortale, non si 
conviene avere studio ed appetito di cose brutali 
e corruttibili. Onde perciò dice un santo ch’ebbe 
nome Eli ua rido, parlando della degnità ed eccel- 
lenza dell’anima: Mostruosa cosa è l’uomo ch’ha 
l’anima immortale, poner così efficace amore , ed 
avere così ardente desiderio di cose ed in cose che 
son mortali. Onde però S. Gregorio, parlando 
«opra quella parola del Salmista, cioè: Dormierunt 
somnum suoni , et nihil iiwenerunt omnos viri 
diyitìarum in manibus suis 3 cioè dormirono il 
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sonno loro, e non trovarono nulla in nelle inani 
loro tutti li uomini ricchi, dice: Convenevole cosa 
sarebbe che le ricchezze fosser degli uomini , e 
non gli uomini delle ricchezze} sicché gli uomini 
come signori le dispensassero fedelmente, e non 
fosser costretti come servi dell’avarizia di conser- 
varle iniquamente. E poi soggiunge che lungo 
tempo con queste cose durare non possiamo} per- 
ciocché perdendo esse , ci lassano tristi, o noi 
morendo tristi le lassiamo. E così potremo dire 
detii onori e d’ogni altro bene moudano} che non 
sono da domandare, nè da desiderare: perocché 
sono vani e transitorj. Onde però questo appetito 
c questa addimandita riprende lo Salmista, quando 
dice: Filli honiinum , usqutquo gravi corde : ut 
quid diligitis vanitateli 1, et quaeritis mcndacium? 
cioè: Figliuoli degli uomini , insino a qui siete 
stati di cuor grave} a che fare avete voi amato la 
vanità e cercato la bugia? E chiama qui vanità e 
bugia questi beni visibili, perchè sono vani e fal- 
laci. E così mostra anche Salomone, quando dice: 
Come chi seguita l’ombra e vuole prendere lo 
vento} così quelli che attende alli beni mendaci e 
visibili: ciò vuol dire, a questi beni temporali} li 
quali, come dice S. Gregorio, però sono mendaci 
e fallaci, perchè non riempiono il nostro desiderio, 
come credevamo, o come pare che egli impromet- 
tano alla vista, anzi (1) ci accrescono la sete, e 
generano nuove necessitadi e pensieri. E questo 
volle dare ad intendere Cristo, quando disse alla 
Samaritana che chi beesse di quella acqua che 

(1) anco, ras. 
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egli le domandava , per la quale intese l’abbon- 
danza delti beni temporali, anche arebbe se tesina 
chi beesse dell’acqua sua, cioè della grazia , non 
arebbe più sete. Sopra la quale parola dice santo 
Agostino: Che chi beedel fiume del paradiso, una 
gocciola del quale è maggiore che il mare Oceano, 
resta, che egli spegna la sete «li questa vita. Per 
la qual parola si conclude, che chi ha sete di 
questi beni transitar j, certo segno è , come dice 
santo Agostino , che egli nou ha Iddio dentro a 
sè: perocché egli è sì grande e sì vero bene che 
sufficientemente solo basta (i) a empiere lo cuore 
umano. E però anche egli dice: 0 Signore Iddio, 
tu ci hai creati e fatti per darci te , e però in- 
quieto e malcontento è il cuor nostro, insino che 
non si riposa in te. E però anche dice sauto Ber- 
nardo, che c'osì male si può saziare il cuor nostro 
d’oro, come il corpo di aere, cioè di veuto : ciò 
vuol dire che come il corpo vuole cibo corporale, 
così il cuore vuole cibo di grazia spirituale, ed 
altrimenti non è mai contento. Come Cristo c’in- 
vita per lo Evangelio e per Isaia: Chiunque ha 
sete, vada a lui, e bea: e non cerchi, e creda sa- 
ziarsi di questa acqua lotosa e torbida e salsa del 
mare di questo mondo. 

La seconda ragione e molto più principale , 
perchè non dobbiamo domandare questi beni si 
è, perchè non solamente sono vani, ina sono pe- 
ricolosi e nocevoii, (2) e dannosi all’anima eu al 
corpo le più volte. Oude però santo Bernardo 
dice: Or volesse Iddio che questi beni congregati 

(1) vasta, quasi sempre. (2) nocivi, ntt. 
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perissono} e non perisse quelli che gli congrega} 
perocché molto più tollerabile male sarebbe affa- 
ticarsi in beni perituri che in beni che fanno 
perire. E questo è quel male che Io Ecclesiastico 
dice, che vide sotto il sole: cioè ricchezze con- 
servate in male del signor suo} e però Cristo le 
chiama spine, perocché, comedice santo Gregorio, 
pungono e lacerano la mente di molte pene e di 
molte colpe: siccome dice lo Ecclesiastico : Nulla 
cosa è più iniqua che amar pecunia, c nulla cosa 
è più scellerata che lo avaro. Ora assai cose po- 
tremmo dire a biasimo delloamore delle ricchezze, 
le quali passo per non essere troppo prolisso e 
perchè non voglio concludere altro , se non che 
non le dobbiamo domandare a Dio, perocché non 
sono nè veri, nè proprj nostri beni: e questo volle 
mostrare Cristo, quando disse alli Apostoli: Se in 
del bene alieno non siete fedeli , quello che è vo- 
stro chi ve lo darà? Quasi dica: Se il bene tran- 
sitorio, chcd è fuor di voi, non dispensate fedel- 
mente, il bene vostro , cioè il bene eterno ed il 
bene superno chi vel dara? quasi dica: non io } * 
sicciiè vuol dire, come dice santo Jcronimo, che 
difficile, anco impossibile cosa è, che l’uomo goda 
li beni presenti e li futuri } e però anche disse 
Cristo, che cosi impossibile era che il ricco en- 
trasse in paradiso, come lo camello per la crttna 
dell’ago. Onde però anche disse: Guai a voi, ric- 
chi, clic avete in questo mondo le vostre consola- 
zioni. Quasi dica: di quelle dell’altro sarete pri- 
vati. E pero dice santo Agostino : Niuuo può 
essere consolato in questo mondo e in nell’altro: 
e di bisogno è che perda l’ano chi l’altro vuole. 
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E S. Bernardo dice: Delicata è la divina consola- 
zione, e non si dà a chi cerca quella del inondo. 
E tutto questo si mostra chiaramente per quella 
parola che disse Abraarn al ricco dannato che di- 
mandava dell’acqua da Lazzaro mendico: Ricor- 
dati, disse, che ricevesti bene in vita tua, e Laz- 
zaro male : ma ora egli è consolato, e tu sarai 
sempre tormentato. Possiamo nientedimeno pre- 
gare con Salomone, che Iddio non ci dia tanta 
povertà che noi non la possiamo portare} sicché 
noi ne cagliamo in furto, o in altro peccato} tut- 
tavia se egli pur la manda, sia la ben venuta. Ol- 
eosi potremo dire delli onori che sono sì perico- 
losi che eziandio, come dice santo Gregorio, quelli 
che erano buoni, come Saul e David , vi peggio- 
rarono} e per questo vuol conchiudere che se gli 
onori guastano li buoni, non è da credere che vi 
megliorino li rei. E però santo Jeronimo dice : 
Fuggi, o uomo, gli onori, li quali senza peccato 
tenere non puoi} chè per certo l’altezza delli onori 
è grandezza di scellerate opere. E così san Gre- 
gorio dice, che la eccellenza della degnitàè gran- 
dissima tempesta di mente} e che ogni superbo 
rettore tante volte è simile in colpa e fia poi in 
pena all’angelo apostata, quante volte procura e 
domanda prelazione: e che numerare (i) non si 
possono li mali che si commettono per avere si- 

§ noria. E così sopra quella parola del Salmo : 
ime ennmdabor a delieto maximo , dice una 
chiosa, che massimo c diabolico peccato è amore 
di signoria} sicché vero è quello che dice lo Ec- 


(i) annumerare. 
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cìesiastico, cioè, che spesso signoreggia l’uomo 
l’altro nomo in suo danno. £ questo si mostra anco 
per quella Scrittura che dice, Che giudicio duris- 
simo sia sopra li prelati e che li potenti riceve- 
ranno potenti tormenti : e però dice santo Ago- 
stino, che quanto l’uomo è in più alto stato, tanto 
è in maggior pericolo. Per le quali tutte cose 
voglio conchiudere che lo stato dell’onore non si 
debbe appetire , nè cereare, ma fuggire. Or di 
questa materia a biasimare lo appetito deili onori 
assai dire si potrebbe, per mostrare come è stolto, 
e pessimo: ma bastici pur, per dire breve, lo 
esempio di Cristo, il quale fuggi, quando volle 
esser fatto re} e fecesi innanzi alla turba che lo 
cercava per crocifiggere. E, come già è detto, ri- 
prese li figliuoli di Zebedeo che domandavano di 
sedere con lui: e così tutti gli Apostoli, quando 
contendevano qual di loro fusse lo maggiore: e 
giurando disse , che se non si convcrtissono da 
quella superbia, non entrerebbono nel regno del 
cielo. In queste cose temporali semplicemente ci 
dobbiamo a Dio commettere, e non essere impor- 
tuni domandatori. E però dice santo Agostino : 
Quando domandate quello che Iddio vi richiede 
e comanda, domandate sicuramente, che con la 
sua grazia lo riceverete. Ma quando domandate 
cose corporali e temporali, domandatele con modo 
e con condizione: cioè, che se è il meglio, le con- 
ceda; e se non è il meglio, non le conceda : pe- 
rocché egli sa quello che ci bisogna meglio che 
noi medesimi: come il medico sa meglio quello 
che fa bisogno allo infermo che non sa lo infermo 
medesimo. E di queste cose s’intende quello che 
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è detto di quel santo Padre, che disse che non 
ci fa bisogno dire molte parole a Dio, ma esten- 
dere pur le mani a Dio, e dire: Signore, come ti 
piace, così ci sovvieni. 

E qui si forma la terza ragione, cioè che senza 
nostra dimandita, Iddio alli suoi servi provvede 
delle cose necessarie. E però disse: Quoniarn 
omnia adjicientnr vobis: cioè a quelli cheservono 
alla giustizia. Che conciossiacosaché la giustizia 
che sta in osservare li comandamenti, ci faccia 
suoi figliuoli , non dobbiamo dubitare che egli 
come padre ci provederà nelli nostri bisogni. E 
però dice il Salmista: Adjutor in opportunitali- 
fnis, ecc. Ed anche dice: Non vidi justuni dere - 
Ucturn. Sicché se pure addiviene che Iddio alli 
suoi servi lasci patire alcuna necessità , non è 

f iero che gli abbandoni al tutto, ma è per provare 
a loro fede e carità, per purgargli d’alcuno di- 
fetto e per esercitargli nella virtù della pazienza. 
E però, poiché gli ha provati , miracolosamente 
gli sovviene, come fece a Elia, che lo fece pascere 
al corbo: e così come si trova di molti altri santi 
padri in diverse leggende e libri di santi, alli 
quali Iddio sovvenne alli bisogni o per angeli, o 
per uccelli, o per bestie. Ma il nostro errore è in 
questo, che noi non siamo contenti delle cose ne- 
cessarie} anzi troppo vogliamo il soperchio. Come 
adunque egli ci consiglia nello Evangelio, non 
siamo solleciti di questi beni , cioè cibi e vesti- 
menti, come li Pagani che non hanno fede. Ma 
come dice san Piero, ogni sollecitudine nostra 
gettiamo sopra a luh, perocché egli avrà cura di 
noi. E così ci consiglia il Salmista dicendo: Fochi 
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cogitatimi tuum in Domino , et ipse tc enutriet, 
cioè: Ogni tuo pensiero rimetti nel Signore, ed 
ei ti nutricherà. 

La quarta ragione si è pensare la eccellenza e 
ricchezza di Dio, al quale non si conviene di dare 
poco i ina, come riero e gran Signore, vuol dare 
pur grandi cose. Onde , come già è detto , Cristo 
disse al'i Apostoli che ancora non gli avevano 
domandato niente : cioè a rispetto dclli maggiori 
beni che egli dare voleva. Leggiamo di Alessan- 
dro iinperadore che diede a un povero gentiluomo, 
che gli domandava elemosina , un bel castello , 
della qual cosa riprendendolo alquanti suoi ba- 
roni, e dicendo che aveva dato più che a colui 
non si conveniva di ricevere^ rispose loro, edisse: 

10 non guardai quello che si convenisse a lui di 
ricevere , ma quello che si convenia a me di dare. 
Conciossia adunque cosa che Iddio sia maggiore 
che Alessandro, anzi, come dice santo Paolo, sia 
ricco per chiunque il chiama, non si conviene- di 
domandargli cose piccole e vili, ma pur cose 
grandi e perfette ^ dfiè pur secondo il mondo veg- 
giamo , che a grande vergogna si reputerebbe al- 
cuno gran signore che alcuno gli andasse a dimani 
dare un lupino o altra cosa vile. Or moltopiùlddio, 

11 quale è d’infinita bontà e ricchezza, non si re- 
puta ad onore che noi, li quali vuole e reputa 
per figliuoli, domandiamo queste cose vili e 
nocive. Onde egli come buono padre e savio, se 
gliele domandiamo , non ce nc le concede, perché 
non vi ci distendiamo. £ pessimo segno è per 
noi, quando egli condcscende alti nostri stolti 
desidcrj^ sicché, come dice santo Gregorio: Spesse 

Cavalca, Frutti, ccc. 4 
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volte è ira di Dio quello che ci pare grazia} c 
spesse volte è grazia quello che ci pare ira. E 
però anche dice che continuo successo di prospe- 
rità temporale è certo segno di eterna reproba- 
zione. E però anche santo Agostino dice, che nes- 
suna cosa è così sciagurata, come è la felicità 
delli peccatori. Or molti sono li mali e pericoli 
che conseguitano questi beni temporali } li quali 
considerati ci debbono ritrarre di amargli e do- 
mandargli} delli quali per non esser troppo pro- 
lisso, più non procedo} se non che concludendo 
questo capitolo, pongo alcune autorità (i) di santi, 
le quali questo chiaramente ci dimostrano. E l’uria 
si è di santo Gregorio , il quale esponendo quella 
parola del Salmista, cioè: Unain petti a Domino, 
nane requiram 3 ere., dice: Grande sicurtà di 
mente si è a non avere alcuna concupiscenza se- 
colare} perocché il cuore che questi beni cerca e 
desidera , sicuro e tranquillo mai esser non puote} 
perocché o temendo di perdere quello che ha, o 
appetendo quello che non ha, sempre si rivolta 
in tempestosi marosi, e variasi ogni giorno, e 
mutasi secondo li diversi accidenti, che gli oc- 
corrono o possono occorrere. E poi soggiunge : 
Ma quando l’anima si mette (2), e fonda in solo 
appetito della eterna patria, non si perturba per 
nullo accidente , nè fortuna che avvegna: anco 
dispregia ogni cosa infima , per diletto e per de- 
siderio delli beni di sopra: ed a tutte le cose che 
egli non appetisce, soprasta con mirabile libertà: 
sicché vuol dire che ciò che l’uomo ama in questo 

** r _ 

(1) altorità, ms. (2) figge, ms. 


Digitized by Google 



CAPITOLO Vili. 5 I 

inondo, lo lega che inverso di Dio correre non 
possa, ed affliggelo di diverse pene e paure. Sic- 
ché ben si mostra vero quello che dice Isaia, 
cioè che il cuore dell’empio è come mare che 
tempesta , lo quale mai non può posare. La se- 
conda autorità si è di S. Bernardo, e dice: Ecco, 
che per lo mercato e per la fiera di questo mondo 
molti vanno cercando chi ricchezze( i)e chi onori} 
ma chi bene mira, queste ricchezze non sono 
buone, perchè con fatica e con peccato s’ acqui- 
stano, con timore si posseggono, e con dolore si 
perdono. E così dice che non può essere l’uomo 
in onore senza dolore } in prelazione senza tribo- 
lazione} in altezza senza pericolo. E peròdicech* 
il savio spirituale mercatante ogni cosa dispregia 
e fugge a Cristo , e dice con san Piero: Ecce nos 
rclùjuinuls omnia , et secuti sumus te ; cioè: Ecco 
che, o Signore , abbiamo abbandonato (a) ógni 
cosa, ed abbiamo seguitato te. E però conclude, 
e dice: Beato quello che non va cercando quelle 
cose, le quali , amate, lordano} possedute , gra- 
vano e sollecitano} e perdute, affliggono, ed in- 
somma, alla eterna dannazione menano, e della 
eterna consolazione privano. Or questo basti per 
mostrare che non dobbiamo pregare Iddio che ci 
dia di questi beni corporali. 


(i) divizie, m 3. (a) isbandonato, ms. 
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CAPITOLO IX. 


Come non dobbiamo domandare sanità, nè bel- 
lezza, nè eziandio altre doti e doni spirituali, 
come profetare e fare miracoli, ma solamente 
conoscimento e carità. 

non solamente non dobbiamo domandare da 
Dio beni temporali, ma eziandio nè sanità nè bel- 
lezza , nè grazia di fare miracoli nè di profetare, 
ma solamente carità e conoscimento di verità} e 
solamente quelle cose, le quali a Dio c’ inducono. 
E quanto è della sanità dico, che, perchè noi non 
sappiamo quale ci sia meglio, dobbiamo sem- 
plicemente a Dio commetterlo. E di ciò ci dà esem- 
pio santo Agostino , il quale in una sua orazione 
dice: Signor mio Iddio, della sanità del corpo 
mio, a te, che conosci meglio, semplicemente 
commetto. Esempio ancora abbiamo di ciò in santa 
Marta e nella Maddalena, le quali, essendo Laz- 
zaro infermo a morte, non furono ardite di man- 
dare a dire a Cristo che lo venisse a guarire: ma 
dissono, Signore (i), Ecco I’ amico tuo infermato 
èj come se dicessono: Fanne quello che ti pare 
lo meglio. Lèggesi ancora di S. Tomaso di Con- 
turbia, che uno infermo che era stato molto suo 
familiare, vedendo che al suo sepolcro guarivano 
molti infermi, sì vi andò, e pregollo che gli ren- 
desse la sanità. E ricevuta cne ebbe la sanità, irt- 


(i) Messere. 
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cominciando a temere che forse non era lo meglio, 
tornò al munimcnto (i) del santo, e disse: Prie- 
goti, martire beato , che se non è lo meglio che 
io sia sano, sì mi ritorni la infermità: ed incon- 
tinente ritornò infermo, come era in prima , e fu 
contento. Leggesi ancora nella detta leggenda , 
che una donna vana andò al suo sepolcro, pre- 
gando che gli desse più belli occhi : ma inconti- 
nente diventò cieca } onde riconoscendo la sua 
colpa, pregollo che gli rendesse pur quelli di 
prima } ed egli pergrazia gli rendette. Per le quali 
cose si conclude, che per molti è meglio la infer- 
mità e la laidezza, che la sanità o bellezza: e 
questo si prova massimamente per la istoria di 
santa Petronilla , la quale san Piero suo padre 
vedendola bella e sana , e che perciò era amata 
vanamente, temendo che ella non ne perdesse l’a- 
nima , pregò Iddio che la facesse diventare at- 
tratta, e così fu. Or. sopra ciò molto si potrebbe 
direa mostrare il pericolo della fortezza e bellezza 
corporale } e così potremo dire delle grazie che 
molti domandano, come è avere figliuoli ed altre 
consolazioni corporali, le quali spesse volte sono 
in loro danno: ma perchè sarebbe troppo prolissa 
materia, basti quello che detto è. Poniamo adun- 
que, che in ogni nostra necessitade, quantunque 
piccola , dobbiamo ricorrer a Dio, come a Signore 
che ci ajuti } non gli dobbiamo però poner legge 
che ci faccia quello che pare a noi, ma pur quello 
che pare a lui} seguitando di ciò lo esempio di 
Cristo, il quale al tempo della passione pregò lo 

(i) sepolcro. 
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Padre , In quanto uomo , che cessasse lo calice 
della Passione da lui } ma soggiunse, Ma non 
come voglio io, ma pur come vuoi tu. Esempio 
anche di commetterci in Dio in queste cose tem- 
porali ci dà la Vergine Maria in ciò che vedendo 
il mancamento (i) del vino nel convito delle nozze, 
non lo pregò importunamente che vi provvedesse, 
ma disse: Vìnum non habent : quasi dica , fanne 
oggimai come a te pare e piace. E questo tale 
modo di pregare chiama Ugo da santo Vittore, 
insinuare, cioè manifestare a Dio il nostro biso- 
gno per semplici parole, e commettersi poi alla 
sua provvidenza. Questa adunque è la forma ed 
il modo che in questi casi delli beni e delli mali 
temporali tenere dobbiamo, cioè di commetterci 
pur a Dio, che dia sanità o infermità o morte o 
vita quando o come vuole. Onde , della vita par- 
lando, S. Agostino dice, che nullo sa se lalunga 
vita gli è utile o dannosa. Ed anche Seneca dice, 
che non è posto il bene dell 1 uomo nello spazio 
della vita, ma nell’uso: quindi non è da pregare 
per lunga vita, ma per buona vita: sicché come 
santo Paolo dobbiamo pregare più per la sanità 
dell’uomo dentro , non per quella di fuori, come 
è bisogno alla salute nostra. E non solamente per 
questi beni vili e corporali non dobbiamo pregare 
Iddio , che ce ne dia se non sotto condizione, se 
gli pare lo meglio \ ma eziandio per certe grazie 
spirituali e più eccellenti, come fare miracoli, 
profetare, avere visioni , parlàre diverse lingue, 
esser grazioso predicatore ed altre simili, le quali 

(i) lo difetto, ins. 
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grazie, poniamo che sieno sopra natura e dallo 
Spirito Santo, possono niendimeno esser senza 
Spirito Santo } sicché, come dice santo Gregorio , 
così se ne può Puomo dannare, come salvare, 
come delle ricchezze e delPaltre prosperitadi tem- 
porali} perocché comunemente troviamo, che molti 
desiderano questi doni e queste boutadi più per 
vanagloria e per avere la grazia delle genti che 
per carità, o per avere la grazia di Dio. E questo 
mostra san Paolo chiaramente nella Epistola ad 
Corinthios, dove, parlando delle divisioni delle 
grazie, le quali Iddio concede alli suoi fedeli, 
come profetare, fare miracoli ed altre simili} e 
conoscendo. che molti ne desideravano d’avere, 

f >er averne onore o guadagno temporale , poiché 
’ebbe distinte e descritte, e detto che si davano 
dallo Spirito Santo, soggiunge e dice loro: Ma 
abbiate voglia di megliori carismati, cioè doni e 
grazie, ed io vi mostrerò una via più eccellente. 
La qual via volendo mostrare che consiste in sola 
carità, soggiunge: Si linguis ho minimi loquar, et 
angeloTum charitatem autem non habuero, f ac - 
tus sum velut aes sonans, cioè: S’io parlassi con 
tutte le lingue degli uomini e degli angioli, e 
non avrò in me carità, sarò come metallo sonante. 
E procede a commendare la carità, volendo mo- 
strare, e concludere che nè profetare, nè ben pre- 
dicare, nè secreti conoscere, nè miracoli fare, nè 
altre qualunque grazie ci sono utili a salute, senza 
carità niente vagliono } sicché, come dice santo 
Agostino: Tanto Puomo merita nelle altre grazie 
ed opere, quanto ha carità, e non più. Sicché 
chi ha carità, ha ogni bene o in sè o in altrui} 
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e chi non l’ha, indarno, o con danno ha l’altre 
virtù e grazie. E però anche santo Gregorio dice, 
che ii ramo della opera non ha verdura nè frutto, 
se non permane in radice di carità. E però san 
Paolo ci ammonisce, e dice: In charìtate radi - 
cali et fundati. Ed anche di questa sola priega 
Iddio che ce la conceda, e dice: Oro ut charitas 
destra crescati Io prego che la carità vostra cre- 
sca, ed altre molte simili parole. Or così Cristo 
nello Evangelio, solo la carità pose per certo se- 
gno, che l’uomo si conosca d’essere delli suoi di- 
scepoli, quando disse: A questo conosceranno gli 
uomini che siate miei discepoli, se arete carità 
insieme. Alli segni adunque delli abiti, nè delle 
parole non si conosce chi è di Cristo , ma alla 
sola carità. Ed in questo è il grande inganno di 
molti che sono reputati santi per li segni difuora, 
avvenga che dentro sieno lupi rapaci, come disse 
Cristo delli Farisei. E per questo rispetto disse lo 
Ecclesiastico: Io vidi empii e sepolti, cioè dan- 
nati in inferno, li quali mentre che vivevano, 
erano in luogo santo, cioè di religione, o d’altro 
stato spirituale^ ed erano lodati per la città, quasi 
come santi , di molte buoue opere. Per le quali 
tutte parole si mostra che eziandio con li predetti 
doni può l’uomo essere rio e dannato. E questo 
mostra Cristo massimamente quando disse: Molti 
verranno a me nel giorno del giudicio e diranno: 
Messere, Messere, or non profetammo noi nel nome 
tuo, e cacciammo le demonia, e facemmo molti 
miracoli? ed io dirò loro: Partitevi da me, opera- 
tori d’ iniquità, che io non vi conosco. Or così 
nel Vecchio e Nuovo Testamento assai si trova di 
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molti che furono falsi profeti e predicatori, e fe- 
ciono molti miracoli ed cbbouo molte grazie con 
utilità d’altri e con suo danno. Come adunque di- 
cono sante Gregorio nel Dialogo, e santo Antonio 
in Vita PatrurnjdAh vita enonalli segni si debbe ' 
mirare^ e vita non segni sono da desiderare. E 
così perchè noi dobbiamo secondo la regola della 
carità amare li nostri prossimi come noi mede- 
simi} così dobbiamo piegare per loro , come per 
noi } purché Iddio dia loro la grazia e la gloria 
sua } e così che gli ajuti nelli pericoli e nelle ten- 
tazioni. Sicché, insomma, e per noi e per li no-' 
stri prossimi non dobbiamo pregare Iddio che ci 
dia se non lume di verità , fervore di carità, e 
pace santa in ogni avversità} come ci dà esempio 
santo Paolo , il quale mai nè per sé nè per altri 
pregò d’altro. 

« 

CAPITOLO X. 

Di quattro considerazioni, per le quali si mostra 
che la carità eccede ogni altro bene. 

che sola questa virtù e grazia della carità sia 
solo e vero e perfetto nostro bene, possiamo mo- 
strare per quattro considerazioni : cioè per rispetto 
del datore, per rispetto del ricevitore, per rispetto 
del luogo, dove si pone e consiste} e perrispetto 
del frutto e del bene che vi permane (1). Dico in 
prima , che questa grazia si mostra commenda- 
ci) che vi fa, me. 
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bile, e megliore che P altre per rispetto del da- 
tore: cioè perchè è si grande bene che nè la Ver- 
gine Maria, nè angelo, nè santo , nè altra crea- 
tura lo può dare, se non solo Iddio. E questo mo- 
stra S. Jacopo , quando dice : Ogni dato ottimo 
ed ogni dono perfetto è, e procede di sopra dal 
padre de’ lumi, cioè da Dio, lo quale è detto pa- 
ure de’ lumi, cioè delli santi , li quali sono lume 
del mondo. E però anche dice: Chi ha bisogno 
di sapienza ( per la quale intende la grazia per- 
fetta) si la domandi da Dio, il quale la dà e con- 
cede abbondantemente e volentieri. Come adun- 
que veggiamo secondo il mondo che pognamo , 
che allo imperadore oal papa s’appartenga di dare 
certi officj e beneficj , nientedimeno eglino non 
«impacciano se non di cose molto eccellenti, e le 
altre commettono a certi loro officiali e vicarj } 
così dico pognamo che Iddio solo sia Signore del- 
l’universo, possiamo nientedi « no dire che egli 
ha commesso alla natura ed alli uomini di dare e 
poter dare ricchezze ed altri beni} ma pur grazia 
di buona volontà non vuole che la possa dare se 
non egli} sicché poniamo che sia utile a pregare 
li santi che ci ajutino, pur dobbiamo credere che 
essi non possano nè vogliano ajutare, se Iddio 
non lo mette loro in cuore. E però principalmente 
è da ricorrere pur a Dio. E questo mostra la Chiesa 
in quell’orazione, la quale diciamo: Tribuequae - 
sumus, Domine, sanctos tuos jugiter prò nobis 
orare j et eos clementer exaudire digneris : cioè 
viene a dire: Signore (i), preghiamoti, che ci coo- 

(i) Messere, ms., sempre. 
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cedi die li tuoi santi priegliino per noi: e tu ti 
degna di esaudirgli. Or ecco adunque, che a Dio 
solo dobbiamo ricorrere principalmente. 

Nella seconda parte dico, che la grazia della 
carità si mostra eccellente per rispetto del ricevi- 
tore: cioè che, come disse santo Agostino, ogni 
altro bene è comune e concedesi eziandio alti re- 
probi e pessimi uomini: ma questo è proprio bene 
delli eletti. E questo assai si prova nelli Apostoli, 
li quali furono singolari figliuoli ed amici di Cristo} 
e nientedimeno Cristo di questi beni temporali gli 
privò, e diede e promise loro pur avversitadi in 
questo mondo} ma ristaurogli in ciò che diede e 
mandò loro la grazia dello Spirito Santo. Onde 
per questo rispetto confortando santo Agostino 
gli uomini giusti afflitti nel mondo, dice così: 
Non vi indegnate, se li mali uomini sono in fiore 
di prosperità, e voi siete oppressi} perocché non 
è di cristiana religione, e perfezione abbondare 
di beni temporali: ma piuttosto essere dejetto ed 
afflitto} onde li cattivi non hanno parte in cielo: 
e così li buoni non debbono aver parte delli beni 
di terra. E però, per rispetto di quel vero bene, 
al quale correte, ciò che di male v’incontra per 
la via, pazientemente sostener dovete. Come dice 
adunque santo Paolo: Cerchiamo e domandiamo 
pur li beni di su e non quelli di giù. E però come 
profetò Isaia, Cristo è detto padre del futuro se- 
colo} a dimostrare chealli suoi legittimi figliuoli 
ed eredi provvede, e dà pure 'degli veri beni ce- 
lestiali} ed alli peccatori, come a non legittimi, 
dà di questi beni temporali. 

Nella terza parte dico che questo dono della 
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carità si mostra eccellente per lo luogo dove Id- 
dio lo mette e pone: cioè nel cuore , del quale nè 
acqua, nè vento, nè nimico, visibile nè invisibile 
lo può togliere, se l’ uomo per sua colpa non lo 
gitta } sicché in questo si verifica quel detto di 
santo Giovanni Boccadoro: cioè che nessuno può 
essere offeso, se non da sè medesimo. Se adun- 
que veggiamo secondo il mondo, che quella pos- 
sessione e bene, che l’uomo ha più preso a suo 
agio e godimento, più ha caro} così, e molto più 
la grazia, la quale l’uomo ha dentro di sè, è da 
avere più cara che altro bene, lo quale l’uomo 
possa avere fuori di sè. E però eziandio Seneca 
dice: Riputa beato quello, non il quale è ricco ed 
onorato di fuori, ma quello, lo quale ogni suo 
bene ha dentro. E pone esempio d’uno, lo quale 
fu preso e rubato da uno tiranno, che domandan- 
dolo quello, se egli aveva perduto nulla, rispose, 
che no, perocché ogni suo bene aveva seco, in- 
tendendo, per questo bene lo senno e la virtù 
che aveva in cuore. Ed a questo intendimento 
dice Boezio: Mai la fortuna non potrà fare tuo 
quel bene, lo quale per sua natura da te èalieno, 
cioè il bene mondano. 

Nella quarta parte dico che questo bene si mo- 
stra eccellentissimo, per lo eccellentissimo effetto 
e (rutto che fa nel cuore: cioè, che gli dà lume 
di verità , quanto alla potenza razionale} dagli 
perfetta sazietà, quanto alla potenza concupisci- 
bile^ dagli somma pacee tranquillità, quantoalla 

S o te n za irascibile. Dà, dico, lume di verità, come 
ice santo Giovanni: cioè che chi ama è in lume, 
c chi non ama è in tenebre. E però anche dice , 
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che l’unzione di Dio, cioè la santa carità insegna 
ogni cosa di salute. E così s’intende quella pa- 
rola, la quale disse Cristo agli Apostoli, cioè che 

10 spirito della verità insegnerebbe loro ogni ve- 
rità, cioè di ben vivere e di conoscere sèed Iddio, 

11 quale è il più utile e lo più necessario cono- 
scimento che sia. E questo mostra S. Agostino in 
ciò che in una sua Orazione questo singolarmente 
addomanda , e dice: Signore Iddio, bene icom- 
mutabile, dammi a conoscere te, dammi a cono- 
scere me. Onde però anche dice, che quelli solo 
bene conosce ciò che è chiaro e ciò che è oscuro 
nelle sante Scritture, il quale osserva la carità 
nclli suoi costumi. Ed anche dice: Se non ti ba- 
sta, o uomo, rivoltare e studiare ogni Scrittura , 
tienti alla carità, nella quale pende e si imprende 
tutto. La carità adunque sola insegna la verità 
non di filosofia nè di astrologia} ma di ben vi- 
vere, la quale è somma teologia. Sicché chi è in 
carità, non lo permette Iddio errare di errore pe- 
ricoloso. E questo mostra io Salmista, quando 
dice: A mandatis tuis inlellexi. Ed anche: Su- 
jier scnes intellcxì, quia mandata tua quaesivi } ecc. 
E però lo Ecclesiastico dice: Mandatum lucerna 
est ; et lex lux : ciò vuol dire che per la osser- 
vanza del comandamento della carità viene l’uomo 


a luce di verità. Sicché ben si mostra quello che 
promise Cristo : cioè , che se osserveremo il suo 
Sermone, conosceremo la verità, e la verità ci li- 
bererà. Questo mostra anche lo Ecclesiastico , 


quando dice , che come gli uccelli si congiun- 
gono e ragunano insieme, secondo loro spezie, 
così la verità vola , ed entra nel cuore di coloro 


i 
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che l’adoperano. Ora assai potremmo provare 
questo per molte Scritture: ma senza Scritture la 
continua esperienza cel mostra in ciò che tutto ’l 
dì reggiamo molti grandi letterati essere più cie- 
chi dell’anima che le bestie : sicché, come disse 
Iddio per Malachia profeta: Li dottori della legge 
non lo conoscono : e per contrario, gl’idioti e 
semplici essere mólto alluminati e di buon con- 
siglio: sicché vero è il proverbio che dice, che 
impossibile è di carte di pecora traggcre senno. 
E però dice Salomone chef’ anima dell’uomo santo 
vede più e meglio la verità che sette dottori che 
seggono in alto come maestri. Siccome consiglia 
Isaac, piuttosto dee l’ uomo commettere li suoi 
consigli a uno santo idiota che a uno letterato 
rio. Or di questa materia assai potremmo dire, e 
provarla per li esempj di santo Antonio e d’altri 
santi padri, alli quali Iddio per la purità e per 
la carità del cuore rivelò li suoi segreti } ma per 
non essere troppo prolisso basti questo che detto 
n’é, massimamente perché di sopra, quando com- 
mendammo l’orazione nel quarto capitolo, anche 
alcuna cosa n’è detto. Nella seconda parte dico, 
che la carità riempie e contenta la potenza con- 
cupiscibile, sicché chi ha Iddio, il quale è carità, 
v fuor di lui non può altro desiderare. Sicché, come 
di sopra è detto nell’ottavo capitolo biasimando 
l’appetito delli beni temporali, segoo è. che non 
ha Iddio dentro chi altro cerca fuor di lui. Onde 
della eccellenza di questa virtù parlando san Ber- 
nardo sopra quella parola di san Giovanni , che 
dice : Deus charitas est, et qui manet in chari- 
tate, in Deo manet 3 et Deus iti eo 9 ecc. Dice, 
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così: Iddio è carità} e qual cosa è più preziosa? 
£ chi sta in carità, sta in Dio} e qual cosa è più 
sicura? E Iddio sta in lui } e qual cosa èpiù gio- 
conda. Quasi dica: Chi ha Iddio, ha ogni bene, 
ha ogni cosà, ogni sicurtà, ed ogni, giocondità. 
Questo anche si mostra nel libro della Sapienza, 
dove quel Savio avendo detto, che orando e invo- 
cando venne in lui lo Spirito della Sapienza, sog- 
gi unge poi che tanto bene gli fece, e tanto diletto 
e giocondità e ricchezza gli diede, che nè pietra 
preziosa , nè oro, nè argento, e ciò che si può 
desiderare, a questo bene si poteva agguagliare, 
sicché di questo bene contento, ogni altro bene 
dispregiava: imperocché ogni bene compensa con 
essa, e per essa gli era venuto. Sicché vuol dire, 
che per la carità l’ uomo è ripieno d’ogni ric- 
chezza e d’ogni dolcezza e d’ogni gentilezza. Onde 
però S. Paolo laudando quelli di Corinto dice : 
Voi siete fatti sì ricchi della divina grazia, che 
nulla vi manca. Sicché ben dice vero santa Ago- 
stino, che troppo è avaro a cui Iddio non basta. 
E però anche dice, facendo agguaglio dalla ric- 
chezza dentro a quella di fuori : Ecco questi ha 
Poro nell’arca , e dice: 0 uomo, oh come è ricco 
questi. Questo altro ha Iddio nella coscienza} 
come non èpiù ricco? quasi dica in infinito è più 
ricco chi ha Iddio, che chi ha oro. E però sog- 
giunge , e dice: Agguaglia insieme* pensatale 
è maggior. tesoro fra Iddio e Poro, e quale è me- 
glio e più sicuro serrarne fra l’arca e la coscienza. 
Sicché vuol conchiudere, che maggior tesoro è 
Iddio , che l’oro} e miglior- serrarne è Ja coscienza 
che Parca. Or quanta sia la povertà oggi di que- 
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sto tesoro chi ben mira assai ci ha da piangere} 
perocché in verità quasi ogni gente d’ogni con- 
dizione e stato ha sì gran famedi danari che ben 
si mostra che Iddio non ci ha ripieni ^ anzi l’oro 
si adora per Iddio, e come dice un proverbio : 
Ogni cosa ed ogni persona obbedisce alla pecunia. 
E però di questa materia mi pare più da pian- 
gere che altro dirne. Nella terza parte dico , che 
la grazia della carità riempie il cuore di pace, 
perocché la carità ama tanto Iddio che non si può 
turbare di cosa che egli permetta} anzi d’ogni 
cosa ringrazia Iddio, dicendo come Job tribolato: 
Sicut Domino placuit, ita factum est ; sit nomea 
Domini benedictum ; cioè : Siccome a Dio è pia- 
ciuto, così è stato fatto: sia adunque il nome di 
Dio benedetto. E di questa tale perfezione parla 
il Salmista, quando dice a Dio: Pax multa dili- 

f entibus legem tuarn , et non est illis scandalum. 

\ chiama qui legge l’eterna provvidenza e vo- 
lontà divina , la quale errare nè fallare non può. 
E così a questo intendimento dice santo Agostino, 
che pace dell’anima con Dio si è ordinata in fede 
sotto l’eterna legge obbedienza. Pognamo adun- 
que che li santi uomini sieno afflitti e ingiuriati, 
non si scandalizzano però contro a Dio: perocché 
sono certi che Iddio nulla permette loro se non 
per lo meglio. Sicché, come dice san Paolo: A 
quelli che amano Iddio} cioè a quelli è molta 

f »ace, li quali osservano la legge tua, e non è a 
oro scandalo, ogni cosa si converte in bene. Per 
le quali tutte cose si conchiude, che quelli che 
sono perfetti in carità , sono già beati di beatitu- 
dine divina, la quale, come dice santo Ambrogio, 
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consiste in altezza di sapienza ed in soavità di 
coscienza. Sicché 5 come dice Io Ecclesiastico, la 
grazia di Dio è quasi un paradiso nel cuore per 
le molte benedizioni c dolcezze che vi porge e 
fa sentire/ E pori) di questi così perfetti s’intende 
quella parola che disse Cristo, cioè: Regnimi Dei 
intra vos est. Cioè volle dire, dice Cassiano nelle 
Collazioni delti santi Padri, che in ciò che hanno 
pace e contentamento, e gaudiodi buona coscienza, 
sono già quasi nel regno del cielo, e lo regno del 
cielo è in loro, perocché nelle predette cose con- 
siste la gloria del detto regno , come mostra san 
Paolo, quando dice: lìcgnuin Dei non est ésca et 
potuSj sed justitia et pax , et ga tuli uni in Spirìtu 
Sane lo; cioè: Il reame di Dio non è mangiare e 
bere, ma è giustizia, pace e allegrezza di Spirito 
Santo. Or ecco adunque, che non le cose vane e 
transitorie c vili dobbiamo domandare orando , 
ma pur questa giustizia della carità, e questo 
gaudio pieno, il quale qui si comincia percaparra 
e termina senza termini in eterno in quella 
beata vita. Per le quali tu ttd'cose possiamo conclu- 
dere che cupidità delti beni terreni, carità e desi- 
derio delli beni spirituali c celesti, come sono 
contrarie cose, cosi hannocontrarj effetti} cioè che 
la cupidità accieca, e la caritàallumina: la cupidità 
lega Puomo e fallo servo, la carità lo liberae fallo 
nobile, lo fa figliuolo di Dio } la cupidità genera 
infermità e corruzione, lacaritàdà sanitàe nettezza} 
la cupidità genera fame e povertà, la carità sazia, e 
fa ricco} la cupidità tiene Puomoin guerra con Dio, 
e col prossimo, la carità tiene Puomo in pace, ed 
in letizia} la cupidità riempie Puomo di molte 
Cavalca , Frutti, ecc. 5 
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amaritudini , la carità riempie l’uomo di molta 
dolcezza, sì perchè toglie e caccia ogni rio timore, 
e dolore e rancore , e sì perchè riempie il cuore 
di celeste dolcezza; la cupidità all’ ultimo manda 
li suoi servi all’eterna dannazione, la carità manda 
all’eterna gloria. Le quali tutte cose provare per 
singolo sarebbe troppo prolissa materia , e però 
la lascio; massimamente considerando che chi 
questo bene prova per esperienza , non gli biso- 
gna altro testimonio; e chi il bene della carità 
non prova, ma è cicco, ed ostinato in peccato, 
eziandio alla testimonianza della Scrittura non 
crederebbe; perocché, come dice san Paolo: L’uomo 
animale , e brutale non comprende le cose di 
Dio. Lasciando adunque di farne altra prova ^ 
concludiamo questo capitolo , e questa materia 
per quella bella autorità di santo Agostino , la 
quale dice così: Due amori hanno fatte due cit- 
tadi; cioè che amore di sè infino al dispregio di 
Dio si fa, ed edifica la Babilonia, cioè lo inferno. 
E per contrario, amor perfetto di Dio infino al 
dispregio di sè medesimo sì si fa, ed edifica la 
città santa di Gerusalemme celeste , alla quale ci 
perduca Cristo datore delle grazie, qui est bene* 
dietns in saecula saeculomm. Amen. 

s*? » r h irk fati ) is 
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CAPITOLO XI. 

• ■ ■ t 

Del tempo e del luogo che dobbiamo eleggere 
per orare. 

Seguita ora di vedere del tempo e del luogo che 
dobbiamo eleggere per meglio orare. E quanto al 
primo dico, che conciossiacosaché d’ogni tempo 
siamo in pericolo ed in battaglia e sempre rice- 
viamo da Dio diversi bencficj, sempre ci dobbiamo 
studiare di orare, o domandando ajulo, o ringra- 
ziando dello ajuto o benefìcio ricevuto: sicché tutto 
il tempo delia vita nostra in queste due parti di 
orazioni dobbiamo spendere. Onde del ringraziare 
dice santo Gregorio: Dobbiamo sempre Iddio rin- 

f raziare, perché egli mai non cessa di noi ajutare, 
però a questo sempre orare c’induce Cristo , 
quando dice: Bisogno ci é di sempre orare, e mai 
non cessare. £d ancora dice: Vigilate d’ogni tempo, 
sicché siate degni di fuggire la ira ventura. E 
così san Paolo, quando dice: Senza intermissione 
orate ed in ogni cosa Iddio ringraziate. Ma per- 
ché questo continuo orare attualmente e vocal- 
mente, sempre fare non possiamo, perché c’impe- 
discono l’altre sollecitudini e necessità corpoi&li 
ed anco spirituali, quanto alla vita attiva, e per 
noi e per li prossimi^ sicché, come di sopra nel 
primo capitolo è mostrato, le dette autoritadi non 
si debbono intendere litteralmente. Intendesi che 

N 

lo contìnuo desiderio e la continua buona vita è. 
continua Orazione. E però, più distintamente par- 
lando, dico, che al tempo di grave tentazione e 
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tribolazione , dobbiamo più istantemente orare, 
per impetrare soccorso , come ci dà esempio lo 
Salmista, quando dice: Ad Dominion curn tribù - 
larer, clamavi. Ed ancora: In die tribulationis 
mene Dcum cxquisivi , ecc. Massimamente di ciò 
abbiamo esempio in Cristo, lo quale al tempo 
della passione più perseverantemente orò. Onde 
dice santo Luca : Factus in afonia, prolixius 
orabatj ecc. Ed a questo ammonì gli Apostoli di- 
cendo: Vigilate et orate , ut non intretis in tcn- 
tationem. E qui possiamo notabilmente conside- 
rare che non disse che dobbiamo pregare Iddio 
che non ci lasci tentare, ma che non ci lasci ca- 
dere nella tentazione} perché essere tentato è utile, 
perocché l’uomo merita combattendo, ed umiliasi 
conoscendo la sua fragilitade ed esercitasi- ad* 
adorare, e vietine in amore di Dio, riconoscendo 
il soccorso « lo ajuto suo. E per questo rispetta 
c’insegnò a dire nel Pater noster : Et ne nos iV*- 
dticas in tentaticncrn: sed libera nos a maio , cioè 
dalla colpa c!ie non vi caggiamo, come intende 
lo tentatore. E questo chiaramente ci manifesta il 
Salmi sta, quando dice: Invoca me in die tributa - 
lionis: eruarn te, et honorifìcabis me. Sopra le 
quali parole dice san Bernardo: La natura umana 
fu sì saviamente ordinata che ha bisogno conti- 
imamente per protettore colui che ebbe per con- 
ditore. La qual cosa, acciocché l’uomo non di- 
mentichi ed attribuisca a sé la guardia, la quale 
è pur di Dio, vuole e si ordina esso Iddio, che 
egli sia tentato e tribolato, acciocché vedendosi 
venir meno e perire, gridi orando a Dio - , e poi 
ricevendo il soccorso sì lo ami, e ringrazj. Sicché 


Digitized by Google 



CAPITOLO XI. 6f) 

per questo modo addiviene che fuorno, lo quale 
non amava se non sè stesso, almeno per questo 
modo incominci ad amare Iddio come suo bene- 
fattore^ ma poi che occorrendogli spesso le tribo- 
lazioni e le tentazioni, per le quali spesso gli sia 
bisogno di gridare a lui 9 e di provare la sua 
grazia, è bisogno, se egli avesse quasi cuore di 
pietra, che si addolcisca (1) ad amarlo di amore 
puro di carità, lasciando l'amore d’ogni altra cosa 
«creatura, se non per lui. Cosi san Gregorio 
parlaudo di questa materia dice , che per divina 
dispensazione permette Iddio che spesso siamo 
tentati ed afflitti , acciocché ci riconosciamo ed a 
lui ricorriamo} sicché poi che per la tribolazione 
la umiltà cresce , utile c’è questa avversità, la 
quale da superbia ci guarda Or quiarebbe copiosa 
materia a parlare della utilità delle tribolazioni e 
ten tazioni^ma troppo sarebbe prolissa materiale non 
si appartiene a questa nostra materia , se non in 
questo tanto-che nella tribolazione e tentazione dob- 
biamo più intentamente orare. Però dicoche ci sono 
utili. È generalmente dico che innanzi a ogni 
nostra opera dobbiamo ricorrere a Dio orando 
che ci ajuti e guardi. Onde dice santo Jeronimo 
a Paola: Nel principio di ciascuna opera ti fa’ lo 
segno della croce, e di’ l’orazione del Signore, cioè 
il Pater rtoslcr. Sicché sempre è tempo e cagione 
di orare, o pregando per ricevere grazia , o rin- 
graziando delle ricevute, perocché, come dice santo 
Gregorio, tosto si perde il bene, se nou lo guarda 
colui che’l diede. E di questo ci dà esempio il 


CO sì s’ammolli. 
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Salvatore, il quale ricevuto il battesimo, inconti- 
nente si die all’orale, ammaestrando noi che ri- 
cevuta l’assoluzione delti peccati , o la santa co- 
munione, o gli altri sacramenti e grazie, dobbiamo 
orare che Iddio ci conservi le grazie ricevute , 
come faceva lo Salmista, dicendo: Conserva nie : 
Domine , (filoniani speravi in te. Conservami , 
Signore, imperocché io ho sperato in te. Ed anco: 
Confirma hoc Deus , c] itoci operatimi est in nobis. 
0 Iddio, conferma quello che noi abbiamo ope- 
rato. E generalmente, quandunque abbiamo a 
cominciare alcuna grande opera , dobbiamo in 
prima orare, come ci dà esempio Cristo, lo quale 
dovendo fare alcuno miracolo, sempre orava le- 
vando gli occhi a cielo. Ma per uno altro modo 
più spezialmente parlandosan Beruardodel tempo 
della Orazione , dice, che tre ore singolarmente 
sono più convenienti ad orare: cioè l’aurora, la 
sera ed al mattutino; perocché in queste ore 
Duomo è più digesto, e sobrio dalle sollecitudini 
secolari. E di tutto questo ci dà esempio Cristo, 
lo quale, come troviamo per li Vangel}, la sera 
andava alli deserti luoghi , e pernottava in ora- 
zione: e poi ancora la mattina per tempo veniva 
nel tempio a adorare e predicare. Delia mattina 
anco parla il Salmista dicendo : Mane astabo 
tibì, ecc. Ed anco: Deus Deus incus , ad te de 
luce vigilo. Della sera dice: Diriga tur oratio mea 
sicut incensum in conspectu tuo : elevalio manuum 
inearuni sacrificiuni vespertinum. Della notte dife: 
Media nocte surgebatn ad coiifitendiun tibi. Ed 
anco: In matutinis , Domine , mcdilabor in te. Ed 
Isaia dice; Anima mea desideravi t te in nocte. 
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Or così molti altri profeti e santi di queste ore 
parlano, ed esempio ci danno di orare. Sogliono 
anco molti fare una adattazione delle sette ore 
sopra quella parola del Salmista, cioè: Srpties in 
die laudc/n dixi Ubi, ecc.,e di re che nelle predette 
sette ore debba l’uomo meditare sette gradi, e 
gravezze della passione di Cristo: cioè che a com- 
pieta debba l’uomo pen'sare della battaglia che 
ebbe nell’orazione, e come fu preso e tradito. Nel 
mattutino debbe pensare come fu sputacchiato , 
pelato ed esaminato. In della prima come fu pre- 
sentato dinanzi a Pilato con furore e come fu 
battuto crudelmente. In dell’ora della terza, come 
fu schernito (i) e mandalo attorno da Pilato a 
Erode, e da Erode a Pilato. In dell’ora della sesta, 
come fu poi giudicato ingiustamente e condan- 
nato a morte In dell’ora della nona, come fu ab- 
beverato di fole cd aceto, e rendette lo spirito a 
Dio, gridando con gran dolore. In dell’ ora del 
vespro, come fu seppellito (a). Per uno altro modo 
più singolare dico che tempo atto di orare si è 
il venerdì santo in ciò, e perchè allora si rappre- 
senta quello benefìcio smisurato, quando il Signore 
fu sì largo che diede tutto sè e sparse lo suo san- 
gue per nostra salute. E per questo rispetto la 
chiesa in quel dì priega per tutti li giudei, pagani 
e scismatici ed eretici} come se dicesse: Oggi è sì 
largo c cortese il Signore nostro che non ci potrà 
negare qualunque grazia gli domanderemo. Anco 
tempo atto a adorare si è lo tempo che preced# 
l’Ascensione,. quando rappresentiamo chè Cristo 


(1) illuso, ms. (a) sepolto, ms. 
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salì con tutta gloria alla celeste corte. E però in 
quelli dì precedenti si leggono quelli vangelj,nelli 
quali Cristo c’invita, e provoca più a adorare, e 
promette largamente di dar grazie. Che come veg- 
liamo mondanamente che li signori e sposi no- 
velli, è quelli che tornano con «rande vittoria , 
sogliono in quelli punti dare molti e a molti gran 
tloni e grandi limosino} e liberare molti prigioni, 
e perdonare debiti: così per una simile considera- 
zione possiamo, in quel tempo che Cristo entrò 
vincitore (i) in nel regno del cielo, e l’umanità 
nostra menò come sposa al ciclo, star certi (2) 
che egli ci darà grazie e farà misericordia, se^lie 
la sapremo domandare. Così tempo di orazione è 
infra quel mezzo tra l’Ascensione e la Pentecoste, 
come ci danno esempio gli Apostoli che in quel 
mezzo si rinchiusono a adorare, aspettando lo 
Spirito Santo, ed orando lo ricevettono. E così 
possiamo dire che tempo di orazione si e in ogni 
solennità e memoria della nostra Donna e degli 
altri santi, quando rappresentiamola lorogloriaela 
grazia che Iddio foce a loro. E però gli dobbiamo 
e possiamo pregare con fidanza che come essi la 
ricevettono, così per noi prieghino: e cosi lau- 
dando Iddio deili doni che diede loro, lo dob- 
biamo orando provocare a darne a noi. Or qiesto 
sia detto quanto al tempo. Quanto al luogo, bre- 
vemente dobbiamo sapere che come in ogni luogo 
troviamo pericolo, cosi, come san Paolo c insegna, 
in ogni luogo dobbiamo a Dio ricorrere orando } 
e massimamente in luogo di più tempesta c peri- 


(1) vittorioso, ms. (a) presumere. 
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colo, come in mare rd in altri lunghi più peri- 
colosi} sicché andando , o venendo, e vedendo le 
creature, le quali ci provocano a olio o ad amore, 
sicché, come si dice nel libro della Sapienza, le 
creature di Dio ci sono come lacciuoli aili piedi} 
in ogni luogo dobbiamo orare almeno quanto al 
desiderio. Ma per uno modo più- singolare dico 
che come Cristo c’insegna ed ammaestra per suo 
esempio, dobbiamo per orare, cercare lo luogo più 
solitario e secreto, nel quale possiamo meglio racco- 
gliere la mente dalli spargimenti delli sentimenti} 
come anco ci danno esempio molti santi Padri, li 
quali per meglio orare ed a Dio vacare, si ridussono 

f iur alii deserti. Per un altro modo, più particolare 
uogo di orazione si è il tempio e la chiesa ma- 
teriale, la quale a ciò si consacra e in nella quale, 
come dice S. Agostino, altro non si debbe tare, se 
non come suona lo suo vocabolo, cioè oratorio. E 
questo ci mostrò Cristo, quando cacciò del tempio 
quelli mercatanti e venditori con le loro mercan- 
zie, c disse: Scritto è, che la casa mia è casa di 
orazione, e voi l’avete fatta spelonca di ladroni. E 
così leggiamo nel Vangelio in più luoghi che egli 
spesso visitava il tempio: e così dalla madre fu 
nel tempio trovato, e disse, che gli conveniva , 
essere e stare in quelle cose e luoghi che erano 
del suo padre. Onde esponendo san Giovanni 
Boccadoro quella parola che scrive san Giovanni 
evangelista} cioè che Cristo venendo in Jerusalem, 
in prima entrò nel tempio, dice così: Proprio era 
di buon figliuolo etìeHa^prima entrasse in casa 
del suo padre. Tu adunque, uomo, seguitando 
Cristo, quando addiviene che tu entri in alcuna 
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città, in prima visita la chiesa , che altro luogo} 
e quivi ora,c poi procedi a fare gli altri tuoi fatti. 
Ma oimè, clic tutto lo contrario si fa} cioè, che in 
prima si visita la taverna oggidì, che la chiesa} e 
se pure alcuni vi vanno, non vi perseverano in- 
fino a compiuto l’officio, ma fuggono come dal 
fuoco. E che peggio è, molti vi tengono oggi 
taverne, e giuochi e canti, e fanno halli lasci vj c 
brutture e peccati assai. Sicché in quello luogo, 
nel quale Iddio debbe essere più onorato, oggi c 
più vituperato. Onde nullo dubiti che ogni pec- 
cato fatto in chiesa c in luogo a Dio deputato, è 
di maggiore peso, come veggiamo secondo il 
mondo che l’uomo si reputa a maggior vergogna 
che altri Io vada a offendere in casa sua che in 
altro luogo. Or qui arebbe copiosa materia a par- 
lare della riverenza che si couvienc d’avere alli 
luoghi santi, massimamente alle chiese consecrate 
a Dio, nelle quali si ministrano continuo li san- 
tissimi sacramenti , massimamente del preziosis- 
simo corpo e sangue di Cristo} lo quale ministrare 
c prendere in malo stato è gravissimo peccato*, ma 
di ciò mi passo leggermente, per non dirne troppo. 
Ma pur questo dico, che dice santo Agostino, che 
più peccano quelli che si comunicano in pec- 
cato mortale clic quelli che crocifissono Cristo} 
perocché quelli Io feciono per ignoranza, e questi 
ciò fanno con certa scienza. Quelli lo crocifissono 
in forma d’uomo passibile, e vile} e questi io 
vituperano regnante in cielo, il quale e credono e 
protestano dicendo: Credo in Dio che debbe venire 
a giudicare e vivi e morti. Voglio adunque in- 
somma concludere che nella chiesa non si debbono 
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fare se non sante operazioni, e non vi debbono 
abitare se non sante persone. Sicché, come dice 
esso Iddio in nei Levitico: Li suoi ministri deb- 
bono essere santi, siccome egli è santo ; che con- 
ciossiacosaché li chcrici c gli religiosi abbiano 
officio angelico, in quanto a non desistere a Dio 
laudare, ed ancora Hianno maggiore , in quanto 
hanno a dare e ricevere li santissimi sacramenti, 
e massimamente il corpo di Cristo, ed assolvere }i 
peccati, la quale autorità non hanno gli angeli, 
con vieusi che al postutto sieno puri, e netti come 
angeli; altrimenti sono peggio quasi che diavoli. 
Onde però dice S. Jeronimo che li professi in la 
cavalleria di Cristo, o sono angeli, osono diavoli. 
E questo assai chiaramente raostròCristo, quando 
del batista disse, che era angelo cioè per la purità 
della vita: e di Giuda disse, che era diavolo, cioè 
per la eccessiva malizia. In quanto ancora le per- 
sone ecclesiastiche hanno a pregare Iddio per li 

f leccatori, dalli quali, o per li quali riccvcttono le 
imosine, conviensi clic sieno tali, che Iddio per 
li loro prieghi perdoni alli peccatori. Sicché se 
sono rei, grazie per altrui impetrare non possono; 
che, come dice san Bernardo, chi. non piace a 
Dio, non può placare Iddio. Sicché le limosine 
che essi mangiano, tornano loro in giudicio. £ 
così anco, perchè hanno a consigliare altrui, deb- 
bono essere puri; perocché, come dice S. Gregorio, 
Tocchio maculalo Paltrui macula ben non vede, e 
Ja inano lorda non può l'altrui lordezza (1) net- 
tare. Certa cosa è adunque che li peccati delti 


(1) lordura, ras. 
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mali otarici son maggio ri che quelli delli secolari; 
sì perchè si portano male in luogo e stato santo; 
•e simiglianteinente perché peccano con più mali* 
zia. e scienza e coti più scandalo e mal esempio 
degli altri. Sicché, come dice san Gregorio , era 
loro men male che si dannassono in abito seco- 
lare che in istato di religione; perocché peccando 
c dando mal esempio, ne tirano molti con loro. £ 
però dice anco santo Agostino: Non trovai mai li 
megliori uomini che quelli che si portano bene in 
istato di religione, nè. peggiori di quelli che vi 
si portano male. E però di quelli che peccano in 
luogo santo, dice Iddio per Isaia : In terra santa 
ha fatto cose inique e però non vedrà la gloria 
di Dio. Ma pur questo troviamo per molte scrit- 
ture che Iddio ha mandato spesse volte grandi 
giudicj sopra quelli che indegnameute trattano i 
suoi sacramenti (t); come san Gregorio e santo 
Jeronimo narrano, delli quali ora mi taccio per 
dire più brieve. E così leggiamo di molti tiranni, 
che fcciono irriverenza al tempio di Dio, che Iddio 
gli giudicò duramente: come fu Pompeo, il quale 
lece stalla del tempio di Dio, e sempre fu poi 
isconfitto. E leggiamo d’uno altro che perchè fece 
immondizia iu nelli vaselli ecclesiastici , sempre 
dipoi fece gli offìcj di sotto per la bocca. A com- 
mendazione ancora e riverenza delti luoghi e tem- 
pli ecclesiastici fa l’onore e la riverenza che Iddio 
-sempre fece e comandò che si facesse al tempio 
di Salomone ed al tabernacolo di Moisè, in luogo 
delli quali sono oggi le chiese. Onde dice nel 


(t) le sue sacramenta, ms. - 
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quarto libro delti Re: In ho santificato questo 
luogo, e gli occhi tuiei ed il cuore inio sia sopra 
esso sempre. E nel libro Parali pnmenon dice: Gli 
occhi mici sempre sono aperti e li orecchi miei 
intenti all’ orazione di qualunque mi pregherà in 
questo luogo, perocché io ho eletto e santificato 
questo luogo cìie vi sia memoria del nome mio in 
sempiterno, e gli occhi mici ed il cuore mio fieno 
sempre sopra esso. Anco si dice nel detto libro, 
che fornita che ebbe Salomone la orazione sua 
che fece edificato i! tempio, nella quale pregò 
Iddio che esaudisse chiunque (t) lo venisse a 
pregare nel detto tempio, se egli conoscesse la 
piaga del cuore suo} iu segno che Iddio accettava 
fa Orazione sua, discese fuoco da ciclo e divorò il 
sacrificio suo, e la maestà divina rieinpiette tutto 
il tempio E così si dice nello Esodo, che fornito(a) 
lo tabernacolo che era in luogo d 1 onuione, una 
bella nube il coperse, e la gloria di Dio vi ap- 
parve con grande chiarità. E che Iddio voglia 
die nella chiesa stieno e sieno pur persone sante, 
e monde, mostra figuralmente (3) nella legge 
della purificazione } nella quale comandò che La 
donna dopo il parto, per lo quale contrasse certa 
immondizia corporale, non entrasse nel tempio , 
se non alti quaranta giorni, nclli quali era cessata 
quella immondizia. Ora molto più dunque dob- 
biamo credere che egli voglia che niuuo vi entri 
con immondizia spirituale di peccalo. E che egli 
del contrario molto si indegni, mostra S. Grego- 


fi) chiuoqua, ms. (a) compiuto, ms. 
(b) figuratamente, ras. 
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rio nel Dialogo, e dice, die dovendosi consecrare 
una chiesa a Todi, quelli che ciò faceva fare, in- 
vitò molta gente alla detta Sacra^ ed infra Taitre 
fu invitata una giovane (i), la quale la notte pre- 
cedente lo dì della Sacra non si guardò, di stare 
col marito disonestamente: e la mattina, quantun- 
que la coscienza la riprendesse di .ciò, pur te- 
mendo che non paresse male, se ella non vi an- 
dasse, andovvi senza confessarsi altrimenti. Ma 
incontenente che ella fu nella chiesa, giunte che 
vi furono le reliquie di san Bastiano, il diavolo(i) 
Teatro addosso tormentandola fortemente. E vo- 
lendo il prete, per cacciare il diavolo, dire certi 
esorcismi ed orazioni, e pigliando la stola per 
dirgli, il diavolo anco entrò addosso a lui. E poi 
li parenti di quella donna credendo a certi male- 
fici che im promettevano di guarirla , sì la mena- 
rono al fiume. Ed incominciando quelli malefici 
a fare certe incantagioni sopra quella invasata , 
quel diavolo che v’era, ne uscì, ed entrovenneuna 
legione, cioè semila sccento sessantasei demonia; 
ma pur poi lo santissimo vescovo di Todi Fortu- 
nato, la liberò. Or ecco per questo volle Iddio 
mostrare che molto gli dispiace che persona im- 
monda entri e stia nel suo tempio. Narra anche 
d’uno gentiluomo delle contrade di Valeria che 
tenne a battesimo una giovane in sabato santo, e 
poi la notte seguente sì la sverginò *, della quale 
cosa la mattina seguente della Pasqua , ripren- 
dendolo Ja coscienza, incominciò a temere di en- 
trare in chiesa, temendo che il diavolo non gli 

\ 

1 1 "■ .* t» • » 

(v) gìovana, ms. (a) dia vie, ms., più volte. ' 
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entrasse addosso. Ma poi pur temendo la vergo- 
gna umana, se in cotal dì fasciasse la messa, pur 
vi andò, e stava sempre pauroso $ ma perchè in 
quel di niuno impedimento gl’ incontrò (i), fece 
cuor duro, e ogni di poi andava alla chiesa, im- 
maginando che Iddio di quel peccato non si cu- 
rasse. Ma poi il settimo dì subitamente cadde 
morto; ed essendo poi sepolto, fu visibilmente 
veduta uscire fiamma del suo sepolcro, sicché per 
questo giudició si mostrasse che grave pena la 
sua anima sosteneva in nello inferno, lo cuicorpd 
morto nel sepolcro ardeva. 

Anco a mostrare che per la Sacra la chiesa 
diventa luogo di Dio, c il demonio ne perde la 
signoria^ narra e dice nel predetto libro che con- 
sacrando egli in Roma una chiesa che era stata j 
di eretici, lo popolo ne sentì uscire il demonio V 
stridendo , e gridando come porco , e potevasi 
sentire, ma non si vedeva. E poi auco la notte 
seguente, e l a I tra fece sì grande romoresu per lo 
tetto che parve clic tutta la chiesa rovinasse} sic- 
ché per questo volle mostrare che mal volentieri 
ne usciva. E poi cessata la predetta tempesta 
del nimico, subitamente una mattina discese 
sopra l'altare una nuvola da cielo con tanto 
odore che nessuno vi potette stare a fare l’officio, 
e tutte le lainpane s’àccesono per lume celestiale. 
Per le quali eose volle Iddio mostrare che quel 
luogo era trasla tato da stato di puzza e di tenebre, 
a stato di santità e di luce. Or queste poche 
cose sieno dette , delle molte che dire si pò- 

(i) addivenne. 
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trebbe, a mostrare la riverenza che si debbo* 
avere alle chiese , perchè sono luoghi di ora- 
zione. 


, « 

CAPITOLO, XII. 

Di molte spezie di Orazioni buone e ree. 

1^e8ta ora all’ultimo nel trattato della Orazione 
di parlare di molte spezie di Orazioni e buone e 
tie: della quale materia, brievemente parlando, 
dico, che alcuna orazione è ria ed infruttuosa} 
ed alcuna è buona e fruttuosa} e ciascuna di> 
queste ha molte specie. E quanto alla prima dico 
che alcuna orazione semplicemente è al tutto ria, 
quaudo l’uomo prirga per vendetta, cioè che Iddio 
pericoli (i) ed affligga il suo nimico. Questa al 
tutto è contraria alla carità di Dio e del pros- 
simo in ciò che di Dio padre pietoso vuol fare 
lwirgello ed assassino furioso che faccia le sue 
vendette} della quale materia parlando santo Ago- 
stino dice, che questo tale mollo vitupera Dio in 
ciò che si pone in suo luogo} e di lui pare che 
faccia castaido ed officiale in ciò che gli dice 
che punisca e rovini chi l’ha offeso: come veg- 
giamo mondanamente che il podestà , o rettore 
della terra fa parlamento e dà la sentenza che il 
furo (a) e il malfattore sia guasto} c comanda poi 
alli soldati e messi che la sua sentenza mettano 
ad esecuzione. Or così dice santo Agostino : Chi 

(i) rovini. (a) ladro. 
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priega Iddio che faccia male ad altrui , pare che 
di sé faccia potestà e signore, e d’iddio faccia 
messo ed officiale da guastare uomini. Sicché in 
verità gran vergogna gli fa , dandogli cotale of- 
ficio. Così anche questa orazione è contro alla ca- 
rità del prossimo, lo quale dobbiamo amare come 
noi medesimi , e perdonargli come vogliamo che 
Iddio perdoni a noi} seguitando il consiglio e lo 
comandamento di Cristo, il quale dice così: Pre- 
gate per li vostri calunniatori e persecutori. Onde 
questa tale orazione è quella della quale dice il 
Salmista : Oralio ejus fìat in peccato. Onde po- 
gnaino che il Salmista , ed altri molti profeti par 
che quasi biastemmiando prieghino Iddio che 
mandi piaghe e faccia vendetta} non si debile 
però intendere che questo dicano per animo, se- 
condo che santo Gregorio dice, ma per ispirilo 
di profezia, prevenendo e predicendo li mali , c 
li giudizj che debbono sopravvenire agli uomini 

S er li loro peccati} o per zelo santo indegnan- 
osi contra li nimici di Dio. Sicché, insomma, é 
da tenere che nessuno che abbia fede e lume di 
Dio, può, nè debbo pregare Iddio che faccia 
male ad altrui, se non intendesse già per corre- 
zione ed utilità di quella tale persona, contro alla 
quale priega. Come fece S. Pietro che pregò Id- 
dio che la sua figliuola Petronilla diventasse ite* 
ferma , temendo che per la bellezza del corpo 
non perdesse quella dell’anima. È un’altra ora- 
zione stolta, la quale si chiama scimiatica, cioè 
di quelli che pur muovono le labbra come la sci- 
nda , e non intendono quello che dicono: e cre- 
dono, come disse Cristo, essere esauditi pur per 
Cavalca , Frutti , ecc. 6 
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le molte parole , come diviene oggi di molti, che 
tutto il dì pare che pur mastichino salmi e pa- 
ternostri , e non inghiottono niente , cioè nullo 
hanno intendimento. Sicché di loro si può inten- 
dere quella parola, che disse Iddio per [saia, cioè: 
Questo popolo mi fa onore con le labbra} ma Io 
cuore è di lunge da me. Contra questi tali an- 
che dice san Paolo: Io voglio piuttosto dire cin- 
que parole che le intenda, che diecimila senza 
intelletto. E però, come di sopra è detto, l’uomo, 
che vuole orare, debbe in prima ripensare la sua 
necessità, c poi formare la sua orazione e por- 
gerla a Dio intentamente. Onde però dice santo 
Agostino : Come voce senza modulazione è quasi 
voce di pica} così orazione senza divozione è quasi 
muggito di bue. E però anche dice: Che giova 
questo strepito di labbra , se il cuore è muto ? 
Onde quella differenza è fra P orazione , che con- 
siste pur ned movimento dedle labbra, e quella 
t^el cuore , quale è fra il grano e la paglia, e fra 
la semola («) e la farina , c fra lo guscio e la uie* 
rolla (2), e fra la pelle dello animale e la carne , 
aozi quale è fra la figura e la cosa figurala. 

. È un’altra orazione , la quale si chiama ridi— 
colosa , cioè che n'è da fare beffe, anzi pare che 
faccia beffe di Dio: e questa è di molti ipocriti e 
superbi, li quali , non parendo a loro essere pec- 
catori , nientedimeno pur priegano per li pecca- 
tori } e diconsi peccatori dinanzi ad altrui, per 
essere tenuti umili: ovvero che ringraziano Iddio 
dilli beneficj, li quali aver credono e non hanno 

(r) crusca. , (2) midolla. 
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per verità. Contro a uno di questi tali, dice nel- 
l’Apocalisse: Tu dici che sei ricco ed abbondante, 
e nulla ti manca} e tu non t’avvedi che tu sei 
povero, nudo, cieco, misero e miserabile. Or a 
troppi per certo tocca questo inganno, che pare 
loro essere megliori che non sono. Nella quarta 
parte dico, che è una orazione inconsiderata ed 
impaziente, come fu quella di Elia, quando at- 
tediato per la persecuzione che gli facea la reina 
Jozabel , pregò Iddio che gli desse la morte} ma 
non fu però esaudito, perché non era lo meglio. 
Onde questa tale orazione non è mai da fare} 
anzi ci dobbiamo semplicemente commettere a 
Dio e della morte e della vita, come di sopra è 
detto: se non fusse già, quando questo desiderio 
di morire viene da perfetta carità e desiderio di 
andarne a vedere Iddio, come fu in san Paolo, il 
quale diceva: Cupio dissolvi, et esse cura Christo: 
e così d’altri molto perfetti, delti quali sono oggi 
molti pochi. Ma quando lo voler morire viene da 
impazienza, e tedio di vivere, molto è riprensi- 
bile, e stolta cosa di domandare la morte. Sicché 
molli che si crederebbono per morte uscire di * 
pena, anderebbono morendo forse a morte eterna 
o a più gravi pene in purgatorio. Come si legge 
d’uno infermo che increscendogli la infermità, 
pregò Iddio che gli desse la morte} ed apparen- 
dogli l’angelo, e dicendogli che egli doveva stare 
anco infermo un anno per purgatorio, e poi n’an- 
derebbe a paradiso} se questo non gli piacesse 
stia tre dì in purgatorio, innanzi che stare in- 
fermo (i) un auno. Onde morendo poi la notte, 
\ 

(t) innanzi che stare in quello «permeato. . 


Digitized by Google 



84 FRUTTI DELLA LINGUA. 

fu l 1 anima menata a purgatorio; la cui pena, 
come dice santo Agostino, eccede ogni pena di 
questa vita. Ed apparendogli l’angelo poi la mat- 
tina, innanzi che il corpo fusse pur sotterrato, e 
domandandolo, come gli pareva stare, quelli ri- 
spose che stava male; c lamentossi che e’ l’avea 
ingannato in perciò, che gli aveva promesso di 
tenervelo pur tre dì, ed egli v’era stato ben venti 
anni. Al quale l’angelo dicendo che egli non era 
anco sepolto, e che non era anco ora di terza nel 
mondo; quelli il pregò che lo risuscitasse, accioc- 
ché dicendo nel mondo la gravezza di quella pena, 
ogni uomo fosse contento d’essere piuttosto pur- 
gato nel mondo per infermità e per altre avver- 
sità: e così addivenne che l’angelo lo ritornò al 
corpo, ed egli disse poi queste novelle. Or per 
questo ed altri molti esempj si può concludere 
che stolta cosa è che l’ uomo domandi la morte ; 
perocché in questa vita o in dell’ailra è pur bi- 
sogno che noi siamo pagati delle opere nòstre. 
Or così potremo dire, che molte altre sono le 
spezie dell’ orazioni riprensibili: cioè, quando si 
domanda onore, come feciono li figliuoli di Ze- 
bedeo; o qualunque altra cosa temporale e con- 
traria a nostra salute. Ma di questa materia assai 
é detto di sopra , quando abbiamo mostralo che 
dobbiamo addomandare orando e come. Ma quanto 
è dell’Orazione commendabile e fruttuosa, po- 
tremo anco ponere molte spezie e divisioni: cioè, 
che alcuna si fa con umile affetto, come quella 
del Publicano; ed alcuna con puro affetto, come 
fu quella di Susanna, la quale, essendo falsa- 
mente giudicata ad ardere, come si dice in Da- 


Digitized by Google 



CAPITOLO XII. 85 

niele, chiamò Iddio per testimone della sua in- 
nocenza. Alcuna con larghissimo affetto, come fe’ 
Moisè, quando pregò Iddio che perdonasse al po- 
polo \ se no, si lo cassasse del libro della vita: e 
così d’altri modi, dclii quali non procedo, per- 
chè mi pare che basti quello che n’è detto di so- 
pra, mostrando come noi dobbiamo orare: c però 
lasciando l’altre, parlerò pur di quattro spezie di 
orazioni, le quali san Paolo mostra, scrivendo a 
Timoteo, quando dice: Voglio che si facciano ora- 
zioni, petizioni, ossecrazioni e ringraziamenti. Allo 
quali quattro spezie , tutte Poltre si possono ri- 
ducere. Di queste quattro spezie di orazioni 
parlando santo Bernardo, sì le definisce così: 
cioè, che petizione è domandila per impetrare al- 
cun bene temporale, o fuggire male: nella qual 
-cosa Lidio accetta l’umiltà di chi porge} perocché 
si reca a onore che l’uomo solo a lui ricorra nelli 


suoi bisogni : ma tuttavia egli ne fa la sua vo- 
lontà, come gli pare lo meglio. K però, come di 
sopra è detto, in questo poche parole ci sono 
bisogno, sicché basta pur di domandargli la no- 
stra salute e necessità, e poi commettergli umil- 
mente. Onde questa orazione chiama Ugo da S. 
Vittorio, insinuazione: cioè uno dimostrare a Dio 


il nostro bisogno , e poi lasciare fare a lui , come 
fece la Vergine Maria nelle Nozze, che gli mani* 
festò pur lo difetto del vino, c non disse altro: 
e come Marta e Maddalena che gli mandarono a 
dire, come Lazzaro loro fratello era infermo, e 


non lo pregarono, perchè il guarisse. Dice poi 
san Bernardo, che ossecrazione è una faticosa 


istanza e perseveranza nelli esercizj delle batta- 
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glie e pericoli spirituali , sicché vuol dire che in 
questa si debbe fare tutto il contrario, che nella 
petizione'; cioè, che in questi casi debbe la per- 
sona gridare, picchiare , piangere e mai non re- 
stare, infino che Iddio non lo ajuti, come fece la 
Cananea, la quale domandava grazia per la fi- 
gliuola indemoniata, per la quale s’intende l’a- 
nima dal demonio tribolata di male tentazioni : 
die leggiamo, che quantunque Cristo la rifiu- 
tasse c svillaneggiasse chiamandola cagna, niente 
dimeno pur perseverò negli prieghi, infino che 
ella fu esaudita; sicché Cristo come vintole disse: 
0 femmina , grande è la fede tua, sia fatto come 
tu hai domandato. Cosi anco gli Apostoli posti (t) 
nella tempesta del mare gridarono a Cristo, ed 
isvegliaronlo (a) dicendo: Messere, salvaci, che 
noi pericoliamo Per la qual cosa ci dà ad inten- 
dere che Iddio per provare la nostra fede, ci mette 
alli pericoli, e quasi pare che dorma non soccor- 
rendoci tosto, per farci più gridare, e più perse- 
verantemente il suo soccorso domandare. E di 
questo ancora di sopra assai è detto e mostrato , 
che Iddio indugia a dare, per provare , e far cre- 
scere il nostro desiderio , e farci conoscere la no- 
stra viltà e la sua bontà. Or qui arebbe anco assai 
copiosa materia a mostrare la nostra cecità (3) e 
pazzia in ciò che molto più siamo solleciti a pre- 
gare Iddio e gli uomini , perchè ci soccorrano 
neili bisogni corporali che non siamo nelli spi- 
rituali; sicché , come dice santo Agostino, nulla 


( i ) collocati. (a) sì lo destarono. (3) cechi tà. 
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cosa lia r uomo più vile, che sè medesimo in ciò 
che non solamente il corpo vogliamo netto esano, 
ma eziandio le calze e li calzari (1), ed ogni altra 
masserizia ed animali, sicché per racconciargli e 
guarirgli, non guardiamo nè fatica, nè affanno} 
e per l’anima inferma guarire ed ajutare che non 
perisca , sì c’incresce di pur un poco affaticare 
forando e vigilando. Sicché assai è giusta cosa, 
che periamo, poiché ajutarci, gridando ed orando 
non vogliamo: ma di ciò più non mi pare biso- 
gno di dire, perchè troppo si vede questa nostra 
tristizia per continua esperienza. Voglio adunque 
dire che ossecrazione si è una laboriosa istanza, e 
gara a gridare a Dio, quando siamo in pericolo 
di battaglie spirituali. Ed a questa spezie di ora- 
zioni possiamo propriamente riferire l’Orazione 
di Cristo, quando, come dice santo Luca, com- 
battendo contra lo amore naturale della carne, 


per lo quale non voleva morire , sudò e trango- 
sciò quasi gocciole di sangue} e posto in agonia, 
prolissamente orava. Onde a mostrare che Iddio 
soccorre a quelli che così combattono , soggiunge 
santo Luca, che l’angelo gli apparve , e confor- 
tollo. Onde certo non sono scusati quelli che leg- 
giermente caggiono e perdono nelle battaglie spi- 
rituali, perocché dalla loro negligenza' viene in 
ciò clic non si armano, e gridano a Dio, nè aspet- 
tano il suo ajuto perseverantemente} che per ve- 
rità se noi così gridassimo in questi pericoli spi- 
rituali, come facciamo nell! corporali d’acqua o 
di fuoco o di nimici , non periremmo mai} peroc- 


\ 


(t) le scarpette. 
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ehè Iddio volentieri ajuta di i si ajuta, e grida a 
lui. Onde egli dice nel salmo: Invoca me in 
die tribulationis: ernam te, et honorifteabis me; 
cioè .quando tu sei nelli di della tribolazione, 
chiamami , ed io te ne caverò} e tu onori ficherai 
me. Onde di questa negligenza mi pare che vo- 
glia riprendere san Paolo alquanti che legger- 
mente cadevano , quando dice: Non avete ancora 
combattuto, contro al peccato infino al sangue : 
cioè, come Cristo combattendo, orando, trango- 
sciò di sangue.. Sicché per certo è vero quello 
che dice santo Giovanni Boccadoro: cioè, die nes- 
suno ha male, se non da sè stesso; perocché, 
come ancora dice santo Jeroniuio: Debole è il ni- 
mico che non può vincere, se non chi vuole esser 
vinto. A questa specie di ossecrazione s’appar- 
tiene quella parte delle Letanie, quando scongiu- 
riamo Iddio, e diciamo: Per My stemmi sanctae 
incarnationis tuae, libera nos Domine. E così : 
Per Passionali et crucem tua in , ecc. Nelle quali 
parole gli riduciamo a memoria li bcneficj che 
egli ci ha fatti, e scongiuriamolo che pur ci ajuti, 
quantunque indegni , per la sua antica ed usata 
bontà. Dice poi santo Bernardo, clic Orazione si 
è una dolce affezione d’ anima che s’ accosta a 
Dio ed una familiare e dolce collocuzione. E di 
questa ini pa/e ebe intendesse Cristo r quando 
disse alla Samaritana , che Iddio era spirito, c 
però richiede adoratori che lo adorino in ispirilo 
e verità} cioè in verità levando lo intelletto a pen- 
sare di lui, ed in ispirilo , cioè purificando lo af- 
fetto, ed infiammando a dilettarsi solo in lui. Ed 
a questo stato s’ appartiene, ed è bisogno che l’a- 
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nima sia purissima ed abbia vinte le battaglie e 
le passioni carnali , sicché in solo Dio si diletti. 
Ed in questo stato era il Salmista, quando disse: 
Renili t consolari anima mea: memo r fui Dei , et 
delcclatns sum. E così conforta, e dice: Delec- 
tare in Domino , et dabit tibi petitiones cordis 
ini , cioè: Dilettati in Dio, e daratti le petizioni 
del tuo cuore:, cioè, darattisi a vedere eu a gu- 
stare, perocché in questo stato ramina non, può 
altro domandare^ anzi ogni altra cosa le è pena , 
e pare amara, come leggiamo di santo Agostino, 
del quale narrammo, clic gli 'dispiaceva ogni 
opera e benp secolare per la dolcezza ohe sen- 
tiva di Dio , contemplando la bellezza della casa 
di Dio, la quale amava. In questo stato era anco 
David, quando disse : Deus, Deus incus , ad te 
de luce ‘sigilo. Sitivit in te anima mea , quatti 
mullipliciter tibi ca mea! Ed anco in quello 
altro salmo : Quam dilecta tabernacula tua, Do- 
mine virtutum! concupiscit, et deficit anima mea 
in atria Domini. Cor menni, et caro mea cxul- 
taverunt in Deum violini. Ed in quell’altro salino: 
Defecit caro mea et cor meum Deus cordis mcì, 
et pars mea Deus in determini. Nelle quali tutte 
parole non vuole dire altro, se nonché si era as- 
sortolo dilettosi pensieri di Dio, che nè secondo il 
corpo, nè secondo l’anima in questo mondo altro 
che lui non poteva desiderare. Onde sopra la pre- 
detta parola : Concupiscit, et deficit anima ,mea 
in atria Domini , dice S. Gregorio che sono al- 
quanti giusti che pognamo che desiderino Iddio , 
non sono però in tutto morti al mondo, ma pur 
amano queste cose, avvegnaché meno che Iddio: 
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ma alcuni altri sono sì perfetti che il forte desi- 
derio di Dio al tutto spegne e mortifica in essi 
ogni desiderio di mondo. E di questi cosi per- 
fetti dice san Paolo : Voi siete morti, e la vita vo- 
stra è nascosta con Cristo in Dio} cioè vuol dire: 
Voi siete morti al mondo , ed alti sentimenti car- 
nali, ed avete vostra vita in diletto pur di beni 
spirituali. Come veggiamo per contrario, che sono 
alcuni sì brutali che quasi come bestie nullasen- 
tono di Dio; sicché, come dice san PaolòrL’uomo 
animale non pensa le cose di Dio, ma gli pajono 
stoltizia:, ma Io spirituale giudica, e discerne ogni 
cosa. Sicché, in somma,, voglio ilire, che in molti 
Panima è diventata carnai*, ed in molti altri la 
carne è diventata spiritualeve secondo la sentenza 
di Cristo, quivi è il loro cuore, dove è il loro 
tesoro, cioè in cielo. Questi tali, spesse volte 
orando, sono rapiti in eco ^ o di mente, e per- 
dono li sentimenti. E «li multi anco si trova, che 
per lo forte rapimento del cuore , eziandio il corpo 
era levato sopra la terra, come si trova di santo 
Tomaso d’Aquino e di santo Anseimo e della Mad- 
dalena , e d’altri molti santi. Trovasi ancora di 
santo Antonio, che ponendosi una sera in orazione, 
fu fatto in eccesso di mente , e stette ginocchioni 
con la faccia verso il cielo, infino alla mattina 
seguente, che non si risentì} ed allora si risentì, 
quando levandosi il sole ed il razzo suo gli ri- 
verberò nell i occhi. Onde ritornando in sé si la- 
mentò del sole, e disse: Oimè, sole, perchè ti 
lievi in mia noja che m’hai rimosso cd impedito 
di vedere la chiarità del vero sole? Or veggo che 
troppo sarei prolisso di procedere in questa ma- 
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teria, tanti sono gli eseinpj e le autorità che ci 
dimostrano' la eccellenza di questa vera orazione; 
e però basti questo poco che detto n’ ho brieve- 
mente; cioè, che orazione perfetta si è un dolce 
accostamento amoroso dell 1 anima con Dio , nel 
quale nulla gli domanda con lingua, ma dice col 
Salmista col cuore : Mihi adhaerere Deo bonum 
est: ponere in Domino Deo spem meam. Ed anco: 
t tram petii a Domino hanc requiram : ut inha -, 
bitem in domo Domini omnibus diebus vitae mene,- 
ut videa m voluntatern Domini , et visiterò tem - 
plum cjus ,* cioè una rosa sola ho domandato al 
Signore, e questa- vo’ cercare; ch’io abiti nella 
casa del Signorè tu ’m i dì della vita mia, accioc- 
ché io vegga la vòìJjatà del Signore. La quarta 
specie dell’Orazione dicemmo che è ringrazia- 
mento. E questa dice san Bernardo, che è in me- 
moria delli beucfizj -di Dio una indeficiente ed 
inreilessa intenzione, e quasi un risolvimento di 
cuore etransformamento in Dio, sicché, qui si 
verifica quello che dice san Paolo : cioè che chi 
s’accosta a Dio, è uno spirito con lui. Ed a que- 
sto c’invita san Paolo , quando dice: Orationi 
state vigilantes in ea in gratiarum actione, ecc. 
E di questa mi pare che parli il Salmista, quando 
dice : ddjutor meas tibi psallam , quia Deus so* 
sceptor meus es 3 Deus meus misericordia mea. 
Ed ancora : ^4 pud me oraliò Deo vitae meae: di - 
cani Deo susceptor meus es; cioè: 0 ajutor mio, 
io ti ringrazierò; imperocché tu Iddio sei il mio 
suscettore , Iddio mio, e misericordia mia. Nelle 
quali parole non vuole altro dire, se non che 
orando lo ringrazia delli suoi beneficj. Or qui 


« 
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altro non dico di questo ringraziare, perchècome 
promisi ne farò singoiar trattato nelli seguenti ca- 
pitoli, sicché per ora basti qui questo tanto avere 
detto dell’Orazione e delle sue spezie e qualità. 
Puossi ancora dividere 1 ’ Orazione in orazione che 
l’uomo fa per sé, ed in orazione che l’uomo fa 
per altrui. Della prima non dico altro 5 ma della 
seconda, questo poco soggiungo, cioè, che molto 
conviene essere perfetto per sèquelii che piglia (1) 
offizio di pregare per altrui ^ sicché pognamo, che 
l’uomo per carità e con vergogna debba pregare 
per li suoi prossimi vivi e defunti, massimamente 
per quelli dalli quali, o per li quali riceve limo- 
sina: pur non si dee avere rispetto al guadagno, 
come fanno motti , li quali non bastando a pre- 
dare per sé , tutto dì vanno cercando danari pro- 
mettendo di farne orazioni grandi. Sicché per 
questo modo vendono le messe e le orazioni ini- 
quamente,. Or di questi troppo si potrebbe dire 
di molti inganni che fatato} ma, all’ultimo, 
essi ingannano pur loro medesimi} perocché po- 
gnamo che essi non facciano quello che promet- 
tono, ovvero che le loro orazioni a Dio non piac- 
ciano^ pur quelli che s’affidano a essi, non hanno 
danno , perocché Iddio giusto risponde alla loro 
buona intenzione , e questi tali paga poi della 
loro negligenza ed inganno. Come si trova d’ un 
sacerdote che ricevette una schiavina da un pe- 
regrino, perchè ne dicesse messe dopo la sua 
morte ? la qual cosa, perchè non fece sollecita- 
mente, fu poi in visione menato al giudicio> e 


(1) prende, m*. 1 
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quella ischiavina calda e bollita gli fu gettata (i) 
nel volto, sicché tornando in sé, si trovò tutto ii 
volto arsicciato. Or simili altri esempj assai si tro- 
vano, per li quali si mostra che grande giudicio 
torna a quelli che prendono salario per pregare 
Iddio per altrui, e non sono di sufficiente vita. 


CAPITOLO XIII. 


Come dobbiamo lodare Iddio in tutte 
le sue opere. 

E perchè, come di sopra è detto, parte e spezie 
di orazione si è dilettarsi in Dio, e lui lodare e 
ringraziare, veggiamo ora più distintamente come, 
e perchè dobbiamo Iddio lodare e ringraziare. Ed 
in prima veggiamo della divina lode, la quale gli 
rendiamo } e facciamo inni e salmi e canti spiri- 
tuali. E dico che a quest’opera ed atto in prima 
c’invita e induce la santa Scrittura, la quale, in 
molti luoghi a ciò c’induce, e massimamente Da- 
vid, il quale in molti salmi a questo ci provoca 
ed induce, dicendo: Lodate, o benedite, o giub- 
bilate, o magnificate, o esultate iddio. In delle 
quali tutte parole non vuole altro dire, se non 
che sempre dobbiamo Iddio lodare, ripensando 
-la sua bontà. Ma deili molli suoi detti uè po- 
gnamo alquanti , come è quello per lo quale dice: 
Immola Deo saerificium laudis , etc. E Laudate , 
pueri, Dominum, etc. E cosi potremo ricordare 


■ 


(i) riveatata f roventata. 
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molti altri salmi , come è : Lauda , anima mea , 
Dominum. E Laudate Dominum , (fuori iam bo- 
num est psalmus. E Lauda, Jerusalem, Dominum. 
E Laudate Dominum, omnes gentes ; li fpiali tutti 
incominciano da questo vocabolo lodate, o decan- 
tate, o da altri salmi simili. A questo anco ci 
ammonisce l’Ecclesiastico, quando dice: Con tutto 
il cuore lodate, e benedite lo nome di Dio. E san 
Paolo nella Epistola ad Hebreos dice: Offeriamo 
sacrificio, e laude sempre a Dio. E san Giovanni 
nell’Apocalisse dice, cne udì una voce, che disse: 
Dite, e date lode a Dio nostro tutti voi Santi suoi, 
e che temete Iddio , piccioli e grandi. E così po- 
tremmo dire eallegare molte altre scritture, le qyali 
a lodare Iddio c’ invitano, e confortano. Nella se- 


conda parte dico, che a lodare Iddio c’invita , ed 
induce ogni creatura} perocché in esse, e per esse 
conosciamo e proviamo la sua bontà: cioè, voglio 
dire, die per le creature lo dobbiamo lodarecome 
sommo artefice, che le fece} e come Signore cor- 
tese, che poiché le fece a noi le dona. E quanto 
è per Io primo rispetto, lo dobbiamo lodare se- 
condo quel proverbio, che dicer L’opera loda il 
maestro , ciò vuol dire che la bontà del maestro 
si conosce all’opera che fa} come veggiauio , che 
vedendo la bella dipintura, lodiamo Io dipintore} 
per la scrittura lo scrittore, e così dell’ altre ope- 
razioni. E per questo rispetto fu fatto quel can- 
tico di Daniello, cioè: Benedicite omnia opera 
Domini Domino, nel quale quasi tutte le crea- 
ture sono invitate a lodare e benedire Iddio, cioè, 
che gli uomini per esse lo debbono lodare , ve- 
dendo la sapienza e bontà, e la onnipotenza del 
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Creatore per queste, ed in queste visibili crea- 
ture. E così perquesto rispetto fu fatto quel salmo: 
Domine. Dominus nosler , quarn admirabile est 
nomea tuum, ecc. Quoniam videbo caelos tuos 
opera digitorum tuorum , lituani et stellas, quac 
tu fondasti ; cioè: 0 Iddio Signor nostro, quanto 
è ammirabile il nome tuo in tutta l’universa terra? 

io vederi» i tuoi cieli, opera degli tuoi 
c le stelle, le quali tu fondasti. E 
quel l’altro: Laudate Dominwn de caelis: laudate 
eum in excelsis: laudate eum sol et luna , ecc. E 
così molti altri inni c salmi, e cantici, per li quali 
siamo ammoniti tfi lodare ed amare lo Iatture, per 
le fatture e l’ opere sue, come di ciò ci dà anco 
esempio il Salmista, quando dice: Delec tasti me. 
Domine, in foctura tua, et in operibus inanuum 
tuarum exultabo; cioè : 0 Iddio , tu m’hai dilet- 
tato nella tua fattura e nelle opere delle tue mani 
io mi rallegrerò. Sicché per questo modo , come 
si dice nel libro della Sapienza, per queste belle 
e grandi opere visibili possiamo e dobbiamo ve- 
nire in conoscimento del Signore, ed amore e del 
fattore , e sommo artefice Iddio invisibile. Sicché;, 
come dice quel divoto Ugo di sau Vittore, queste 
cose per sè amare non si denno^ ma in Dio e per 
Dio, che le fece. E però ci ammonisce sant’ Ago- 
stino, e dice: Se le creature ti piacciono, Iddio in 
esse loda, sicché in quello che a te tu a 

lui non dispiacci. E pero anco dice : Conciossia- 
cosaché ogni cosa s’ami , in quanto ci pare utile 
c buono, vergogna ci torna di non amare molto 
più colui che per noi le fece utili e buone. E qui 
si mostra , e tocca lo secondo rispetto e la seconda 


Imperocché 
diti: la luna 
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ragione e cagione di lodare Iddio nelle creature, 
cioè , perchè ce le dona c fecele jper noi } come 

f issiamo dire, per esempio, che io posso e debbo 
odare un dipintore della sua bella dipintura per 
due rispetti, cioè per la bontà, in quanto la fece, 
e per la sua cortesia, se me la dona. Or così, 
dich’io, dobbiamo lodare Iddio nelle ereature,io 
quanto le fece, perchè in ciò si mostra la sua sa- 
pienza e bontà } ma molto più che ce le dona, e 
fecele a nostro utile e uso. Nella qual cosa la sua 
carità verso noi conosciamo ^ come troviamo per 
la Scrittura, che poich’ebbe fatto tutte le crea- 
ture, fece 1’ uomo come signore di tutte , e disse: 
Faciamus hominem ad imaginem et similitudi - 
nem nostram 3 et praesit volatilibus caeli , et pi - 
scibus marisy etc. E però dice sant’Agostino, che 
gran segno della bontà divina siè, che ogni crea- 
tura è costretta di darci sè medesima. E così dioe 
ancora S. Gregorio , eh’ è grande maraviglia che 
l’uomo sempre non loda Iddio, perchè ogni crea- 
tura a lui lodare c’invita. Ma oimè, come dice 
san Gregorio , ciò che riceviamo da Dio a uso di 
vita, pervertiamo usandola a uso di colpa; sicché 
facciamo come chi ferisse altrui con quei coltello 
che quelli gli avesse donato. E come dice Ugo di 
santo Vittore, a modo di meretrice più amiamoli 
dono che il donatore^ c però è giusta sentenza di 
Dio, ci..i ì** queste e con queste creature Iddio 
ci percuota e triboli , con le quali e per le quali, 
più che egli amandole , tutto il dì offendiamo. 
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Come dobbiamo lodare Iddio nelli Santi , per- 
ché in essi dimostiò singolarmente la sua 
bontà. 

Ora avvengachè in tutte le creature Iddio sia 
laudabile e commendabile per li predetti rispetti, 
pur molto più si mostra lodabile e venerabile 
nelli suoi santi, li quali giustificò e dotò di tanti 
t tali beneficj, e doni che in essi propriamente 
più. che in altra cosa riluce Pimmagine della San- 
tissima Trinità, cioè per onnipotenza, sapienza e 
bontà} e però a lodarlo di quest’opera c’invita ed 
induce il Salmista dicendo : Laudate Dominum 
in Sanctis ejus: laudate eurn in firmamento wr- 
tutis ejus. Laudate eum in virtutibus ejus : lau- 
date eum secundum multitudinem magnitudinis 
ejus. E dico che Iddio mostra la sua potenza 
nelli suoi santi, più che in altra cosa in ciò che 
uomini deboli in carilo umana fece sì potenti che 
vinsono le demonia, suscitarono gli morti, muta- 
rono gli elementi e sopportarono crudeli ed infi- 
niti tormenti e fecionsi beffe della morte e d’ogni 
pena. Onde però dice san Bernardo: Niuna cosa 
ci mostra così chiaramente la onnipotenza del 
Verbo incarnato come questa: cioè che fa diven- 
tare onnipotenti quelli che in lui sperano. Questa 
onnipotenza conosceva S. Paolo da Cristo , 
quando diceva: Ogni cosa posso in colui e per 
colui che mi conforta, cioè Cristo. E però diceva, 
ed affermava che dalla sua carità non lo potrebbe 
Cavalca^ Frutti , ccc. 7 
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partire nè pena, nè morte , nè qualunque crea- 
tura. E santo Agostino, parlando del tormento, e 
martirio di san Vincenzo, dice: Che maraviglia se 
in colui vinse Vincenzio, lo quale vinse il mondo? 
E soggiunse: Se in questo martire pensiamo l’u- 
mana fragilitade, non è credibile: ma se ci pen- 
siamo la virtù divina , non ci dee parere impos- 
sibile. Onde però nullo di sua virtù presuma^ 
perocché se noi còntroalli tiranni ed eretici rispon- 
diamo saviamente, da Dio è nostra sapienza ; e 
se noi li tormenti portiamo pazientemente, da 
Dio è nostra pazienza. E cosi i! Salmista lo rico- 
nosce dicendo: Fortitudo mea, et Ictus mea Do- 
minus; e Diligenti te. Domine, fortitudo mea ; ed 
In Domino confido ,• e Deus meus patientia mea : 
ed altre simili parole. Onde che di questo dono 
e di questa grazia solo Iddio sia da lodare, rao- 
' stra, quando dice: Mirabilis Deus in Sanctis suis : 
Deus Israel ipsc dabit virtuteni, et fortitudinern 
plebi suac : benedictus Deus, cioè: Mirabile Iddio 
nclli suoi santi , Iddio d’Israel : egli medesimo 
darà virtù e fortezza alla sua plebe: benedetto sia 
Iddio. E di questa opera mirabile intese egli , 
quaudo disse : Mimbilia opera tua, et anima 
mea cognoscit nimis. La quale parola esponendo 
lo abate Cerremone (come narra Cassiauo nelle 
Collazioni delli santi Padri) dice così: Bene è per 
certo mirabile opera di Dio , uomo carnale posto 
in carne fragile aversi spogliato ogni affetto car- 
nale e che infra tanti accidenti di diverse fortuna 
che gli occorrono, tenga un fermo stato immo- 
bile ed invariabile. Questo per verità mostra «1 
sè espressa imagine di Dio , il quale mai non si 
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muta. Sicché ben si verifica quello che dice san 
Gregorio, che la mansuetudine serba in noi la. 
divina iruagine. Onde per questo rispetto disse il 
predette abate Cerremonc che la mente del Giusto 
è come un suggello di diamante, ed ogni cosa che 
!<■ (i) occorre, sì l’è come cera, sicché in ogni 
cosa imprime la sua imagine e mai non la perde. 
£ per contrario la mente dell’ uomo carnale è 
come cera, ed ogni accidente, e cosa le è come un 
suggello, alla cui indagine si conforma, sicché si 
varia tutto dì secondo varj accidenti di onori o 
disonori, e di prosperità o avversità. Or di questa 
materia, cioè della fortezza che Iddio diede e dà 
all i suoi santi , assai altre scritture ed escrapj 
' potremmo qui ponere, come di santa Lucia, la 
quale dicendo come era tempio di Dio, mostrollo 
in ciò che con nessuno (2) ingegno, nè forza quel 
Pascasio tiranno la potette vincere , nè mutare. 
Sicché in lei si verificò quella parola del salmo: 
Deus in medio ejus non commovebitur. E quei- 
raltra: Qui confidunt in Domino sicut mons Sion, 
non commovebitur inaeternum.Ma perchè sarebbe 
troppo prolissa cosa, non mi ci estendo, ma basti 
pur questo tauto che detto n’ è, a mostrare che 
Iddio è da lodare per la potenza, c fortezza che 
diede alli santi suoi. Così possiamo dire che è da 
lodare per la sapienza che concedette loro, sicché, 
come egli promise nel Vangclio, diede loro senno 
e sapienza, alla quale non poterono resistere , nè 
contraddire tutti gli avversarj loro. Onde però dice 


1) gli occorre, ms. 

•i) nullo, ins., spessissimo. 
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sant’Agostino, che delli maggiori miracoli che 
confermino la nostra fede si è questo che con 

f iochi idioti e semplici uomini Iddio mutò ed al* 
uniinò della sua santa fede li filosofi « i savj 
mondani , ed atterrò e fece valere niente ogni 
astuzia di mondana filosofia ^ come si mostra in 
santo Stefano ed in santa Caterina ed in altri 
santi, li quali disputando con li eretici e con i 
Giudei e con i savj mondani gli fecero poco o 
niente. Bene adunque è da benedire e da lodare 
tale maestro , il quale di uomini grossi e rozzi 
fece così sottili ed astuti disputatori e discepoli. 
Onde san Girolamo parlando di quella parola che 
disse san Giovanni, cioè: in principio crat ver- 
bum; sì dice: Giovauni rustico, pescatore indotto: 
onde quella voce certo fu dal sommo maestro. E 
però come esso Cristo disse: Uno è lo maestro 
vostro Iddio. Sicché, come dice sant’Agostino, 
pognamo che le parole e gli ammonimenti degli 
uomini sieno certo ajuto, pur principale maestro 
è quegli che tiene la cattedra in ciclo. E però san 
Gregorio dice che in vano s’affatica la lingua del 
predicatore, se lo Spirilo Santo non lavora dentro 
nel cuore. Come aduuque si dice nel libro della 
Sapienza: Ogni sapienza è da Dio } e però, come 
dice santo Jacopo, chi n’ha bisogno, da lui la 
domandi, il quale concede volentieri e non rim-! 
proverà. Grande adunque è per certo questa 
cortesia di Dio che uomini semplici solleva a co- 
noscere le cose interni*, superne ed eterne, e prete- 
rite ed occulte e future. Sicché, come disse Cristo 
alti Apostoli, ciò che egli udì dal padre, rivelò 
loro. Questa revclazionc e snpenza umilmente 
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confessava san Paolo da Cristo, quando parlando 
delli beni invisibili, dicendo che inai cuore gli 
comprese , nè orecchio udì , nè lingua potette 
esplicare, soggiunge: Ma Iddio a noi gli ha rive» 
lati, a voi lo Spirito Santo suo. E così dice ad 
GalataSy che la dottrina del Vawgelio non ebbe 
da uomo, ma per revelazione di Gesù Cristo. Or 
di ciò anco assai potremmo dire: ma passoraenc per 
non essere troppo prolisso, e perchè anco di sopra 
in parte tré detto, quando l’orazione commen- 
dando dissi, che per essa Iantina u’è alluminata 
dalla divina sapienza e scienza. Nella terza parte 
dico, che ci si mostra Iddio laudabile e ctmimen** 
dabiie per la grazia e misericordia sua, pet la 
quale molti peccatori immondi e pessimi giusti- 
ficò, e mondò e fecegli suo tempio e suo abitacolo. 
Oh veramente mutazione della mano diritta dì 
Dio! Leviamci adunque di mezzauotte a lodare 
Iddio, come faceva Io Salmista sopra li giudicj 
della sua giustificazione. Che chi non si maravi- 
glia, e maravigliando non si risolve in giubilo c 
in laude, quando o in sè o in altrui vede sì no- 
bile mutamento, cioè, che l’uomo lussurioso diventi 
contenente e puro come angelo, l’uomo iracondo 
diventi agnello mansueto , lo rapace e avaro di- 
venti largo , lo superbo diventi umile, e quegli 
ch’era figliuolo di ira, diventi vasello di grazia ? 
Per grazia certo è questo mutamento, come mo- 
stra san Paolo in sè, ed altri inoltri peccatori, 
dicendo: Dove abbondò lo peccato , soprabbondò 
la grazia. E così anco diceva: Gratia Dei sum id 
quod sum. Ed ancora: Non ex operibus justitiae , 
quae ferini us noi, sed secundum suam mise ricor- 
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dia/n salvos nos fecit , etc. Ed ancora : Non est 
volenti j-, neqae currentis , sed miserentis Dei. Di 
questa tale materia ancora assai potremmo dire, 
ma parmi che debba bastare quello che ne è 
detto, massimamente perchè di questa grazia e 
misericordia, cioè, che Iddio volentieri fa aiii pec- 
catori, in parte di sopra è detto ed anco ne di- 
remo all’ultimo parlando dell’umile confessione , 
per la quale Iddio si provoca a fare misericordia 
al peccatore. Così anco si potrebbe assai parlare 
della giustificazione, mostrando le ricchezze delle 
grazie che Iddio dà all i peccatori e santi li quali 

f iustifica. Ma per non dire troppo, mi pare che 
ebba bastare quello che brevemente di sopra 
n’è detto nel decimo capitolo, dove mostrammo, 
come il bene della grazia della carità eccede ogni 
altro bene di mondo. Nella quarta parte dico che 
Iddio è da sommamente lodare nella glorificazione 
delli santi in ciò, che non solamente nell’altra 
vita, ma pure in questa fa fare loro tanto onore 
che, come veggiamo , maggiore riverenza si fa a 
una piccola reliquia d’un santo che a un impera- 
tore. Onde, parlando sant’Agostino dell’onore che 
si fa al legno della croce, e volendo argomentare 
che molto maggiore lo farà Dio al suo servo 
eletto e diletto} ciò vuol dire che se lo legno che 
non intende, il quale fu in tormento di Cristo, 
tanto è onorato, molto più vuol fare e vuole che 
si faccia onore al servo e diletto suo, il quale lo 
portava in cuore per carità e nel corpo per pu- 
rità e santità. Onde però il Salmista, pensando lo 

S rande onore che Iduio fa alli santi suoi, dice: 
iirnis onorati sunt amici tui. Deus : nimis con- 
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fortatus est prìncìpalus eorum. Che perchè gli 
parve che l’onore e il premio eccedesse il merito, 
dice che gli pareva troppo. E così è per certo} se 
non clic allo smisurato buono Iddio non pare 
troppo ogni onore che fare ci può , avvegnaché 
per verità mal cambiato ne sia, cioè, che mai non 
è tanto amato, quanto egli ama, nè tanto onorato, 
quanto egli onora. Ma oimè che questo non pen- 
sano molti isconoscenti cani e ribaldi , perocché 
piuttosto vogliono servire con pena e con vergo- 
gna al mondo che con diletto e con onore a Dio. 
Onde però contro a questo errore indegnandosi 
san Gregorio dice: Cessazione da fatiche comanda 
Iddio: ma la nostra mente pazza piuttosto vuoi 
seguitare le cose del mondo con pena e con fatica, 
che sottomettersi al giogo di Dio soave e lieve. 
Sicché, come spesse volte dico, più sono li mar- 
tiri del diavolo che quelli di Dio. Onde a questi 
tali dice Iddio per Isaia profeta : Avete Usciata 
me Signore benigno, e voi servirete a signori cru* 
deli, li quali non vi daranno requie nè dì nè notte. 
Or sopra ciò assai dire si potrebbe, per mostrare 
come grande differenza e disuguaglio è (i) fra 
servire a Dio, e servire al peccata} ma basti per 
ora questo poco che è detto, e massi inamente ^ 
perchè di sopra quando commendammo la carità, 
in parte n’è toccato , mostrando come sono con- 
trarj gli effetti della carità e della cupidità. Ritor- 
nando dunque a quello che principalmente pro- 
posi, dico e concludo che dobbiamo lodare ludi® 
nelli Santi suoi in ciò che in loro mostra la sua 


(i) varietà. 
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eccellenza e bontà, concedendo loro la sua potenza 
e la sua sapienza, e la sua grazia e la sua gloria, 
sicché ben si mostra sommo e buono artefice in 
così bella e somma opera. 

CAPITOLO XV. 

Come dobbiamo lodare Iddio nelli Santi , perche 
ce gli ha dati per pastori , per padri, per av- 
vocali, per maestri e per j rateili . 

Ora per un altro rispetto più dolce e più utile 
dico, che per debito di giustizia e di carità dob- 
biamo Iddio lodare nelli suoi Santi in ciò e per 
ciò, che per noi gli fece tali, e dieccegli per pa- 
stori e per padri, e per avvocati e per maestri e 
per fratelli. Se adunque siamo tenuti a Dio lo- 
dare per li beni che ci fa, e conferisce quanto al 
corpo} molto più certo di questo così eccellente 
dono, del quale ci provvede per salute delPanime. 
Or qui sarebbe copiosa materia a parlare della 
carità delli Santi verso di noi e della molta uti- 
lità che ne riceviamo. E però abbreviandola dico, 
che Iddio per somma carità diede alli Santi po- 
tenza che ci potessero soccorrere nelli nostri biso- 
gni e pericoli, come ogni giorno proviamo e leg- 
giamo che feciono , e fauno , quando da noi 
fedelmente sono invocati. E però fu detto a Job 
tribolato : Chiama , se egli è chi ti risponda } e 
convertiti a pregare alcuno santo che ti ajuti. E 
questo assai mostra chiaro nelli miracoli che fe- 
ciono e fanno li santi e giusti uomini in ajuto 
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delle nostre anime e delli nostri corpi. Ma fra gli 
altri, e sopra tutti principale e capitana è la Ver- 
gine Maria, la quale come madre pietosa e singo- 
lare avvocata delli peccatori, averte Pira di Dio 
da noi , ed impetraci la sua grazia e la sua mise- 
ricordia , come tutto dì proviamo. Ma noti mi 
estendo a lodarla qui , perocché sarebbe troppo 
lunga materia. Diecci ancora Iddio certi Santi e 
pastori per prelati, concedendo a essi autorità di 
assolvere noi dalli peccati e di amministrarci le 
altre sacramenta, massimamente del corpo e del 
sangue suo, per li quali ci rigenerassimo in nuova 
vita e diventassimo figliuoli di Dio. Nella qual 
cosa lo benignissimo Signor nostro molto mostra 
la sua carità verso noi in ciò che, partendosi di 
questo mondo, lasciò ed ordinò vicarj a procurare 
la uoslra salute, prevedendo le nostre future in- 
fermitadi. Onde, e però questi tali rettori e medici 
nostri spirituali dobbiamo avere in reverenza come 
Cristo, perocché in suo luogo ci sono dati, come egli 
mostra, dicendo alli Apostoli: Chi ode voi , ode 
me*, e chi dispregia voi , dispregia me. Or così 
possiamo dire che diede loro la sapienza , per la 
quale ci potessono ammaestrare* Oude, come dice 
san Piero: Dallo Spirito Santo spirati parlarono 
li santi uomini di Dio: e così scrissono e feciono 
libri, nelli quali dopo la loro morte , quasi come 
in uno specchio, vedessimo quello che avessimo a 
fare, e che tenere e che sperare e che credere j 
siccome dice san Paolo: Ciò che è scritto, é scritto 
a nostra dottrina, ed a nostra correzione. Nella 
terza parte dico che Iddio ci ha dati li santi per 
nostro esempio e guidatori. Siccome disse Cristo 
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di sè, così dico degli altri che ci hanno dato esem- 
pio di fare, come ìcciono essi: cioè di rifiutare lo 
mondo con le sue delizie, e portare le pene in 
pazienza. Onde perchè di questo massimamente 
ci diede esempio Cristo, e gli altri santi, san 
Paolo, poichèebbcdcttonellaepistola ad Ilcbraeos^ 
che li santi per fede vinsono li regni, cioè dispre- 
giandogli^ e portarono in pace d’essere segati, ed 
uccisi a ferro, soggiunge : Noi adunque avendo 
tanta nube di testimoni (ciò vuol dire, tanta mol- 
titudine di csempj) corriamo alla battaglia pro- 
posta, mirando principalmente allo autore della 
fede, Cristo Jcsu, il quale proponendosi lo eterno 
gaudio, sostenne la cróce, e dispregiò ogni vergo- 
gna c disonore. Perchè adunque, come dice S. 
Gregorio, viva lezione è la vita delti buoni, e più 
muovono gli esempi che le parole , inescusabili 
siamo tifiti amatori del mondo, poiché conoscendo 
la verità delle Scritture, cd avendo tanti esempj, 
«1 avvocati, non torniamo a penitenza. Onde però 
disse Cristo nel Vangclio alti Giudei clic se egli 
non fusse venuto e non avesse parlato, non areb- 
bono peccato, cioè a rispetto che peccano dispre- 
giandolo^ e però soggiunge: Ma ora niuna esala- 
zione hanno del peccato loro ; imperocché essi 
hanno in odio me ed il padre. E così ancora dice, 
che il servo che sa la volontà del suo signore, e 
non la fa, sia molto battuto; ma quello che non 
la fa, perchè non la sa, sia battuto poco. Orsopra 
ciò molte altre cose si potrebbono direa mostrare 
la gravezza di questo peccato in ciò che tanto 
beneficio dispregiamo ; ma per non moltiplicare 
troppe parole, concludo brievemente, e dico, che 
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dobbiamo Iddio lodare c. ringraziare nclli santi, 
sì commendandolo di così nobile opera, e sì per- 
chè egli ce gli ha dati per rettori cd avvocati c 
maestri e guidatori. E per queste considerazioni 
sì ordinò di fare festa delti santi, cioè per lodare 
Iddio che li santificò e glorificò , e per vedere 
per che via n’andarono a ciclo e desiderare di 
andare a stare con essi, ed invocare il loro ajuto 
nclli nostri bisogni.Che, siccome dice santo Jero- 
nimo, li santi stando in terra, quando di sé anco 
erano in dubbio, poterono ajutare li peccatori, e 
Iddio per essi tante grazie fece al mondo: molto 
più certo dobbiamo credere che ora, che sono in 
più carità, ed in securità, c meglio conoscono li 
nostri pericoli, e sono uniti allo onnipotente, ci 
vorranno e potranno ajutare, se gli sapremo devo- 
tamente pregare e onorare. Ma oimè chi ben 
mira , assai può vedere che pare clic facciamo 
beffe di Dio e di loro in ciò che nelle loro feste 
non attendiamo a lodargli, e pensare la loro vita, 
ma a giocare e lussuriare, e fare ogni male: sic- 
ché più peccati si fanno comunemente in un dì 
di festa che in tutta l’altra settimana : sicché 
piuttosto si può dire che provochiamo Cristo e li 
Santi contro a noi, che noi gli procuriamo avvo- 
cati per noi. Perocché, come dice santo Giovanni 
Boccadoro , nel libro della compunzione , sì al 
tutto viviamo al contrario di quello che fece , e 
comandò Cristo, che chi ben pensa dall’ un lato 
la nostra professione e fede, e dall’altro la nostra 
vita, chiaramentcvedrebbe che li maggiori «limici 
che abbia Cristo, sono li suoi fedeli:, e massima- 
mente molli oberici e prelati , li quali debbono 
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essere in terra in luogo di Cristo. Oude di questi 
tali parla san Bernardo, e dice: 0 buon Jesu , 


tutto il mondo pare che abbia fattooongiurazione 
contro a te, per perseguitare te e li tuoi fedeli: e 
quelli in questa persecuzione sono primi e capi- 
tani, li quali tu bai costituiti per te vicarj sopra 
la chiesa, la quale ricomperasti del saugue tuo. 
Questi tali chiama S. Paolo inimici della croce di 


Cristo} perocché del povero, e nudo Cristo cercano 
ricchezze* dello appenafo vivono in delizie} del 
vituperato cercano e vogliono onore. Onde però 
di loro dice san Bernardo: Onorati precedono del 
bene del signore loro, al qual signore sì mal vi- 
vono, che gli fanno poco onore. E quinci è quello 
che si vede continuamente, cioè affaitameuto di 
meretrici, abito di buffoni (i) e fornimento di re 
e di baroni. Or veggo che troppo andrei innanzi 
a parlare delli difetti di questi tali} e però lascian- 
dogli al giudicio di Dio, dico che dobbiamo se- 
guitare la vita delli santi , li quali Iddio ci ha 
dati per maestri, e per esempio : che chi volesse 
seguitare oggi la vita e la via di molti che ten- 
gono luogo delli santi, male capiterebbe. Peroc- 
ché veggiamo che in luogo delli santi patriarchi 
sono oggi certi prelati e pastori, li quali le peco- 
relle di Dio non pascono, ma iscorticano} e, come 
dice san Bernardo, sono più atti a votare le borse 
che a correggere li loro vizj} e più a fare conviti 
alli ricchi ed a vestire buffoni ( 2 ) che a pascere e 
vestire li poveri di Cristo. Così in luogo delli 
santi profeti di Dio* sono oggi alquanti spigoli- 


fi) giulatri, ms. (t) giocolari, ma. 
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stri ed ipocrili che si fanno profeti ed ingannano 
le genti semplici , dicendo loro sogni e visioni 
false. In luogo delli santi Apostoli ed antichi re- 
ligiosi c monaci, sono oggi alquanti incapucciati 

f oditori, malcontenti degli voti della povertà e 
ella castità, alli quali obbligati sono. In luogo 
delli martiri valenti e ferventi, sono oggi alquanti 
accidiosi ed odiosi spigolistri, e che non vogliono 
fare se non mangiare. In luogo delli santi antichi 
romiti del deserto di Egitto, sono oggi certi fra- 
ticelli, e Sarabaiti, li quali ingannano le feminellc 
ed i semplici con loro falsi segni e sermoni ipo- 
criti. In luogo delle beate vergini vergognose e 
rinchiuse, sono oggi certe donne molto aperte e 
troppo domestiche più che non si conviene , le 
quali sono sì poco uivote di Dio, che non pos- 
sono stare senza divozione e domestichezza di 
uomini. Sicché pognamo che incomincino per 
spirito , comunemente terminano in lordura di 
carne o per opera, o per intenzione. - Or veggio 
che un poco sono uscito fuori della materia inco- 
minciata, ma non al tutto, nè senza cagione $ 
perocché a commendazione delli santi preteriti 
torna la mala vita di quelli li quali oggi sono in tor 
luogo. E però terminando questa materia dico che 
dobbiamo lodare Iddio nelli suoi santi, e segui- 
targli, e non dire, come dicono molti stolti , li 
quali udendo predicare le eccellenti virtù de’santi, 
cioè come furono casti e dispregiatori di pecunia 
e d’onore, e forti nelle pene, dicono : Oh eglino 
furono santi: chi potrebbe così fare? che percerto 
dobbiamo tenere che chi non seguita (1) la loro 


(1) seguisce, ras. 
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via c vita, non goderà con loro nell’altra vita. Per 
un altro rispetto possiamo dire che dobbiamo 
lodare li santi per Dio, perchè l’amarono e servi- 
rono sinceramente e fortemente, come di sopra è 
detto. Che se noi secondo il mondo lodiamo gli 
uomini valenti e vittoriosi , molto più dobbiamo 
lodare gli uomini virtuosi , li quali vinsono il 
mondo e le demonia per fortezza di carità. E però 
sono scritte e leggiamo le loro leggende e mar- 
tirj, per lodargli delle loro virtudi. E però ne fa, 
c canta la santa chiesa inni e cantici e salmi , 
lodando e mostrando al mondo le loro vittorie. In 
quanto anco, come detto è, sono nostri padri ed 
avvocati, ne gli dobbiamo lodare e ringraziare. E 
però per questi rispetti a laudargli ed onorargli 
c’induce l’Ecclesiastico, quando dice: Laudemus 
viros gloriosos, et parentps nostros in gcneratione 
sua. In quanto gli chiama uomini gloriosi , lo 
quale vocabolo importa vigore e valentìa, mostra, 
che sono da lodare per le opere virtuose, per le 
quali ci sono in esempio e sono nominati e famosi 
al mo;ido. In quanto dice parenti nostri, mostra 
la seconda cagione^ cioè, perchè ci amano coma 
padri spirituali c procurano la nostra salute più 
che non farebbe padre e madre carnale. In ciò 
che dice: in generazione sua, mostra che ciasche- 
duno secondo l’ordine suo è da lodare. E questo 
sia detto in brieve a mostrare che Iddio nelll 
Santi e li Santi in Dio, e per Dio lodare eonorare 
dobbiamo. 
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Come e perchè dobbiamo lodare Iddio 
nclli Angeli santi. 

Ij seguentemente dico che per li predetti mede- 
simi rispetti e considerazioni dobbiamo e pos- 
siamo lodare Iddio nelli beati Angeli, cioè, perchè 
cosi eccellenti e nobili gli creò, e perchè a noi e 
per noi gli manda. £ però il Salmista , poiché 
ebbe detto: Laudate Dominum in Sanctis ejus , 
soggiunge: Laudate eum in virtulibus ejus , cioè 
nelli angeli. E poi anco invita gli Angioli a Dio 
lodare, e dice: Laudate eum omrtes Angeli ejus: 
laudate eum omnes virtù tes ejus , etc. E Dianiello 
dice: Benedicite Angeli Domini Domino , etc. E 
David dice : Benedicite Domino omnes Angeli 
ejus, potentes viriate, etc. Or qui sarebbe copiosa 
e divota materia a parlare degli angeli, quanto 
alla distinzione degli ordini e degli officj loro} 
ma perchè la materia è sottile e sonne diverse 
opinioni di santi , ed io come semplice parlo in 
volgare per uomini semplici ed idioti } non mi 
stendo sopra ciò} se non che pongo semplicemente 
quello che ne dice san Gregorio in della omelia 
sopra l’Evangelio della festa degli angeli , dove 
gli ordini e gli officj loro distingue per cotal 
modo, e dice così: Nove sono gli ordini degli an- 
g elÌ 5 secondochè per diversi luoghi della Santa 
Scrittura si trova e prova, cioè Angeli, Arcangeli, 
Virtù, Potestà, Principati, Dominazioni, Troni, 
Cherubini e Serafini, belli primi due ordini quasi 
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tutta la Scrittura parla, cioè, che sieno Angeli ctl 
Arcangeli. Delli Cherubini e Serafini parlano molti 
profeti, massimamente Isaia. Onde disse: V olcmt 
ad me unus de Seraphim, etc. E David dice di 
Cristo: Ascendit saper Cherubini , et volavit . Delli 
Principali e Potestà, Virtù e Dominazioni , scrive 
• san Paolo apostolo nella pistola ad Ephesios: e 
nella pistola ad Colosscnses anco gli ricorda, e ag- 
giungevi li Troni. Sicché insomma concludendo , 
nove sono (come è detto) gli ordini degli angeli. 
E questo si prova per quella parola dTsaia, per 
la quale parlando al primo angelo che cadde, rim- 
proverandogli la prima dignità dice: Tu Cherubin 
signaculum simìlitudinis: ciò vuol dire che aveva 
più espressa similitudine di Dio: Plcnus sapien- 
ti, et perfectus decore. E poi annumera nove 
nomi di pietre preziose, e dice, che n’era coperto 
ed ornato: per le quali intende nove ordini di 
angeli, alli quali Lucifero essendo prelato n’era 
quasi ornato ed onoralo. E poi soggiunge san 
Gregorio, e dice così: Dobbiamo sapere che que- 
sto vocabolo d’angelo è nome di officio e non di 
natura, sicché allora solamente li beati spiriti si 
possooo dire angeli, quando alcuna cosa c annun- 
ziano. Onde angelo viene a dire messaggio ed 
annunziatore. E però quelli che annunziano le 
cose minori, sono detti angeli, e quelli che an- 
nunziano le maggiori, sono detti arcangeli Così 
ancora per li loro effetti sono alcuni chiamati 

S er diversi nomi, come Michael, Gabriel, RaffaeL 
nde Michael viene a dire quii ut Deus ; e questi 
è quell’angelo che combattè con Lucifero che 
volle essere come Iddio: e così ucciderà l’Anticristo, 
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perchè si chiamerà, e varrà essere riputato Iddio. 
E così generalmente ogni atto di gran virtù a lui 
si attribuisce} come fu mandare le piaghe in 
Egitto , dividere il mare Rosso, e sommergere 
quelli di Egitto, ed altre molte cose. E così alta 
voce sua risusciteranno li morti, ed egli rappre^ 
senterà al giudizio la croce eli chiodi(i) di Cristo. 

Or cosi per lo gran zelo che egli ha dell’o- 
nore di Dio, sicché mostra che nullo può fare, 
nè deve presumere quello che Iddio} è detto .Mi- 
chael, cioè, quis ut Deus : quasi dica, Niuno pre- 
suma di farsi Iddio. Questi fu principe della si- 
nagoga , e combattè col demonio, it quate voleva 
rivelare il corpo di Moisè , e non volle che si ma- 
nifestasse , acciocché il popolo delti Giudei non 
lo adorasse per Iddio. Questi è ora principe, e 
guardiano della chiesa ed introduce le anime sante 
iti paradiso, e però volgarmente si dice che egli 
pesa E anime, cioè discerne li meriti. Gabriel è 
detto quell’ Angelo , il quale annunziò alla Ver- 
gine Maria l’ Incarnazione di Cristo. Onde Ga- 
briel viene a dire fortezza di Dio, che perchè 
egli venne alla donna forte in virtù ad annun- 
ziare il forte Iddio, lo quale s’incarnò per vin- 
cere e cacciare il forte inimico, è chiamato Ga- 
briello, cioè tortezza d’iddio. E così quell’angelo 
che alluminò Tobia cieco, è detto Raffaello, lo 
quale è interpretato medicina di Dio. Sicché, 
come generalmente è detto, per certi rispetti ed 
effetti son chiamati gli spiriti angelici per certi 
e distinti nomi. Dice poi S. Gregorio distinguendo 

(l) chiavelli, ms. 

Cavalca, Frutti, ecc. ■ 8 
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li loro officj, che Virtù sono chiamati quelli spi- 
riti , per li quali si fanno le virtù dei miracoli. 
Potestà sono detti quelli spiriti, li quali singo- 
larmente raffrenano le demonia che non ci pos- 
sano tentare e vincere come vorrebbono. Princi- 
pati sono quelli spiriti che sono principi e rettori 
di certi altri spiriti minori , e. impongono loro 
quello che abbiano a fare. Dominazioni son quelli 
che sono anco maggiori che li principati^ peroc- 
ché esser principe, viene a dire, essere primo fra 
molti , ma dominazione , cioè signoria si è posse- 
dere e reggere altri sotto sua jurisdizione e si- 
gnoria. Troni sono dette quelle schiere di spiriti , 
ne ili quali Iddio si riposa, ed hagli per suoi as- 
sessori a compiere li suoi giudicj in terra. Onde 
trono viene a dire sedia. E di questi parla il Sal- 
mista , quando dice a Dio: sedes super thronum , 
qui judicas justitiam. Chcrubin viene a dire ple- 
nitudine di scienza*, e questi sono spiriti, li quali 
come più vicini a Dio, più chiaramente lo con- 
templano. Serafin son quelli, li quali per più sin- 
golari propinquità di Dio,delsuo amore più sono 
accesi e più noi accendono. Onde Serann viene 
a dire ardente ed incendente. Or ecco come S. 
Gregorio distingue gli officj e gli ordini degli 
Angeli. E questi nové ordini si riducono a tre 
gerarchie, cioè sacri principati : cioè maggiore, 
mezzana e minima. La maggiore contien Serafin, 
Cherubin e Troni. La mezzana, Dominazioni, Po- 
testà e Principati. La terza, Virtudi, Arcangeli 
ed Angeli. Ponesi di ciò simiglianza dello impe- 
radore, il quale ha alcuni ministri assistenti pur 
seco, come sono certi conti, cosiglieri ed asses- 
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sori. Ed a questi sono simili gli ordini della 
prima gerarchia. Alquanti altri n’ha al reggi- 
mento del reame in comune, come sono giusti- 
zieri e principi della milizia ed altri simili offi- 
ciali. Ed a questi sono simili gli ordini della se- 
conda gerarchia. Alcuni altri sono officiali, come 
certi cavalieri ed officiali di certi luoghi distinti. 
E a questi sono simili gli ordini della terza ge- 
rarchia : avvengachè per verità in questo fatto 
néssuna simiglianza è propria e perfetta} peroc- 
ché li fatti , e gli ordini della corte del cielo sa 
perfettamente solo Colui che l’ordinò. E però fu 
detto a Job da Dio: Nurujuid nosti ordinemcaeli 9 
et pones rationem ejus in terra ? Quasi dica: Que- 
sto non puoi tu sapere come io. Di questi beati 
Angeli , dice Job, che non sono innumerabili. E 
però anche dice: Non est numerus militimi ejus. 
E però dice san Dionigio, che le menti divine, 
cioè gli angioli, sono sopra tutte le cose esistenti, 
e vivono sopra ogni cosa vivente, e il sommo e . 
bello Iddio più chiaramente contemplano e più 
ne godono. E della predetta distinzione non è da 
credere che sieno proprj gli officj e le grazie che 
con gli altri vuole che comunichino, anzi tutù 
participano insieme le grazie} sicché tutti ardono 
ai perfetto amore, e tutti contemplano Iddio, e 
tutti raffrenano le demonia } ed hanno l’altre gra- 
zie, pognamo, che più e meno, secondo che a 
Dio piace. E poi dopo le predette cose soggiunge 
S. Gregorio , e dice che tanti uomini si debbono 
salvare, quanti beati spiriti sodo rimasi in cielo. 
E però fa bisogno che ci dobbiamo assomigliare 
a loro nelle virtù e nelle grazie, se vogliamo es- 
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sere loro compagni , e consorti in- gloria. E fanne 
totale adattazione, e dice: Sono alcuni, li quali 
poco intendono di Dio, ma nientedimancodi quello 
poco volentieri per carità alli prossimi insegnano. 

Questi saranno compagni delti Angeli. Alcuni 
hanno più chiaro intendimento, ed anco per ca- 
rità alli prossimi lo comunicano. Questi sieno 
con gli Arcangioli. Alcuni altri sono molto vir- 
tuosi ed efficaci in fare miracoli^ ma in ciò non 
mirano se non alla carità di Dio, ed alla salute 
delli prossimi. Questi saranno con l’ordine delle 
Virtù. Alcuni altri sono, che hanno grande si- 
gnoria contro alle denionia,e cacciangli per virtù 
di umiltade e di orazione. Questi sono , e sieno 
simili alle Potestà. E sono alcuni, li. quali ecce- 
dono gli altri in dignità e santità. Questi sono 
simili alli Principati. Alcuni altri sono, che per 
singolare privilegio e modo signoreggiano li vizj 
. e vincono la carne ed il mondo. E questi fieno 
con le Dominazioni. Alcuni altri sonò, che poi- 
ché per sollecita cura sanno signoreggiare e vin- 
cere sé medesimi , sono fatti degni da Dio di sa- 
pere e potf r giudicare, e riprendere con fervente 
e santo zelo gli altrui difetti. E questi sono come 
Troni , e sedie di Dio, nelli quali e con li quali 
Iddio giudica e giudicherà il inondo. Alcuni altri 
sono singolare fervore, e quasi ardono di carità 
di Dio e del prossimo. E questi sono come Che- 
rubini , che perchè, come dice lo Apostolo, ple- 
nitudine della legge è l’amore, e questi hanno vera 
scienza come Cherubini, li quali per carità alli 
prossimi insegnano e studiano di convertirgli. E 
sono alquanti spiriti , li quali accesi ed intesi al 
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desiderio della vita contemplativa , dilettatisi di 
solo Iddio y ed in lui contemplare si riposano, e 
di quel fuoco accesi , con lo loro parlare gli altri 
accendono. E questi tali si possono assomigliare 
a’ Serafini io ciò che in sè ardono e gli altri ac- 
cendono, delli quali pare che parli il Salmista, 
quando dice: Qui facit Angelos suos spiritus } et 
ministros suos ignem urentem. Ed Isaia , quando 
dice, che volò a Ini uno Serafino, e toccogli le 
labbra con uno carbone di fuoco , e coniandogli 
che andasse a predicare. Come poi adunque, dice 
S. Gregorio, queste cose udendo, pensiamo, se ci 
troviamo in alcuni di questi stati e beni onde pre- 
sumere possiamo d’essere compagni delti Angeli 
in gloria? Che per certo guai all’ anima, clie in 
sè nessuno di questi beni troverà} e via peggio è, 
se non trovandosene non ne piange e duole } sic- 
ché almeno piangendo il suo danno, e male , si 
studiasse di riparare la sua vita per degna peni- 
tenza, della quale , come disse Cristo nel Vange- 
lo, gli Angeli del cielo godono, e fanno festa, 
aspettandoci d’avere per compagni in quella vita 
beata. Per le predette tutte cose considerate si 
mostra che, come proponémmo, molto è Iddio da 
lodare in così e di così nobili creature, come sono 
gli Angeli, nelli quali più riluce, e più si mo- 
stra la eccellenza c bontà divina, che in altra 


creatura} sicché in questa opera è da lodare co- 
tale maestro. Ma per un altro rispetto a noi più 
dolce, dobbiamo lodare Iddio nelli Angeli} perché, 
come dicemmo delti Santi, Iddio, per somma ca- 
rità ce gli ha dati per guardiani e per ministri 
ed avvocati e procuratori della nostra salute, come ' 
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mostra S, Paolo , quando dice: Onines sunt ad* 
muùstratores spirìtus in ministerium inissi prop ter 
eos, qui haereditatem capiunt salutis. Grande 
adunque è la nostra dignità, poiché si nobili mi- 
nistri abbiamo. E però S. Jeronimo dice: Tanta 
è la degnila dell’anima che ciascheduna, incon- 
tinente (i) che è creata, ha un Angelo a sua guar- 
dia e compagnia che la solleciti al bene, e raf- 
freni dal male. Onde sopra quella parola del salmo: 
Angeli s suis Deus mandavit de te } ut custodiant 
te in omnibus viis tuis , dice S. Beruardo: Quanto 
ti debbe , o uomo , questa parola fare avere rive- 
renza, concepire devozione , e dare fidanza! Rive- 
renza debbi avere per la presenza} divozione per 
la loro benivolenza} fidanza per la custodia. E 
però ancora dice: Come temi avendo tali guar- 
diani ? Fedeli sono, potenti sono, nè ingannati 
possono essere , nè vinti: pur seguitiamogli^ vin- 
ceremo ogni nostro avversario. Anco sopra quella 
parola d’Isaia, per la quale dice Iddio: oupcrmu- 
ros tuoSy Ilierusalem, constitui custodes,d\ce così: 
Benigno se’ Signore nostro Iddio, che non sei con- 
tento delli muri delle nostre guardie , ma sopra 
essi poni la custodia degli tuoi Angeli. 

E certo questo è molto necessario, perocché se li 
buoni spiriti da noi si dilungassono, nessuno po- 
trebbe sostenere l’imperio delli rei. E perchè sempre 
ci sono presenti, ammonisce ciascuno, e dice: In 
qual tu vuoi cantone, e diverticolo oscuro abbi 
in riverenza l’Angelo tuo} cioè, che ti guardi, 
che tu non facci in sua presenza quello che tu 


(i) iufincliè, ms. 
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non faresti in mia : ciò vuol dire che se noi ci 
raffreniamo dal male per vergogna delli occhi 
umani, molto più ce ne dobbiamo guardare per 
Yergogna della presenza delli Angeli che veg- 
gono ciò che noi facciamo, e odono ciò che noi 
diciamo. Come anco mostra san Bernardo, espo- 
nendo quella parola della Cantica: Quae habitat 
in kortis, amici ascultant te: dove dice, che questi 
amici sono gli Angeli, liquali solleciti, guardano 
c considerano ciò che facciamo c diciamo, e però 
essi saranno nostri testimonj ed accusatori 0 lo- 
datori al giudizio secondo le nostre opere buone 
o rie. Grande adunque è certo irriverenza ed im- 
prudenza peccare in presenza di tali e tanti amici, 
ed offendere il Signore loro. Onde maraviglia è, 
che essi non ci uccidano incontinente^ma la pietà 
di Dio gli raffrena: ed anco ci aspettano e sì ci 
inducono a penitenza. Per questo rispetto mede- 
simo possiamo anco dire, che grande ardimento 
è offendere lo prossimo in presenza dell’Angelo 
che lo guarda, e grande vergogna gli torna^come 
veggiamo secondo il mondo, che quando alcuno 
è offeso, essendo a compagnia o a guardia d’un 
altro, quelli reputa l’ingiuria fatta a sé, e prende 
la guerra per l’offeso. E dì questo assai chiara- 
mente ci ammonisce Cristo, quando dice: Vedete, 
non dispregiate uno di questi miei pusilli } cioè , 
quantunque minimi e vili secondo il mondo, pe- 
rocché io vi dico che gli Angeli loro, cioè li guar- 
diani , sempre veggono la faccia del Padre mio in 
cielo. Quasi dica, gli Angeli che gli guardano, 
se ne riputano offesi , e possonne fare la vendetta, 
perchè sono potenti in cielo. E qui anco mostra , 
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che quantunque gli Angeli a noi per qualunque 
modo discendano, sempre nientedimeno sono glo- 
riosi in cielo. Ed insomma, concludendo questa 
materia, dico, che molto dobbiamo lodare Iddio , 
perchè ci ha dati gli Angeli per guardiani e per 
amici. E l’effetto della loro guardia, ed ami- 
stà a noi si è che eglino c’impediscono dalli mali 
delle colpe, o raffrenando le demonia che non ci 
tentino , quanto vorrebbono , come di sopra è 
detto, o confortando la coscienea per memoria 
della Passione di Cristo, come si mostra nell’Apo- 
calisse, dove si dice che fu detto a quelli An- 
geli , alli quali era dato potestà di mandare certe 
piaghe nel mondo, che non le mandassero infino, 
che non segnassero li servi di Dio in delle loro 
fronti. E così si dice in Zaccheria profeta, che 
l’Angelo fece fare il segno della croce nelle fronti 
di certi tribolati. Anco c’ impediscono che noi 
non pecchiamo , raffrenando la concupiscenza o 
per infermità o per altro modo , come si mostra 
in quell’Angelo che toccò lo nerbo della coscia di 
Jacob e fello infracidare e diventò sciancato, come 
si dice nel Genesi. E così per altri modi dandoci 
impedimento, come si mostra nel Libro de’Nu- 
meri dell’Angelo, che impedì Balaam che non 
andasse a maledire lo popolo di Dio, e per altri 
diversi modi. E così ci confortano nelle tenta- 
zioni, come si mostra dell’Angelo che apparve a 
Cristo ch’era nella battaglia della morte e con- 
formilo. E mostrano allegrezza della nostra vit- 
toria , come si mostra jn ciò che poiché Cristo 
ebbe vinto il nemico nel deserto, vennero gli An- 
geli a servirlo e fargli onore. Àncora gli Angeli 


Digitized by Google 



CAPITCM.0 XVI. . I 2 I 

cì ajutano a tornare a penitenza, se caduti 
siamo. 

E questo fanno in tre modi, cioè inducendoci a 
contrizione, aiutandoci a confessione e godendo 
della santificazione , e dandoci ajuto a perseve- 
rare in penitenza. Il primo si mostra nel Libro 
de’ Giudici, dove si dice che l’Angelo riprese il 
popolo di Dio di certa trasgressione, onde quelli, 
compunti , piansero, ed ebbero misericordia. E 
così in Tobia, dove si dice, che l’Angelo Raf- 
faello pose certo fiele in su gli ocelli di Tobia 
cieco, ed alluminoilo } per la qual cosa s’intende 
che l’Angelo pone l’amaritudine della contri- 
zione in su gli occhi del cuore e sì lo sana. Il se- 
condo si mostra in quell’Angelo, che purgò le 
labbra d’Isaia che erano immonde. Il terzo si mo- 
stra in quell’Angelo, che apparve ad Elia, stanco 
e accidioso, e destollo (i), che dormiva per ter 
dio} e mostrogli un pane cotto sotto la cenere,, 
ed un vasello ( 2 ) d’acqua, e feeelo mangiare} per 
Io quale cibo fortificato (3) continuò la sua an- 
data infino al monte di Dio Oreb. Per la qual 
cosa s’intende che egli ci conforta nella via della 
penitenza. E così godono dcllasantificazione, come 
mostra Cristo, quando dice, che gaudio è agli 
Angeli di Dio d’un peccatore che faccia peni- 
tenza. Nelli mali delle pene anco ci confortano 
ed impediscono molti nostri mali e giudicj} come 
si mostra in Daniele, dove si dice, che l’Angelo 
discese con lui e con gli altri nella fornace e 
spense (4) il fuoco. E così per molte altre ieg- 

( 1 ) sveeliollo, ras. fai vagello, ms. 

(3) confortato. (4) spegnò, ms. 
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f enile ed istorie , per le quali si trova che gli 
ngeli hanno dato vittoria alli Fedeli contro alli 
Pagani. E come si mostra negli Angeli, che tras- 
sero Lot di Sodoma, che non perisse con gli al- 
tri , come si dice nel Genesi. E come eziandio si 
trova per lo Vangelo , che l’Angelo ammoni (i) 
Giuseppe, che fuggisse con Maria e con Gesù in 
Egitto, perchè Erode cercava d’uccidere Cristo. 

Confortano anco li tribolati a pazienza, come mo- 
stra Zaccaria, quando dice, che l’Angelo gli par- 
lava parole buone e consolatorie , e come già è 
detto che l’Angelo confortò Cristo nella paura 
della morte. Quanto è alli beni delle grazie, tro- 
viamo che gli Angeli ci ajutano o eccitando la 
nostra pigrizia , come mostra Zaccheria , quando 
dice: L’Angelo di Dio mi eccitò, che ero gravato 
di grave sonno, cioè, di pigrizia; o alluminando 
l’intelletto, o purgando o infiammando l’affetto, 
come dice san Diouigio, cioè, che offizio è degli 
Angeli alluminare , purgare o infiammare, lo- 
glionci ancora da noi gl’ impedimenti , come si 
mostra nell’Angelo che percosse gli primogeniti 
di Egitto, il quale fu san Michele, comedi sopra 
è detto , perchè impedivano li figliuoli d’Israel di 
fuggire di Egitto , e poi divise il mare, e menogli 
pel deserto, come si mostra per quella parola, 
che disse Iddio nell’Esodo a Giosuè: L’Angelo 
mio ti precederà e guarderà ed introduceratti 
nella terra , la quale promessi alli padri vostri. 
AU’ultiino, a compimento ed a certezza d’ogni 
loro carità, dico, che essi volentieri ne portano le 


(i) aramonitte, ms. 
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anime delli eletti nel paradiso , come si mostra 
nel Vangelo per la istoria di Lazzaro mendico, la 
cui anima gli Angeli portarono nel senodi Àbramo, 
cioè in quella requie dove era Àbramo, Massi* 
inamente quanto gli Angeli amino e procurino la 
nostra salute, si mostra per lo santo Evangelio, 
per lo quale troviamo , che nelle opere della in- 
carnazione di Cristo, il quale venne per noi sal- 
vare , gli Angeli furono molto solleciti procura- 
tori, cioè, che l’Angelo annunziò l’Incarnazione 
di Cristo alla Vergine Maria , ed iudusscla a con- 
sentire. L’Angelo poi confortò Giuseppe che non 
temesse di prendere Maria, perchè era grossa, di- 
cendogli che era gravida di Spirito Santo , e che 
partorirebbe un figliuolo, al quale ponesse nome 
Gesù, cioè Salvatore, perchè doveva salvare il 
popolo suo dalli peccati loro. L’Angelo poi, nato 
Cristo, io annunziò con allegrezza alli pastori, e 
poi insieme con gli altri Angeli cantarono : Gloria 
in excelsis Deo, et in terra pax kominibus bonae 
voluntatis. Così poi, come detto è, l’Angelo am- 
monì Giuseppe ai fuggire in Egitto, e poi del ri- 
tornare. Ed alia tentazione e alla Passione di Cri- 
sto l’accompagnarono e confortarono e poi alla 
Resurrezione confortarono le Marie, apparendo in 
veste candida in segno d’allegrezza ^ e poi all’A- 
scensione confortarono gli Apostoli, predicendo 
loro, che quel Gesù che saliva in cielo, doveva 
ritornare glorioso a giudicare lo mondo. Per le 
quali tutte cose si conclude, che grande è la loro 
umiltà e carità in ciò che non si sdegnano d’es- 
sere nostri ministri, e non ischifano nè lebbroso, 
nè peccatore j ed essendo così nobili e gloriosi , 
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fatino festa d’averci per compagni in gloria, dove 
ìi contrario veggiamo ogni giorno in noi in ciò 
che tanta è la nostra superbia ed invidia, che ab> 
biamo a schifo li poveri e li peccatori, e siamo 
dolenti del bene delli prossimi nostri. Di questo 
vizio troppo potremmo dire, ma tanto gridano le 
opere, che le parole ini taccio. Eperòconcludendo 
questo capitolo dico, che se vogliamo godere con 
gli Angeli, debbiamoli seguitare in purità, in 
umiltà e in carità, e massimamente quelli che 
sono ministri della Chiesa e sacerdoti, li quali 
come hanno ofhcio d’ Angeli di assistere a Dio, 
ed ammonire lo popolo, cosi debbono avere la 
vita ; altrimenti, come dice san Girolamo, sono 
denionj. Onde dice alli professi: La cavalleria di 
Cristo non ha mezzo, cioè, che o sotto angeli, o 
sono deuionj. £ questo chiaramente si mostra per 
li detti di Cristo , il quale di -Giovanni Batista 
disse, che era angelo , cioè per la purità della 
vita ; e di Giuda disse che era diavolo perla mal» 
vagia vita. Così dall’altro lato dico che dobbiamo 
lodare gli Angioli in Dio, cioè, perchè amano e 
servono Iddio. Che secondo la carne veggiamo 
che amiamo e lodiamo chi serve noi e li nostri 
amici. Così e molto più dobbiamo amare e lodare 
li Angeli e li Santi, perchè servono e lodano Id- 
io, lo quale dobbiamo amare sopra ogni altra 
cosa. 


t 
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Come lodare Iddio è opera di grande nobiltà, 
giocondità ed utilità. 

Per le predette tutte cose ci si dimostra, e con- 
clude che per debito di giustizia dobbiamo Iddio 
lodare come sommo artefice e benefattore per le 
opere sue così mirabili ed utili, come di sopra è 
detto. Ma acciocché da questa opera nullo si possa 
scusare, uè dire che sia cosa vile e penosa o dis- 
utile, voglio ora in questo capitolo mostrare, 
che quest’ opera , cioè" di lodare Iddio, è di gran 
nobiltà, di grande giocondità e di grande utilità. 
Dico in prima che è di gran nobiltà, perocché da 
cuore nobile e conoscente procede, lodare il bene 
e riconoscere lo benefattore: e non è opera ma- 
nuale e vile, che consista in atto manuale, nè in 
materia vile, ma consiste e procede dal cuore 
grato, e conoscente, e da cuore nobile procede in 
lingua. Onde che questo sacrificio Iddio accetti 
e reputi a onore , mostra quando dice nel salmo : 
Sacrificiutn laudis hononficabit me. Ed ancora 
dice: Immola Deo sacrificium laudis. Ed anco 
ciò mostra il Salmista, quando dice: Lamlabo 
nomea Dei cum cantico , et magnifìcabo eum in 
laude, et placebit Deo super vitulum novcllum 
comaa produeentem et ungutas. E però sog- 
giunge: Laudent eum caeli , et terra, mare, et * 
omnia reptilia in eis. Nelle quali parole ancora 
mostra che quest’opera, ed atto è molto utile e 
meritorio per uoi, poiché Iddio così spezialmente 
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lo richiede e domanda. Questo ancora mostra 
in ciò che poi che ebbe detto: Sacrificium laudi s 
honorificabit me 3 soggiunge: et illic iter ubi 
ostendani illi salutare Dei . Ciò vuol dire, come 
dice S. Gregorio, che quanto l’uomo intenta- 
mente lauda Iddio nelli salmi e cantici spiri- 
tuali, s’apparecchia e dispone una via, perla 
quale Iddio venga al cuore suo. Questo chiara- 
mente confessa S. Agostino, dicendo che nel prin- 
cipio della sua conversione molto gli giovò a 
venire a compunzione e devozione, udire, e dire * 
cantici, ed inni e salmi spirituali. E così Cassiano 
nelle Collazioni delli santi Padri , ed altri santi 
molti dicono che infra le altre cose che levino la 
mente a Dio, si è lo devoto canto spirituale. 

La sua utilità ancora si mostra in ciò che ella 
caccia il diavolo, come si mostra pcrquella istoria 
del primo libro degli Re, dove si dice che sonando 
David la citata cacciava il maligno spirito dal 
re Saul, che era tormentato. Eperòdice S. Effrem, 
che come il vento caccia la nebbia} così lo canto 
divoto eaccialedemonia.E generalmente parlando, 
conciossiacosachè,come dice san Paolo, Iddio ami 
il datore allegro, tanto più merita l’uomo, quanto 
con più allegrezza di cuore e divozione intende a 
luì* lodate e servire. Ancora che in questo atto 
l’uomo singolarmente meriti di venire a grazia 
ed a virtù, mostra l’Ecclesiastico , quando dice : 
Lodate Iddio, ed esaltatelo , quanto potete , per- 
chè egli è maggiore d’ogni lode. Ciò vuol diro 
che nullo lo può lodare, tanto che più degno 
non ne sia. E poi soggiunge: E così esaltandolo 
e lodandolo sarete da lui ripieni di virtù , 
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cioè di grazie e di doni spirituali. L’utilità di 
quest’opera mostra ancora S. Agostino, e dice, 
Iddio, avvengachè di lui non possiamo dire lode 
sufficiente, accetta nientedimeno, ed ha per bene 
il sacrificio della nostra lode ed il canto ed il 
servigio della nostra voce, e dilettasi di vederci 
godere, e lui lodare e di lui cantare. E però san 
Paolo spesse volte ci ammonisce di lui lodare in 
inni, salmi e cantici spirituali, e con lui ed in 
lui sempre godere. Onde dice : Sempre lodate , 
senza intermissione orate, in ogni cosa Iddio rm- 

G raziate, perocché questa è la volontà del Signore. 

Inde eziandio gli antichi Giudei usavano per 
lodare Iddio organi, cirabali, ed altri diversi stor- 
menti'^), come mostra il Salmista, quando dice: 
Laudate eurn in tympano , et choro : laudate eum 
in cordis } et organo , etc. Così santo Jacopo c’am- 
monisce, e dice: Se fra voi è alcuno malinconico 
e tristo, ori e canti. Nella quale parola vuol mo- 
strare che la letizia ed il canto spirituale molto 
vale a vincere l’accidia} sicché vuol dire che 
per la dolcezza della salmodia si deve cacciare 
la nociva tristizia. E Cassiano dice: La dolcezza 
della salmodia consola e conforta li cuori tristi e 
negligenti e le fastidiose menti eccita e di letta, e li 
peccatori crudi induce a compunzione. Anco dice: 
La salmodia è consolazione delti tristi, cura dclli 
dolenti, sanità degl’ infermi, e rimedio dell’anima, 
e suffragio d’ogni miseria. E però la santa Chiesa 
ordinò li canti e gl’inni per confortare li fedeli 
alle battaglie delli tiranni e delle deiuonia,pcroc- 

fi) stromeoti. 
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che, come dice S. Antonio . unica e singolare 
ragione da vincere il nemico si è la letizia e il 
canto -spirituale. E questo assai chiaramente mo- 
stra il Salmista, quando dice: Laudans invocabo 
Dominimi , et ab inimicis meis sahus ero. Per la 
quale parola mostra chiaramente che Iddio più 
ajuta chi più lo loda, e lodandolo sì lo chiama 
nelle battaglie spirituali. Onde però ancora, rac- 
contando certe sue tentazioni , per le quali il 
nimico Pinduceva quasi a disperazione , dice : 
Ego autem semper spcrabo et adiciarn super 
omnem laudem tuam: et os meutn annuntiabit 
justiam tucim. tota die Laudem tuam. Per le quali 
parole vuol dire che per sommo rimedio contro 
alla disperazione pigliava a lodare Iddio e com- 
mendare la sua giustizia. E qui si mostra che 
avvegnaché sempre, ed 'in ogni cosa sia utile e 
giusta cosa lodare Iddio, molto più in infinito è 
lodarlo nelli suoi giudicj e nelli flagelli, confes- 
sando col Salmista, e lodando li suoi giudizj giu- 
stificati in sé medesimo , e dicendo : Cagnoni, 
Domine, quiae a equi tu s judìcia tua, etc. Ed a que- 
sto modo intende ed espone S. Gregorio quella 
parola del Salmista, cioè: Exultancrunt JUiue 
judae propter judìcia tua , Domine. Nella qual 
parola non vuol dire altro, se non che Panime 
giuste confessano e lodano Iddio nelli suoi giu- 
■ licj:e però san Gregorio esponendo quella parola 
del salmo: Confitebilur tibi cimi bcnefeceris eis ; 
dice che voce di confessione e di lode si è quella 
che si forma, e fonda per la giocondità di prospe- 
rità} ma sola quella confessione è di gran peso e 
merito, la quale dalla verità delia rettitudine non 
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si parte per qualunque dolore. Ecosì san l’Agostino 
sopra quella parola del salmo: Gioriamini onines 
reeli corde; dice: Chi non vuole lodare Iddio nel 
transito di questo secolo, diventerà muto} quando 
verrà in saeculum sacculi. E però soggiunge, e dice: 
Loda adunque, o uomo, Iddio nelii suoi bpntficj 
e nelli suoi flagelli} perocché la laude del flagel- 
lante è medicina del flagellato (i). E però ancora 
dice, che diritto cuore ha quelli , al quale in ciò 
che ben fa, solo Iddio gli piace': cioè, che non ' 
mira a piacere umano e nelli mali che esso sop- 
porta (•*), Iddio, non gli dispiace, cioè che non - 
ne mormora, ma sempre lodane Iddio} sicché, come 
ancora egli dice: Solo quegli piace a Dio, al quale 
in ogni cosa piacele loda Iddio, come ci ammo- 
nisce il Salmista dicendo: Bencdicam Dominimi 
in omni tempore : scrnper laus ejus in ore meo. 

E Tobia quando disse al figliuolo: In omni tem- 
pore benedic eo, etc. Ed il Salmista anco dice : 
Lingua mea medxtabitur justitiam tuam , tota die 
laudern tuam. Ed ancora dice: Lauda , anima mea. 
Dominimi , laudabo Dominum in vita mea: psal - 
lata Deo meo y auamdiurn fuero. Sopra le quali 
parole dice S. Agostino: Or chi potrebbe tutto il 
dì lodare e cantare con la lingua ? lo lungo ser- 
mone è fatica. Fa dunque ciò che fai a laude di 
Dio, e vivi bene, e sia continua la tua lode} peroc- 
ché quelli che vivono male , Iddio non lodano, 
anzi lo bestemmiano, quantunque in lingua ea 
in voce cantino e lodino. E sopra quell’ altro 
salmo: Deo nostro jucunda sit laudario y dice: Non 

(r) flagellato, ms. (a) che paté, mi 
C amica , Frutti , eco. q 
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contraddire alle buone canzone, e laudi con mala 
vi la:, perocché non è graziosa la laude nella bocca 
del peccatore. E però dice la Scrittura : Bectos 
decet collaudano. Perchè dunque facciamo in 
terra Pufficio che fanno gli angeli in cielo, cioè 
laudare Iddio, conviene! avere vita angelica} con- 
siderando massimamente, che, come dicono san 
Bernardo c Cassiano, gli Angeli santi sono pre- 
senti ad ascoltarci e cantano insieme con noi, come 
mostra il Salmista, quando dice: Praevenerunt 
principes conjuncti psalkntibus. Adunque con la 
buona vita procuriamo sempre di lodare Dio , 
perocché niuuo sia degno ed idoneo a Dio lodare 
neU'altra vita , se non incomincia in questa. E 
così santo Jeronimo sopra quella parola d’Isaia; 
Gaudium, et laetitia inveniuntur in ca cioè in. 
vita actcrna, gmiiarum actio , et vox laudis } 
dice: Quello che debbono farcii santi incielo 
con gli angeli, incominciano ora a fare in terra. 
Per le quali parole ancora si conclude, come di 
sopra proponemmo, che questa opera è di grande 
giocondità} imperocché già incominciano a essere 
in paradiso per questa santa letizia e laude. 

Onde però dice san Bernardo, che uiuna cosa 
cosi rappresenta in terra lo stato dell’altra vita, 
come r allegrezza di quelli che lodano Iddio. E 
santo Agostino dice:Ordinatoconcentoe temperato 
di diverse voci sì mi rappresenta il canto della 
beata vita. Della utilità , ed ancora della giocon- 
dità di questa opera parla san Bernardo , e dice: 
Perchè la mente purgata da ogni mondana affe- 
zione, gli occhi del cuore rileva a contemplare 
l’oiazione monda e'1 giubbilo della laude e l’ar- 
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dente desiderio in Dio } del quale giubbilo par- 
lando san Gregorio sopra quel salmo: Bentos 
populuSj (jui scit j ubila tionem; dice, che giubbilo 
si quando .sì ineffabile gaudio si concepe che 
con lingua non si può esprimere , ma lacere non 
si può, e però si manifesta per certi segni ed atti 
giocondi di fuora, avvengachè per niuna proprietà 
si possa bene esprimere. E però dice che il Sal- 
mista non disse:. Beato il popolo che dice giub- 
bilazione, ma che sa giubbilatone che sapere e 
sentire si può, ma non bene esprimere in questa 
vita. Onde che questo giubbilare appartegna pro- 
priamente alPaltra vita, mostrasi per quella parola 
che disse' Iddio a Job, cioè : Dove eri quando mi 
lodavano le stelle mattutine,, e giubbilavano tutti 
li figliuoli di Dio? cioè gli angeli e li santi. Onde 
però dice san Bernardo: Semivivo, cioè mezzo 
vivo in terra relitto, mezzo lodare ti posso, Signore 
mio} ma quando tutto teco viverò, tutto ti loderò 
in quella beata tua casa celeste, dove, come dice 
lo Salmista li santi beati sempre ti lodapo. E 
pognamo che sempre l’uomo fosse tenuto di lodare 
Iddio, pur molto più n’è tenuto ed obbligato poi 
che Iddio incarnò, considerando lo smisurato be- 
neficio e frutto che ne seguitiamo. Onde leg- 
giamo che gli angeli, nato Cristo, ne cantarono 
per nostro amore: Gloria in excelsis Deo s ecc. 
Come adunque, dice S. Gregorio , se di questa 
ineffabile opera di pietà tanto ne dimostrò gau- 
dio la sublimità delli angeli, molto certo più ne 
debbe mostrare l’umiltà delli uomini , li quali 
per essa sono cosi esaltati. E di questa opera pare 
che intendesse lo Salmista, quando invitando le 


Digitized by Google 


l3a FRUTTI DIT.tA LISCUA, 

genti lodare Iddio, disse: Confìteantur tibi 
populi. Deus , confìteantur tibi pupilli omnes : 
terra dedii fructum suum. Intendendo per la terra 
la Vergine Maria, la quale ci portò lo benedetto 
frutto Cristo. E così Isaia, profetando della incar- 
nazione di Cristo, sì disse: Gaudete , et laudate 
sirnul deserta Hierusalem } quia consolatus est 
Dominus populum suum , redemit Hierusalem. E 
così lo Salmista, pronunziando lo advenimento di 
Cristo, fece c cantò quel salmo; Cantate Domino 
canticurn novum. E poi soggiunge la cagione: 
Notum fccit Dominus salutare suum , ecc. Per 
le quali cose si conclude che quelli che hanno 
fede dello advenimento di Cristo, singolarmente 
per questo beneficio lo debbono lodare. In figura 
di ciò possiamo dire che Salomone fece due Che- 
rubini sculti allato (i) all’arca che stavano con li 
piedi e con atti a modo di chi balla. Per l’arca 
s’intende Cristo incarnato, «ella quale è la verga 
della potenza, le tavole della legge della sapienza 
e la manna della divina clemenza. Per questi due 
Cherubini s’iqtendono l’ordine del chericato, e 
l’ordine delti religiosi, li quali contemplando Iddio 
incarnato, ne debbono fare canti e letizia spiri- 
tuale. Molte altre cose dire si potrebbono delle 
cagioni e del modo e del frutto del lodare Dio, 
perocché, come dice lo Ecclesiastico, egli è mag- 
giore d’ogni laude. La salmodia consola, e con- 
forta li cuori tristi: le negligenti menti e fastidiose 
eccita e diletta} gli peccatori crudi induce a coni» 
punzione: anco dice la salmodia è consolazione 

(1) scolpiti appresso. 


Digitized by Google 



CAPITOLO TVIII, t 33 

degli tristi, cura dei buoni e dei dolenti , sanità 
degli infermi, rimedio delPanime e suffragio. Ed 
anco del pericolo della vanità del canto } peroc- 
ché, come dice Ugo da santo Vittore, del canto c 
delti suoni avviene come delli„ sacramenti : cioè 
che è buoiio alti buoni, e reo alli rei} cioè ohe li 
rei e vani vi si dissolvano, e li buoni e divoti 
ne crescono in compunzione e divozione. Ma per 
non fare troppo prolissa opera, basti questo poco 
che detto n’è : cioè che questa opera è di debito 
di giustizia per la bontà di Dio che si mostra 
nelle opere sue cd è di grande nobilità e di 
grande giocondità e di grande utilità. E però, 
come dice il Salmista, si debbe fare saviamente: 
cioè che intendiamo quel che cantiamo ed allo 
intelletto giungiamo l’effetto, come faceva S. Paolo, 
il quale dicea: Psallam spiritu , psallarn et niente. 
E però dice santo Isidoro, che poco vale cantare 
in voce senza intenzione di cuore. Sicché, come 
dice Ugo da santo Vittore, meglio è orare in si- 
lenzio con devozióne di cuore che gridare in canto 
di voce senza affetto di mente. 


CAPITOLO XVIII. 

Carne doòbiainolddio ringraziare dellisuoibencfìcj, 
e fuggire d'essere laudati c ringraziati. 

Poiché abbiamo mostrato, come, c perchè dob- 
biamo Iddio lodare nelle opere sue , seguita di 
vedere come lo dobbiamo ringraziare delti bcue- 
ficj suoi} che avvengachè quasi una cosa paja e 
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sia lodare e ringraziare, puossi niente. limeno dire 
che lodarelddioconsistenellcopere e per le opere 
sue} come già c eletto che l’opera loda il maestro, 
ina il ringraziare si è per rispettodelli suoi benefiej, 
dei quali dobbiamo essere grati c non ingrati. 
Ancora comunemente lodare s’intende in voce cd 
in canti ed iri suoni. Ed il ringraziare si è per 
qualunque parola, o purcol desiderio} avvengacbè 
generalmente questi vocaboli lodare, ringraziare, 
magnificare, esaltare, santifioareeglorificare Iddio, 
a uno fine si riferiscono} cioè di rendergli lode ed 
onore delle sue opere e dell i suoi benefìcj } che 
già realmente, e per verità la creatura non può 
fare Iddio nè più alto, nè più santo, nè più glo- 
rioso che sia; ma intendesi, quando diciamo que- 
ste parole, che noi lo confessiamo e vogliamo per 
signore e maggiore, c che egli è degno d’ogni 
onore e d’ogui riverenza e d’ogni laude , come 
mostra san Paolo, quando dice : Regi saeculorurn 
immortali , et invisibili soli Dco hotior , et gloria. 
E così nell’Apocalisse, si dice, che li santi lo- 
dando Iddio dicevano: Benedictio , et claritas, et 
sapienti a, et gratiarum actio , honor , vìrtus, et 
fortitudo Deo nostro, ecc. Per le quali parole si 
conclude che perchè solo Iddio è verità , e vera- 
mente buono} solo egli è degno d’esser lodato ed 
onoralo: sicché si conclude che quelli , li quali 
vogliono in questa vita essere lodati e riputati 
santi, sono fuori della divipa gloria, come dice S. 
Bernardo, e però sono suoi principali minici, come 
mostrò Cristo nelli Farisei , li quali però tanto 
odiò e maladisse; perchè erano vani e superbi e 
d’ogni toro opera cercavano laude umana. E però 
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esso Cristo per dare esempio di umiltà , sempre 
fuggiva la gloria, intanto che eziandio deili bene- 
fici che faceva agl’infermi, non aspettava d’essere 
ringraziato, anzi si partiva da loro, come si mo- 
stra nel Vangelio del cieco nato} che poiché l’ebbe 
mandato a lavarsi gli occhi alla fontana di Siloe, 
si partì, e r.on aspettò che tornasse a ringraziarlo. 
E così fece di quello infermo che guarì alla pi- 
scina. Anzi eziandio comandava alli lebbrosi, ed 
altri infermi, li quali guariva, che non l’amlas- 
sotio dicendo. Così ancora per umiltà comandò 
alli Apostoli che non dicessono la visione della 
trasfigurazione, infino che egli fusse in questa 
vita} ed eziandio le demonia , perchè uscendo di 
certi invasati gridavano che egli era Cristo, ripre- 
segli e fecegli lacere. E così anco, perché uno lo 
chiamò, e (fissegli maestro buono, sì lo riprese, e 
disse: Perchè mi dici buono} ni uno è buono se 
non solo Iddio. Perchè adunque quegli non lo 
reputava Iddio, non volle che lo chiamasse buono. 
Vieta adunque agli occhi di coloro che si tengono 
e vogliono essere tenuti buoni elodansi e vogliono 
essere lodati. Cristo adunque come umile non 
cercava la gloria sua, ma quella del padre, di- 
céndo: Non quaero gloriata meum , sed ejus, qui 
misit me. Ed ancora: Si ego glorifico me ipsum, 
gloria mea niliil est; ed altre simili parole, per 
le quali diceva e confessava che egli da sè nulla 
faceva} ma il padre in lui e per lui operava. Or 
qui arebbe assai copiosa materia a parlare della 
superbia di- quelli che vogliono essere lodati e 
ringraziati delli loro beni, ed in quésta vita, come 
disse Cristo , ne ricevono il merito e il premio, 
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cioè di queste lodi, e poi perdono il merito ed il 
premio eterno. 

Ma poiché sarebbe prolissa materia ed usci- 
remmo un poco della materia proposta, cioè del 
frutto che dobbiamo fare con la lingua ringra- 
ziando Iddio, sì me ne passo, e basti questo poco 
che detto n’è: cioè che solo Iddio è da lodare e 
da ringraziare: perocché egli solo è buono, e da 
lui, e ogni bontà } sicché eziandio se dobbiamo 
lodare gli uomini per alcuni beni che ci fanno , 
pur più principalmente ne dobbiamo lodare Iddio 
che ce gli fa fare} come pur secondo il mondo, 
più ringraziamo quello che ci manda il presente 
che il fante che ce lo porta. E coinè degno sarebbe 
d’ogni disonore il fante, se egli volesse essere 
lodato del presente che porta, più che il Signore 
suo che lo manda} così e molto più sono degni 
d’ogni male quelli, li quali delli beni che Iddio 
concede loro di fare alti prossimi , ne^ vogliono 
essere lodati più che Iddio. Ma come dice santo 
Agostino, chi vuole esser lodato del dono di Dio 
dalli uomini, Iddio vituperando, non fìa difeso 
dalli uomini riprovandolo Iddio. Diciamo adun- 
que col Salmista: Non nobis ì Domine , nonnobis 3 
sed nomini tuo da gloriata. Di questa umiltà 
massimamente ci dà esempio S. Paolo , lo quale 
udendo, che quelli di Corinto reputavano e loda- 
vamo più die nullo altro apostolo, ed alcuni altri 
lodavano più san Piero } sì se ne indegno molto, 
e disse loro: Or avete voi diviso Cristo? or chi è 
Paolo, or chi è Piero? siamoministri del Signore, 
al quale dovete credere. E poi soggiunge: Or fu 
Paolo crocifisso per voi? Quasi dica: Amate pure, 
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e lodate Cristo, lo quale per voi morì, die da me 
niun bene ho, nè voi avete se non per lui. Così 
ancora si legge negli Atti degli Apostoli che pre- 
dicando egli , e Barnabas in Listris , voggendo 
quelle genti barbare li loro miracoli ed udendo 
la loro sapienza, andarono per adorargli, e fare, 
loro sacrifìcio di certi animali, dicendo, che erano 
Iddìi discesi in terra dal cielo. Della qual cosa 
gli Apostoli indegnati uscirono loro incontra, e 
per. ira si stracciarono le vesti menta gridando, 
e dicendo, che non erano Iddìi, ma uomini pec- 
catori e mortali , che erano venuti ad annunziare 
c predicare loro lo vero Iddio: e così per questo 
modo fuggirono il vano onore. Cosi leggiamo 
ancora quivi, che S. Piero non si lasciò adorare 
da Cornelio centurione, il quale l’angelo gli man- 
dava clic il battezzasse, ma disse: Sta suso, non mi 
adorare, perocché io sono uomo come tu. E così 
generalmente feciono, e fanno li veri santi: sicché 
non santi, ma quasi diavoli sono quelli , li quali 
in questa vita vogliono , e cercano questi vani 
onori. Però come leggiamo per lo vangelio , il 
diavolo cercò d’essere adorato da Cristo: e così, 
come dice S. Paolo, spesso si trasfigura in angelo 
di luce, per avere onore e per ingannarci. Or così 
oggi fanno molli suoi seguaci, che cercano troppi 
onori. Onde, come dice santo Agostino, molti sono 
usurpatori delli onori divini che si fanno alli 
uomini, o perchè gli richieggono come superbi, 
o perché molti lusinghieri pestilenti gli fanno 
loro per compiacere} sicché se essi non sono ben 
forti ed umili, gli ricevono.E qui si mostra, come 
dice S. Gregorio, che pognamo che paja leggiera 
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cosa non cercare la gloria , quando c T è negata} 

molto per certo ci è c 

rta. E però li 
cacciare come 
pio Cristo c gli altri santi. Ma lasciando questi 
tali giudicare a Dio, torniamo a parlare di quello 
che proponemmo, cioè, del ringraziare Iddio. E 
dico, che quattro cose principalmente a quest’opera 
nobile, c’inducono. 

La prima si è l’ammonizione e li esempli delle . 
Scritture} e in prima pognamo gli esempli di 
Cristo, del quale leggiamo che spesso ringraziava 
Iddio Padre dicendo: Pater , gratias ago libi , 
quoniain nudisti me. Così quando fece il miracolo 
del pane, dice il Vangelio: Curn gratias egisset , 
distribuii discumbentibus. E così in molti altri 
luoghi fece, e disse. S. Paolo - ancora quasi in 
tutte le sue epistole ringrazia Iddio ed induce noi 
a ringraziare, onde dice, ad Corinthios : Gratias 
ago Deo meo semper. Ed in un altro luogo’ Deo 
gratias super inenarrabili dono ejus. E così ad 
Colossenses, dice: Omnia (juaccunujue facitis in 
verbo , aut in opere , omnia in nomine Domini 
Dei nostri facitc^ gratias agentes Deo et Patri. 
Ed ancora dice: O rationi insta ntes vigilantes in 
ea in gratiarum actione. Ed in un’altra epistola 
dice: Sempre godete, senza intermissione orate, 
in ogni cosa Iddio ringraziate. E però S. Bernardo 
dice: Imprendi , o uomo, a rendere grazie: non 
essere tardo j , pigro: imprendi a ringraziare Iddio 
d’ogni beneficio, sicché niun beneficio passi, del 
uale tu non renda debite grazie. E san Gregorio 
ice: Dobbiamo sempre Iddio ringraziare, perchè 


c’è prore 
sono da 


intictic a ruggirla quando 
lusinghieri ed i lodatori 
uimici, come ci dà esera- 
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egli raai non cessa di ben fare. Or cosi in molti 
luoghi la Scrittura santa c’invita ed induce a rin- 
graziare Iddio d’ogni beneficio, e lodare ed esal- 
tare e magnificare e glorificare Iddio, comedi sopra 
è detto. E così li dottori e gli altri santi nei loro 
libri a questo principalmente c’inducono, deter- 
minando per certo che questa è la più nobile cd 
utile opera che far possiamo. Questo massima- 
mente mostra S. Agostino^ lo quale, scrivendo a 
sant’Aurelio, dice: Qual cosa in cuore meglio por- 
tiamo, in lingua diciamo, c con penna scriviamo 
che Dco gratias? Di questa parola niuna è più 
breve a dire, niuna più dolce a udire, niuna più 
grande a intendere, niuna più fruttuosa a fare : 
massimamente è utile in tempo di pena e d’in- 
fermità. Onde narra san Gregorio d’uno paralitico 
che ebbe nome Servulo, che era tutto sì perduto 
che eziandio le mani non si poteva ponerc a bocca. 
E però non potendo altro fare, studiava nell i suoi 
dolori Iddio ringraziare e lodare, ed in questo <e 
per questo modo santificò} sicché coinè gli disse 
poi un suo monaco, che fu presente io su l’ora 
della sua morte, udì canti celestiali} e sospenden- 
dosi, come poteva , per udire quelli canti quel- 
l’anima santa n’andò con essi all’eterna gloria- Ed 
in segno e in testimonianza di questa santità 
disse quel monaco che fu a lavarlo, e seppellirlo 
che tanto odore rendette che chiunque lo toccò, 
non potette per gran tempo per nulla* lavatura 
ri movere 'quel l’odore delle sue mani. Questi adun- 
que, perchè in questa vita sempre Iddio ringra- 
ziò, andò a ringraziarlo nell’altra vita iueterno. E 
così possiamo dire per contrario che quelli che in 
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3 u està vita sono mormoratori, andranno, come 
ice san Taddeo apostolo, all’inferno a sempre 
mormorare e bestemmiare. La seconda cosa che 
c’induce a ringraziare, si è la creatura , ma di 
questo basti quello che n’è detto di sopra', cioè , 
che per l’utilità, la quale riceviamodallecreature, 
dobbiamo lodare e ringraziare il Creatore: in 
quanto ogni creatura per lo suo modo loda e rin- 
grazia Iddio, e induce noi a così sempre fare. La 
terza cosa si è che questa è opera nobile e cele- 
ste, perchè in ciclo (come di sopra è detto) àempre 
si loda e ringrazia Iddio. E però diceva il Sai- 
mista: Misericordias Domini in aeternutn cantabo. 
E S. Agostino dice: Quivi, cioè in quella beata 
fila vacheremo, e vedremo e rideremo, e loderemo, 
e ringrazieremo, e così in eterno beati saremo. 
Adunque, come già è detto, buona cosa è impren- 
dere e incominciare a fare di qua quell’officio che 
dobbiamo fare di là in paradiso. La quarta è 
pensare il danno, lo quale è del suo contrario , 
cioè della sconoscenza: che se veggiamo che pur 
secondo il mondo la coscienza riprende ciasche- 
duno della isconoscenza,ed ogni uomo sconoscente 
comunemente è odioso ed il conoscente è amabile^ 
così e molto più spiritualmente addivicnedi quelli 
che sono sconoscenti ed ingrati delli beneficj di Dio. 

Molti sono li mali che la sconoscenza fa al- 
l’uomo. Il primo si è che fa perdere il bene già 
ricevuto.*Ondc sopra quella parola che dice san 
Paolo ad Romanos delli antichi filosofi : Qui 
auum cognovissent Deum> non sicut Deum glo - 
riaficaveruntj aut gratias egemnt: dice santo Ago- 
stino: Qui vuol dire l’Apostolo che quello che 
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Iddio diede per grazia, lo tolse agl’ingrati. E però 
soggiunge: Obscuratum est insipiens cor eorum. 
L’altro male si è ohe priva l’uomo delli beni cbe 
riceverebbe se fosse conoscente} come vcggiamo 
pur secondo il mondo che quando l’uomo ha fatto 
bene ad alcuno, se egli non è conoscente, sì si 
suol dire: Questo m’ho perduto: non ci voglio più 
perdere. E per questo rispetto dice san Gregorio: 
l\on è degno di più ricevere quello cbe è scono- 
scente del bene ricevuto. E san Bernardo dice che 


l’ingratitudine è vento abbruciante che secca la 
fontana della pietà, la rugiada della misericordia 
e li fiumi delle grazie. Anco non solamente l’in- 
gratitudine priva l’uomo delli beni, ma fa meri- 
tare molti mali, come si mostra in Ezecchia re, 
quale perchè non ringraziò Iddio come e quando 
doveva di quel grande benefizio, cioè, che l’Ant- 
giolo uccise in una notte cento ottantacinque 
miglia ja dell’esercito di Senachcrib che lo asse- 
diava e non ne fece cantico} Dio lo percosse di 
grave infermità, come racconta Isaia profeta. Onde 
usanza fu delli antichi profeti e santi chequando 
ricevevano alcuno grande benefizio, s'r ne tacevano 
certo cantico, per lodarne e ringraziarne Iddio. 
Come leggiamo cbe Moisè passato il Mare Rosso 
fece quel cantico: Aadite caeli , quae loquor. E 
la sua suora Maria fece quell’ altro : Cantemus 
Domino , gloriose enim konorificatus est. E così 
altri molti, come fu queH’Anua madre di Samuele, 
che fece quel cantico : Ex alt avi t cor meurn in 
Domino. E così nel Nuovo Testamento la Vergine 
Maria fece: Magnificat anima inea Dominimi. E 
Zaccharia: Bencdictus Dominus Deus Israel. E 
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Simeone: Nunc i Umittis servu.ni tuiim s Domine : 
secunduin verbum tuurn in pace. E certo in verità 
giusta cosa è che l’uomo ingrato sia odioso e a 
Dio ed alle genti } conciossiacosaché eziandio le 
bestie irrazionali e gli uccelli conoscono li loro 
benefattori, come mostra Iddio per Isaia, quando 
dice per raggravare le sconoscenza delli Giudei 
contro a lui: Conosce lo bue il suo possessore, e 
l’asino la mangiatoja del suo signore, ed il popolo 
mio non mi riconosce di tanti benefìcj. Or qui s» 
arebbe assai copiosa materia a parlare di molti 
esernpj che la Scrittura pone della cognoscenza 
di certi animali, come de’ leoni e de’cani ed altre 
bere che si sono addimesticate per li benefìcj , e 
sì si mettono poi a morte per li loro benefattori} 
ma perché sarebbe opera troppo prolissa , sì me 
ne passo, massimamente perchè questo tutto il di 
per certa esperienza proviamo. Altre cose assai e 
molte dire si potrebbono a commendazione di 

Q uesta gratitudine, ma perocché di ciò detto n’è 
i sopra della lode divina, cioè, che è opera utile, 
gioconda e nobile, e si può riferire ancora a que- 
sto ringraziare, perocché ringraziare e lodaresono 
quasi una cosa, non mi estendo qui più sopra 
ciò. E però questo basti aver detto in comune del 
ringraziare Iddio, e però procediamo a parlare più 
distintamente delli suoi benefìcj-, delli quali sem- 
pre con tutto il cuore ringraziare lo dobbiamo. 
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Come dobbiamo ringraziale Iddio delli benefìci 
generali , speciali e particolari: e prima deUi 
generali, cioè creazione } redenzione e glorifi- 
cazione.' 

i 

Dico dunque, volendo distinguere li diversi be- 
neficj di Dio, che lo dobbiamo ringraziare deili 
beneficj generali , delli speciali e delli particolari. 
Li generali sono quattro comunemente: cioè, che 
ci creò, che ci notrica,che ci ricomprò, che ci pro- 
mette , e vuol dare vita eterna. E di questi parla 
S. Bernardo , e dice: Ringraziamo, frati, il Fat- 
tore nostro , lo Benefattor nostro, il Redentore 
nostro, il Rimuneratore nostro. Ed ancora dice: 
Fece te lo Iddio tuo^ fece tante cose prr te, ed ha 
fatto teco una carne per fare poi te seco uno spi- 
rito, cioè, in gloria* Come lo dobbiamo amare e 
riconoscere per Io beneficio della creazione, mostra 
san Bernardo ancora , e dice: Inescusabile è ogni 
fedele , se non ama con tutto sè colui dal quale 
conosce avere tutto sè. Che se naturalmente ama 


il figliuolo lo padre, dal quale procede per vile 
generazione , quanto maggiormente dee amare Id- 
dio, il quale gli formò lo corpo e donò 1’ anima 
all’ iraagine sua. E però dice S. Agostino: Amare 
si dee lo generatore, ma molto più lo Creatore. 
E di questo ci ammonisce l’Ecclesiastico, e dice: 
Con tutta l’anima tua ama colui che ti fece. Di 


questo beneficio parla ancora san Bernardo, e dice: 
Pensa, uomo, quale ti fecelo Iddio tuo. Certo se». 
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concio il corpo, nobile creatura} ma molto più 
secondo 1’ anima all’imagine sua, partecipe di ra- 
gione, c capace di eterna beatitudine. E queste 
due parti, cioè, corpo ed anima, unì insieme con 
incomprensibilc artificio, con investigabile sa- 
pienza. E non si può dire che l’uomo ciò meri- 
tasse, perocché non potette meritare innanzi che 
fosse} né ebbe Iddio rispetto al bene che da noi 

r tesse ricevere, perocché egli non n’ha bisogno. 

questo essere che ci diede egli, per grazia con- 
serva} perocché, come dice san Gregorio, la crea- 
tura, che di nulla fu fatta, in nulla tornerebbe, 
se la mano che la fece non la conservasse} lo 
quale beneficio non è picciolo, pensando massi- 
mamente, che peccando tutto il dì, meritiamo di 
perdere la vita e l’essere. Di questo beneficio co- 
gnoscente san Hernardo diceva: Molto certo ho 
ad amare e ringraziare Colui , per Io quale sono 
vivo e conosco. La figura eziandio e la forma del 
corpo ritto, che Iddio diede all’ uomo, ancora sin- 
golarmente lo induce ad amarlo. Onde di ciò par- 
lando santo Agostino dice: Iddio fece le bestie 

( ►rostrate ed inchinate alla terra, per prendere il 
oro pasto di terra} ma te, o uomo, fece ritto in 
due piedi, con la statura verso il cielo, perchè tu 
pensassi pur del bencdel cielo. Non discordi adun- 
que lo cuore tuo dalla statura tua. E però abbi 
lo cuore in su, come ti ammonisce il prete all’al- 
tare dicendo: Sursurn corda , eoe. Sicché, guarda 
che non nienti, quando rispondi; Haùemus od- 
Dominion. E così ancora ci ammonisce S. Paolo 
dicendo : Quae sursum sunt quaeiite , non quae, 
super terram. Ma, a molti in verità si potrebbe 
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rimproverare quello che lirista rimproverò alii 
Giudei, cioè: Voi siate di giù e non di su. JE 
però san Bernardo dice, che fra tutte le cose mo- 
struose gli pare questa maggiore } cioè che in 
corpo diritto sia l’animo curvo, ed in corpo ra- 
zionale sia l’affetto bestiale. Or di questa materia 
troppo sarebbe che dire*, perocché in verità chi 
bene mira nel deserto di questo mondo, troppo 
ha più bestie che uomini. Ma pur questo voglio 
concludere: che l’uomo in quanto è da Dio fatto, 
debbe , come dice san Gregorio , conoscere ed 
amare e ringraziare il suo Fattore ed essergli ub- 
bidiente. Ma avvengaehè ciascheduno di questi 
sia grande, molto più è lo beneficio della Re- 
denzione, per la quale ci ricomperò dalla morte 
eterna, e meritocci vita eterna ed insegnocci la via 
per lo esempio della sua santa umanità^ ed è più 
dolce a ripensare ed obbligaci più a lui ringra- 
ziare. E questo mostra anco S. Bernardo, e dice: 
Awengachè per molti beneficj io ti sia obbligato. 
Signor mio, pur sopra tutto mi ti rende amabile 
il calice della Passione, il quale per me beesti : 
sicché, questa opera vendicò il cuor nostro tutto 
a sè. Quest’opera e questo beneficio il nostro cuore 
più giustamente richiede, più dolcemente alletta, 
più fortemente stringe, più valentemente accende. 

E poi volendo mostrare differenza da questo be- 
neficio a quello della creazione soggiunge, e dice: 
Nella prima opera mi diede me} ma nella seconda 
mi diede sè} e dandomi sè, rendette me, che ero 
perito ed obbligato al diavolo : dato adunque, e 
rcnduto me, per me dare mi debbo a lui due volte. s 
Che adunque gli renderò per sè? che se mille- 
Cavalca , Frutti, ecc. ■ i o 
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Tolte me gli potessi dare, die sono io appo lui? 
certo non ho altro che dargli, se non l’amore, e 
<?uello sia tutto suo} perocché quello che per 
amore si dà, non si può mai ben rendere se non 
per amore. Simili quasi parole dice santo Ago- 
stino, dicendo: Io ero perito, ed al divolo obbli- 
gato e venduto} e tu re, a me servo discendesti , 
e mia umanità prendesti , ed il tuo sangue per 
me in prezzo desti: tutto ero in morte, e tutto mi 
hai renduto a vita } tutta dunque sia tua la mia 
vita , e viva a te vita mia , lo quale se non mo- 
rii#, non viverei. E però ancora dice: Venduto , 
ci hai ricomperati } vituperato , ci hai onorati} 
morto, ci hai dato vita. Così, S. Gregorio, par- 
lando a Dio, dice: 0 inestimabile dilezione di 
carità', per ricomperare lo servo, hai dato il fi- 
gliuolo! Molte altre simili parole di questo bene- 
ficio ue dicevano diversi Santi, le quali chi ben 
mira, tutte sono tratte dalli detti di S. Paolo e 
d’altri Apostoli. Onde questo beueficio ricono- 
scendo san Paolo, diceva: Dilexit mè x et tradidit 
scinetipsum prò me : non surn ingratus gratiae 
Dei. Ed ancora dice: Scitisj cioè, sappiate e non 
vogliate dimenticare la grazia del nostro Signore 
Gesù Cristo, che per noi è diventato povero es- 
sendo ricco. E però sentendosi egli per questo 
obbligato al tutto, diceva : Vivo io, già non io , 
ma vive in me Cristo. Ciò vuol dire che in ogni 
cosa mirava pur all’onore di Cristo , non alla sua 
utilità presente nè futura. E così conforta noi e 
dice: Nessuno di voi viva a sè , ma a Colui che 
morì per lui. E però anco dice: Se viviamo, al 
Signore viviamo} c se moriamo, al Signore mo- 
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riamo} che se viviamo o moriamo, di questo Si- 

f nore siamo. Questo vuol dire ancora , quando 
ice: Voi siate ricomperati di grande prezzo} glo- 
rificate, e portate adunque Iddio udii corpi vo- 
stri. Sopra le quali parole, dice S. Bernardo: A 
cui debbo io più giustamente vivere che a Colui, 
lo quale se non morisse , non virerei? Ragione- 
volmente certo richiede la vita mia Colui, il quale 
per la mia pose la sua. Cosi S. Giovanni Evange- 
lista dice: Amiamo Iddio, perocché egli prima 
amò noi, e diede sé medesimo per noi. Sopra la 
qual parola, dice san Bernardo: Se Rincresceva, 
uomo, d'amare, or ti vergogna di non riamare. 
Ed ancora dice: Degno certo è d’essere amato, se 
pensiamo massimamente chi, cui e quanto ama. 
Chi, certo quegli che è sommo bene, e somma- 
mente sufficiente per sé stesso , e di noi non ha 
di bisogno. Cui, noi servi inutili, anzi inimici. 
Quanto, tanto che ne volle morire} sicché, come 
dice lo Apostolo : Essendo noi anco inimici , 
siamo reconciliati a Dio per la morte del Figliuolo 
suo. Onde di questa grazia conoscere ci ammo- 
nisce Io Ecclesiastico, e dice: Non dimenticare, o 
uomo, la grazia del Fidcjussore , Io quale pose 
per te la vita sua. Ciò vuol dire di Cristo, il quale 
per te pagò il debito, lo quale tu pagare non po- 
tevi. E però S. Paolo e S. Pietro e S. Giovanni, 
in più luoghi questo beneficio ci rammentano , 
vedendo e conoscendo che niuna cosa è, che tanto 
sia efficace a farci odiare il peccato e dispregiare 
il mondo ed amare Iddio, quanto questo, come 
per singulo (i) provare si potrebbe} ma non mi 

(i) per . ingoiali e molti esempi. 
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ci estendo per non moltiplicar in parole. Ma sin- 
golarmente ci debbe essere dolce la memoria che 
essoCristo ce ne lasciò, cioè delsantissimocorpoe 
sangue suo , il quale quotidianamente ci rappre- 
senta la Passione e la carità ,sua verso.di noi. 
Della eccellenza anco di questo beneficio della 
Passione parla S. Bernardo, e dice: La ragione 
e la giustizia naturale costringe eziandio lo infe- 
dele che tutto debba essere obbligato a Colui dal 
quale ha tutto sè. Or quanto adunque maggior- 
mente gli sono tenuto ed obbligato io, il quale per 
fede conoscoe tengo lui non solamente per Fattore 
e nutricatore e governatore, ma eziandio copioso 
Redentore , conservatore e glorificatore? Ed ancora 
dice : Se tutto sono obbligato per me fatto } or che 
sono per me rifatto per questo modo che già non fui 
così leggermente rifatto rifà come fatto. Peroc* 
che non solamente dell’ uomo, ma d’ ogni altra 
cosa disse: Sia fatto, e fu fatto. Ma in me rifare, 
molte cose disse , molte maraviglie fece } e molte 
dure ed indegne cose sostenne: e nelli suoi 
detti ebbe contraddittori, nelli fatti osservatori , 
nelli tormenti illusori, e nella morte esprobatori. 
Perchè adunque, o uomo, dorrai, anzi è morta 
Ja tua affezione, la quale a tanto beneficio non 
risponde? Di questi beneficj ancora parlando santo 
Anselmo dice: Ecco, Messere, perche tu mi fa- 
cesti, debbomi dare al tuo servigio, ed al tuo 
amore tutto } e perchè mi ricomperasti, debbomiti 
dare tutto} e perchè tanti beni mi dai e prometti, 
debbomiti dare tutto : anzi tanto mi debbo dare 
più che tutto, quanto tu vali più di me, che ti 
desti per me tutto. Onde della sconoscenza di 
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S uesto beneficio indegnandosi S. Bernardo, dice: 

• duri, indurati ed ostinati figliuoli di Adamo, 
li quali non ammolla (i) tanta benignità, tanta 
fiamma d’amore, così ardente amatore, il quale 
per noi vilissimi il suo sangue prezioso sparse. 
Per le predette tutte cose e cagioni si conclude , 
come dice S. Giovanni Boccadoro: Non fu, nè fia 
mai padre, nè madre, nè amico, che tanto ci 
ami , quanto Colui che ci fece. 

Or questo poco basti aver detto, a mostrare, 
che molto siamo tenuti ed obbligati per lo bene- 
ficio della Creazione e della Redenzione} e così 
potremo dire della glorificazione, la quale ci pro- 
mette per vilissimi servigj , non avendo di noi 
bisogno} la quale remunerazione e gloria eccede, 
come dice san Paolo, ogni pena e merito che pa- 
tire o fare in questa vita possiamo, li quali be- 
neficj, come di sopra proponemmo, sono bene- 
ficj generali, perocché a tutti che non ci contrad- 
dicono , Iddio gli concede. 


CAPITOLO XX. 

Delti beneficj speziali e singolari, e prima 
del benefizio della espettazione. 

Or seguita di vedere delti beneficj speziali e sin- 
golari , delti quali dobbiamo Iddio ringraziare. 
Dico adunque, che li beneficj speziali sono tre. 
Il primo si è lo beneficio della espettazione , per 

(i) addolcisce. 
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Io quale Iddio li peccatori pazientemente aspetta 
a penitenza. Il secondo si è della giustificazione, 
per lo quale li peccatori aspettati per diversi 
modi converte e giustifica, perdonando la colpa, 
ed infondendo la grazia. Il terzo si è della con- 
servazione , per lo quale li peccatori convertiti 
conferma e conserva , sì che non ricaggiano nel 
peccato. Ed intorno a ciascheduno di questi be- 
neficj possiamo considerare cinque cose, che ce 
gli mostrano molto eccellenti. Quanto al primo 
dobbiamo considerare in prima che il peccatore , 

5 iù e più volte peccando, merita che il tempo 
ella penitenza gli sia tolto e rauoja nelli suoi 
peccati , come disse Cristo alli Giudei, che raor- 
rebbono nelli loro peccati , perchè non conobbono 
il tempo della loro visitazione: la qual morte è 
morte pessima, come dice il Salmista, perocché 
manda alla morte seconda, cioè della eterna dan- 
nazione. Nella seconda parte debbe pensare , che 
spesse; volte fu presso al detto pericolo o per in- 
fermità oper altro modo, nè però si corresse} anzi 
tentando iddio perseverò nel peccato , non las- 
sando nè per infermità nè per altro pericolo. Onde 
chi ben mira, tanto il beneficio è maggiore, quanto 
il pericolo, del quale si libera è più propinquo } 
come se uno fosse liberato dalle forche, essendo 
già col capestro al collo. Or così dico, che es- 
sendo il peccatore quasi in sulla porta dello in- 
ferno, grande è il beneficio di Dio, il quale lo li- 
bera che il diavolo non ve lo tiri dentro} concios- 
siacosaché il diavolone sia assai volontarioso(i),ed 

(i) volontario, ma. 
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il peccatore per sè ajutare non si possa. E di que- 
sto beneficio parla il Salmista, ringraziando Id- 
dio, e dicendo: Misericordia tua, Domine , magna 
est super me: et eruisti animata meam de inferno 
inferiori. Ciò vuol dire: Ajutastimi che il diavolo 
non mi vi tirasse, come era degno: come veggiamo > 
che quegli che fosse ajutato da uno signore , che 
non sia impiccato, suol dire, riconoscendo il be- 
neficio: Tu mi liberasti dalle forche , e però io ri- 
conosco la vita per te: sicché pognamo che egli 
ancora non fosse impiccato, pur dice che ne fu 
spiccato, in quanto quegli lo liberò ed ajutò che 
impiccato non fosse. Di questo beneficio ringra- 
zia molto santo Agostino Iddio, e dice: 0 Signor 
mio, di quanti pericoli m’hai liberato per mare, 
per terra , da fuoco , da acqua e di coltello e di 
grave infermità, in deili quali se io fussi morto 
essendo peccatore, in eterno sarei dannato; ma 
tu, Messer mio, m’aspettavi e serbavi a te, che 

10 allora non perissi i E però ci ammonisce poi, e 
dice, che molto stolta cosa è vivere in quello stato 
nel quale l’uomo non volesse morire per lo peri- 
colo della incertitudine della morte. E però an- 
cora dice, che non debbono curare gli uomini, 
che per necessità muojano, come, o quando muo- 
jano, ma morendo , dove ne vadano. Nella terza 
parte debbe pensare la preziosità del tempo che 
Iddio gli ha conceduto , aspettandolo e chiaman- 
dolo a penitenza. E come sia preziosa cosa lo 
tempo, si mostra in ciò che in piccolo tempo 
l’uomo può guadagnare così nobile cosa , come è 

11 regno del cielo e iscampare l’inferno, come si 
mostra nel ladrone, ed in altri assai peccatori su- 
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bitamente convertiti. E però si lamenta san Ber- 
nardo, che il tempo non è. reputato caro, comesi 
doverebbe, e dice: Oirnè, che nessuna cosa è più. 
cara che il tempo : ma oggi nessuna cosa è repu- 
tata più vile! Ed anco dice: Ogni tempo, nel quale 
di Dio non pensi , reputa d’averlo perduto} peroc- 
ché ogni altro bene è da noi alieno, ma lo tempo 
è proprio nostro. Ciò vuol dire che dagli altri beni 
Ben può essere che ha più uno che l’altro} ma 
il tempo è un bene che tanto n’ ha il povero, 
quanto il ricco : e cotanto, e così ne può guada- 
gnare l’uno come l’altro. E però san Paolo dice: 
Dum tempus habetnus , operentur òonum. E, Ecce 
nunc tempus acceptabìle: ecce nunc dies sala 
tis, ecc. Ed ancora dice: Redimentes tempus* 
cioè: Risparmiatelo, e non 1 lo ispendete in cose 
vane. E questo è contro a molti, li quali oziosi e 
vani dicono: Passiamo tempo} ed a studio per- 
dono il tempo in cose vane. Questi dovrebbono 
pensare che di là non è tempo di misericordia, 
nè di guadagno} o che chi di qua non porta, ili 
là non trova. Onde però ammonisce Salomone e 
dice: Ciò che può la tua mano fare, istantemente 
adopera} perocché appo di quelli di sotto, dove 
t’ approssimi , non appare nè ragione nè tempo 
di guadagnare. Onde certa cosa è, che se li dan- 
nati avessono pur tempo d’ un’ora a potersi pen- 
tire, più l’arebbono caro .che tatto il mondo d’oro. 

Or qui arebbe assai copiosa materia a mostrare, 
questa pazzia di perdere lo tempo, ed a mostrare- 
come , ed in che si dee spendere , ed accadercbbouci 
molti esempj di molti, li quali, peccando a spe- 
ranza d’avere più tempo o d’avere buona fine. 
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sono poi morti in tale stato : sicché bene si veri- 
fica in loro quella parola dello Ecclesiastico , che 
dice, che la nequissima repromissione molti ne 
perde. E però ancora dice: Maledictus omnìs 
qui peccai in spe. Maladettochi pecca i n ispcran za. 
Ma perchè non si potrebbe fare con poche parole, 
basti per ora questo poco Ed insomma, conclu- 
diamo, che il tempo c’è dato per meritare vita 
eterna. E però dice santo Agostino: Non si vive 
utilmente in questo tempo , se non per guada- 
gnare lo merito, per lo quale meritiamo di vivere 
in eterno senza tempo. E Seneca ancora dice, 
ehe non è posto il bene dell’uomo nel lungo spa- 
zio deh tempo, ma nell’uso. E san Gregorio, espo- 
nendo quel salmo: Qui non accepit in vanum 
animarli suarn: dice , che invano riceve l’anima 
sua colui, che pensa pure delli beni presenti, e 
non pensa quello die gli debba seguitare di là in 
eterno. Ma l’uomo giusto non ha invano l’anima^ 
perocché a sua utilità riferisce ciò die in questo 
tempo corporalmente può adoperare. Nella quarta 
parte è da pensare che grande è questo beneficio 
in ciò che, vedendosi Iddio dispregiare, e male 
spendere il tempo che egli concede, pur anco 
aspetta e prolunga la vita. Onde di questo bene- 
ficio e della nostra isconoscenza dice Job: Iddio 
diede a molti tempo di penitenza, ed essi l’u-v 
sano a superbia. E però dice di questi tali: Jpsi 
vita putaoantur indigni., Sopra la quale parola 
dice santo Agostino che lo peccatore è indegno 
della vita , perocché è ingrato al Datore della 
vita. Grande in verità è questa grazia, chiamare, 
ed aspettare il peccatore e nutricarlo alle sue 
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spese, vedendosi pur dispregiare. Sicché , come 
dice san Gregorio, la divina grazia il peccatore, 
eziandio dispregiata, non abbandona. Onde però 
dice, che se avessimo cuor gentile, doveremmoci 
almeno vergognare della benignità del Signore 
che ci chiama (pognamo che la giustizia non 
volessimo temere), ilquale con tanta maggior vil- 
lania si dispregia, quanto egli vedendosi dispre- 

r 'are , ancora pur richiama. Questi sono quelli 
quali, come dice san Paolo, conculcano il Fi- 
gliuolo di Dio, ^peccando a speranza della sua 
bontà , e fanno contumelia allo spirito della gra- 
zia , ricadendo nelli peccati già confessati e per- 
donati $ e dispregiano la ricchezza della beni- 
gnità e della longanimità di Dio, la quale gli 
aspetta \ c però si tesaurizzano ira nel dì del giu- 
sto giudizio di Dio. Nella quinta parte è da pen- 
sare che in ciò singolarmente è grande questo be- 
neficio, che sapendo Iddio che il peccatore dee 
male usare il tempo in sua vergogna, nientedi- 
meno pur ne gli concede: sicché questo quinto 
rispetto mostra maggiore la grazia, che il quarto 
di sopra detto, come pognamo esempio -corporal- 
mente j chè pognamo, che sia grazia grande, e 
misericordia far bene a chi ci ha fatto male, pur 
molto maggiore è fare bene a chi sappiamo che 
cì debbe far male , e donargli cosa , con la quale 
sappiamo che ci dfebbe offendere, come se l’uomo 
donasse a uno un coltello col quale egli sapesse 
che il dovesse ferire. Or ecco adunque mostrato 
che per li predetti cinque rispetti e gradi si mo- 
stra il grande benefizio dell’espettazione. 
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Del benefìcio della giustificazione. 

Quanto al secondo beneficio , cioè della giustifi- 
cazione, debbe ancora , e puote 1’ uomo conside- 
rare cinque cose. E la prima si è considerare da 
quanti e quali vincoli Iddio l’ha liberato, assol- 
vendolo dalli peccati, che per certo gravi troppo 
sono questi vincoli e legami che legano il pecca- 
tore, e reca n lo in miseria di servitù } sicché, come 
dice Cristo : Chi fa il peccato è servo del pec- 
cato. Ed Isaia dice: Le iniquità proprie prendono 
lo empio, e con le funi del li proprj peccati cia- 
scuno è costretto. Ed il Salmista dice: Le funi 
delli peccati m’hanno legato ed impastoiato. Or 
di questo legame, e di questa servitù assai si po- 
trebbe dire, ma tanto questo si prova per conti- 
nua esperienza che le molte parole non ci sono 
bisogno} che veggiamo continuamente molti sì 
legati a certi peccati che nè per paura, nè per 
vergogna se ne possono rimanere} come diviene 
massimamente ai certi bevitori e giocatori e diso- 
nesti amatori, li quali dalli loro mali e rei vizj 
nè per le presenti pene, nè per paura delle fu- 
ture si ponno partire} sicché, come spesso pre- 
dico , più sono li martiri del diavolo, che quelli 
di Dio. Di questi legami confessa santo Agostino, 
che era legato innanzi che Iddio lo convertisse, 
e dice: Io era legato non di ferro altrui , ma della 
mia ferrea volontà, ed il mio volere teneva lo ni- 
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mico, perocché non resistendo al principio, la vo- 
lontà tornò in necessità} sicché, quasi con una ca- 
tena mi tirava di vizio iu vizio, come voleva. Per le 

2 uali parole voglio concludere, che grande bene- 
ciò è questo che Iddio liberi l’uomo di così misera 
servitù, e da cosi stretti legami e crudeli signori, 
come sono li demonj , li quali, come dice Iddio, 
per Geremia, non danno requie al servo loro nè 
dì nè notte} come in figura di ciò leggiamo nel- 
l’Esodo, che li figliuoli d’Israel erano oppressi(i) 
da Faraone in Egitto di durissima servirtù, cioè 
di lare mattoni, cogliere slipule e cuocere li mat- 
toni iu delle fornaci} e con tutto questo ancora 
tutto dì erano battuti (a) , ed afflitti per molti 
modi. Or così diviene alli miseri peccatori, cioè, 
che fuggendo lo soave giogo di Cristo, si sotto- 
mettono al crudele giogo del demonio. Assai altre 
parole si potrebbono di re a dimostrare la gravezza 
e la viltà di questa servitù, ma per non moltipli- 
care più parole, lasciole, e dico, che grande è 
molto questo beneficio d’essere liberato da questi 
lacciuoli, e tanto è maggiore, quanto più epiù an- 
tichi sono li peccati cne ci legano. Onde ai que- 
sto sì grande benefizio conoscente David profeta 
disse : Tu dirupisti rincula mea, libi sacrificato 
hosliam laudis, et nomcn Domini invocato, ecc. 
Ed ancora : Laaueus contritus est , et nos libe- 
rati sumus. E cne questo cognosca da Dio, mo- 
stra, quando soggiunge : Adjutorium nostrum 
in nomine Domini, qui fecit caelum et terroni. 
Ed altre molte simili parole, per le quali molto 

■ ■ ■ "■ * • 1 f 

(1) oppressati. (a) cruciati. 
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commenda questo benefizio d 1 essere liberato dal 
peccato. Che se P uomo è grato e conoscente d'es- 
sere liberato della prigione d’ un tirannodi mondo, 
molto più debbe essere , quando si sente liberato 
della prigione del nemico infernale. Or qui acca- 
derebbe grande quistione, se per nessuno segno 
l’uomo può conoscere, quando egli è bene asso- 
luto delli suoi peccati da Dio} perocché, come 
dice Salomone, della propiziazione delli peccati, 
cioè se Iddio ci ha perdonato, non dobbiamo stare 
senza paura. A questo brevemente risponde l’a- 
bate Panuzio nelle Collazioni delli santi Padri, e 
dice, che allora certamente si dee l’uomo ripu- 
tare assoluto dalli peccati, quando si sente sì con- 
vertito, e mutato al contrario , che cièche male 
amò, ha in sommo odio, dicendo col Salmista : 
Inùjuitatem odio habui 3 et abominatus sum. E 
ciò che male odiò cioè li comandamenti e flagelli 
di Dio ha in amore. E però soggiunge il Salmi- 
sta: Lege/n autem tuam dilexi. Ed ancora dice: 
Ecce in flagella paratus sum. Sicché in verità 
a questo modo pochi sono li ben pentiti e li 
ben convertiti ed assoluti , perocché tutto il dì 
veggiamo molti in istato ed abito di penitenza 
troppo avere il cuore al mondo, e poco a Dio. 

Ma di questo per lo meglio mi trapasso, peroc- 
ché la materia è troppo dolorosa. E però tor- 
nando a parlare (come proponemmo) del be- 
neficio della giustificazione, dico, che nella se- 
conda parte questo beneficio si mostra grandis- 
simo, pensando la gravezza del debito del pec- 
cato, il quale Iddio liberamente in tutto rilassa, 
e perdona come mostra per quello Vangelo, per 
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10 quale dice al servo iniquo: Omne dcbitum di-> 
misi tibi, quoniam rogasti me. Che conciossia- 
cosaché per ogni peccato mortale sia l’ uomo de- 
bitore di morte eterna , molto è da amare questo 
largo pcrdonatore, il quale sì liberamente, e tosto 
ogni cosa ed ogni offesa perdona e restituisce 

1 1 uomo alla grazia della sua filiazione, come si 
mostra per lo Vangelo, che parla del Figliuolo 
Prodigo, ricevuto graziosamente dal padre, e per 
altri esempj, e detti assai della santa Scrittura e, 
delli Dottori. Onde però san Bernardo commen-- 
dando la sua misericordia gli dice: Al postutto, o 
buon Gesù, per la mansuetudine e per la miseri- 
cordia, la quale di te si predica, corriamo dopo 
te , udendo che non dispregi li peccatori , nè hai 
a schifo li poveri, chè già non avesti in orrore , 
ma ricevesti , Matteo Pubjicano e Zaccheo} non 
cacciasti la Maddalena, non l’Adultera, non la. 
Cananea, non il Discepolo che ti negò} non il 
ladrone, non eziandio li tuoi crocifissori , per li 
quali benignamente pregasti. Onde in odore «li. 
questi unguenti corriamo a te. Ed anco dice: Se 
al tutto perdona Cristo ogni ingiuria che non ci 
danna vendicando, non lo rinfaccia rimproverando, 
non ama di meno , l’offesa a mente rivocando, 
pur che l’uomo si voglia pentire di cuore. E que- 
sto provò per David, per la Maddalena, e per. 
Paolo, e per Pietro, e per altri molti, alli quali 
sì ben gli perdonò, che eziandio li fa più onorare, 
nella Chiesa che gli altri, che non peccarono. Or 
qui sarebbe troppa copiosa materia a parlare della 
copiosa misericordia d’iddio, come li peccatori ri- 
ceve e giustifica } ma perchè sarebbe troppo prp- 
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lisso, basti questo poco che detto n’è. Ma dico, 
che di questo beneficio conoscenti sempre lo dob- 
biamo ringraziare , e per suo amore, ed esempio 
alli nostri prossimi ogni debito d’ ingiuria volen- 
tieri e liberamente perdonare, come in più luo- 
ghi del Vangelo ci ammonisce , e come c’insegnò 
a orare dicendo : Dimitte nobis debita nostra, 
sicut et nos dimittimus debitoribus nosiris; sa- 
pendo , che se non perdonassimo, eziandio li pec- 
cati già perdonati ci richiederebbe^ come mostra 
per quel Vangelo che parla del servo, al quale 
lo re aveva perdonato diecimila talenti, che 

f >erchè non perdonò al conservo cento talenti, si 
o fece pigliare e mettere in prigione, e ridoman- 
dogli Io debito perdonato. E però conclude che 
sì farà il padre celestiale a voi , se non perdona 
l’uno all’altro di cuore. Di cuore disse, non pure 
di lingua, come fanno molti che dicono, che per- 
donano , ma Podio del cuore mai non lassano. 

Contro a questi, dice l’Ecclesiastico: Uomo con- 
tro a uomo serva l’ira, e da Dio domanda medi- 
cina. Se in quello che è simile a sè, non ha mi- 
sericordia, come adunque la troverà? Quasi dica, 
impossibile è che la trovi, perocché, come dice' 
santo Jacopo: Giudicio senza misericordia rice- 
verà chi misericordia non farà. Or sopra di piò 
molte parole dire si potrebbono, a mostrare la 
stoltizia e la crudeltà di quelli che vogliono, che 
Idd io perdoni loro li molti debiti, e molte volte 
eglino non vogliono perdonare le piccole offese 
pur una volta, non considerando quello chedisse 
Cristo a san Piero, cioè, che perdonasse septua - 
gies septiesj cioè sempre. Ma perchè intendiamo 
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qui pur commendare la misericordia di Dio, basti 
questo tanto che detto n’ è, cioè, che conoscenti 
di questo beneficio dobbiamo noi ogni debito per- 
donare alli nostri prossimi per lo suo amore} sa- 

J iendo, che, come dice santo Agostino, a sanare 
e ferite delti peccati nulla medicina si trova mi- 
gliore. E perchè come anco egli dice, di magni- 
ficentissima bontà si è amare il nimico, e colui 


che ci vuol male, e fare ad essi bene quanto pos- 
siamo, perocché perquesto singolarmente figliuoli 
di Dio diventiamo. 


È adunque da considerare nel secondo grado 
questo beneficio della giustificazione che si mo- 
stra molto grande in ciò che perdona tanti de- 
biti volentieri e sempre} avvegnaché questo po- 
tremo estendere per più altre considerazioni, cioè, 
che come sono grandi li inali che ci fa il pec- 
cato, così si mostra grande la misericordia di 
Colui che ce li toglie e perdona. Onde concios- 
siacosaché il peccato acciechi e rechi in servitù, 
toglia la santità ed ogni ricchezza spirituale, tenga 
in guerra e dia tormento, e morte spirituale} con- 
cludesi che quando Iddio, toglie il peccato e giu- 
stifica il peccatore, sì caccia la cecità (i), e ren- 
- degli il lume, e dagli libertà e sanità, ricchezza spi- 
rituale, pace, diletto e vita, sicché lunga mena (2) 
sarebbe a nominare per siugulo le misericordie 
di Dio, perocché eccedono ogni nostro intendi- 
mento. Ma l’anima , che queste grazie riceve , le 
debbe e può meglio nell’ orazione pensare che io 
non so, nè voglio qui raccontare, perocché è 


£ (1) cechità, ms. (2) intervallo di tempo* 

t 
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troppo lunga materia. Nella terza parte dee pen- 
sare il peccatore giustificato, a quanta dignità è 
chiamato e recato, cioè a essere fìgliuoloed erede 
di Dio, e compagno di Cristo e re di vita eterna, 
come si trova per li Vangelj e per li detti di san 
Paolo, e di san Giovanni massimamente. Se adun- 
que tanto si studia l’uomo d’essere conoscente, 
quando gli è promesso uno beneficio piccolo da 
alcun altro uomo, intanto che uè diventa quasi 
suo servo ^ molto più certo dobbiamo riconoscere 
questo beneficio, per lo quale siamo così esaltati, 
ingentiliti ed arricchiti di beneficj e grazie spi- 
rituali. Onde di questi beneficj, cioè a’ essere li- 
berati dal peccato, e giustificati, volta san Paolo 
fare conoscenti certi suoi discepoli, li quali erano 
stati peccatori, e dice a loro così: Ditemi che 
frutto aveste di quelli peccati , delti quali ora vi 
vergognate? Quasi dica : Nessuno, se non che 
male n’aveste, e peggio ne sperate. E poi sog- 
giunge: Ma ora liberati dal peccato, e fatti servi 
di Dio, avete ora in presente lo vostro frutto in 
santificazione , cioè in purità e pace di mente, 
ed in fine vita eterna. Sicché per questo vuol con- 
cludere che grande c doppio è questo beneficio, 
per lo quale Iddio ci libera dal peccato c dalla 
pena eterna, la quale noi meritiamo, e dacci in 
presente caparra di grazia, e poi vita eterna. 
Nella quarta parte dee l’uomo pensare, per ve- 
dere bene la eccellenza di questo beneficio, iu 
che stato egli era quando Iddio io convertì, cioè 
che era suo inimico, servo e figliuolo del diavolo, 
ed obbligato alla eterna dannazione. Tanto dun- 
Cavalca t brutti; ccc. - 1 1 
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que si mostra maggiore questo beneficio, quanto 
in più vile e pericoloso stato l’uomo era. Dove- 
remino ancora pensare , che a Dio in nulla siamo 
utili: sicché non gli possiamo rimproverare che 
per rispetto d’alcuna sua utilità egli ci abbia 
chiamati c giustificati. Onde questo volle Cristo, 
clffe conoscessero gli Apostoli, quando disse: Voi 
non avete letto me , ma io voi. Ed ancora, quando 
essendosi partiti da lui alquanti, disse agli altri: 
Or voletevi voi ancora partire? Quasi dica: A me 
non torna danno niuno vostro paramento nò pio,* 
nè utile il vostro stallo (i). Questo si mostra an- 
cora per quella parola, la quale fu detta a 
Job, cioè : Se bene farai , che gioverai a Dio ? 
c se male farai, che gli nocerai? Quasi dica: 
Nulla: sicché, pur sopra te torna il bene ed il 
male che tu farai. Nella quinta parte debbe pen- 
sare lo peccatore convertito, quanti e quali 
sono da Dio lasciati, che non gli ha così aspet- 
tati uè chiamati, sicché, morti nelli loro peccati , v 
sono in eterno dannati. Grande ed occultissimo 
è questo giudicio, intanto che non fu mai santo 
che ne potesse vedere ragione. Onde però S. 
Paolo pensando la riprovazione delli Giudei, e 
la vocazione delli Pagani, non vedendone ragione, 
fu costretto di umiliarsi , e dire: O altitudo di - 
vi t iarurn stupiditine, et sdentine Dei. quam incotti - 
prhcnsibìlia sunt jndieia cjus et invesligabilcs 
vinc ejus! Così santo Agostino esponendo quella 
parola, che disse Cristo , cioè: Nessuno (a) viene 


(i) stare. ta) niuno, ras. ■*' 
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a me, se il padre mio non Jo tira, dice: Intendi, 
«omo, che così è per certo, che nessuno va a Cri- 
sto, se non Io tira lui: ma cui tiri , e cui no, 
non volere investigare, se non vuoi errare. £ così 
S. Gregorio, di questa materia parlando, dice: Li 
secreti giudicj della divina sapienza pochi pos- 
sono cercare, ma nullo trovare. E però questi giu- 
dicj , senza vederne ragione , sono da avergli in 
reverenza. •. 

Or sopra ciò molte cose si potrebbono dire a 
mostrare questo ismisurato beneficio, per lo quale 
da Dio siamo, quantunque peccatori, e immondi, 
chiamati, giustificati e reconciliati, non prece- 
denti, ma conlraddicenti li nostri meriti} rima- 
nendo, e morendo nelli loro peccati molti altri 
che non fenno peggio di noi. Di questa materia 
assai esempj si trovano nella Scrittura santa, ma 
non mi curo di scriverli, sì per non esser troppo 
prolisso } sì massimamente, perchè tutto il di lo 
veggiamo per esperienza , che uno grande, e pes- 
simo peccatore, sì lungo tempo aspettato, e’ fa 
buona fine} ed un altro minor peccatore, in brieve 
tempo muore nelli suoi peccati, ed è dannato. Sic- 
ché molti che furono pessimi, sono da Dio poi. sì 
mutati che furono salvati} e molti che non furono 
cos'irei, sono in brieve tempo dannati. Oidi questo 
giudicio non è da cercare ragione, come detto è} e 
però lasciando di più parlarne, voglio concludere 
che molto è tenuto di ringraziare Iddio quegli, il 
quale dopo molti peccati si sente da Dio giusti- 
ficato e chiamato} sì pensando lo grande male, 
dal quale Iddio lo libera, e sì lo grande bene, al 
quale lo tira e mena, sì della grazia e sì dell’e- 
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terna gloria. Ma io per me creilo cbe mai niuno 
nè fosse nè fi a conoscente quanto doverebbe di 
questo beneficio , così utile e smisurato. Or qui si 
potrebbe parlare di bella materia, di diversi modi, 
per li quali Iddio li peccatori converte, li quali li 
Santi comunemente dicono, die sono tre, cioè per 
flagelli e per paura, come tutto dì veggiamo e 
leggiamo di molti che si convertono per Le infer- 
mità e tribolazioni gravi. Il secondo si è- per le 
predicazioni e per li esempj delli buoni. Il terzo 
^i è per subita, e singolare infusione di grazia c 
vocazione divina , come fu in S. Matteo ed in S» 
Paolo, e nella Maddalena, ed in altri molti, come 
si trova in vita Patrum li quali essendo pessimi, 
sabitameotc quasi per forza Iddio gli tirò, mondò 
e giustificò. Ma per qualunque modo sia, tutto è 
per grazia, e uon per nostro merito precedente, 
come si dice nelle Collazioni delli santi Padri } 
anzi, come dice santo Agostino, maggiore mira- 
colo è dell’empio far pio e buono, clie non fu 
creare il ciclo e la terra \ sicché nion predicator 
si può vantare d’avere couvertito alcuna persona 
per sua predicazione y perocché come dice san 
Gregorio: Invano s’aftatiea la lingua del predi- 
catore, se lo Spirito Santo non lavora aicl cucre 
dell’uditore. E però ancora dice, che troppo è 
maggior miracolo, e più utile che fuorno resu- 
sciti quanto all' anima, che non òche l’uomo re- 
susciti quanto al corpo} e questo può fare pro- 
priamente solo Iddio, pognamo che, volendo fare 
onore alti suoi servi , usi la loro lingua a predi- 
care la penitenza e a richiamare ed assolvere li 
peccatori. Figura cd esempio di ciò abbiamo nella 
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Cesuscìtazione (i) di Lazzaro, in ciòcche inprima 
Cristo io chiamò dal sepolcro, e suscitolio , e poi 
disse algi Apostoli che fo sciogliessono} per la 
quale cosa si dà ad intendere spiritualmente che 
se Iddio in prima non suscita l 1 anima, infondendo 
la grazia di contrizione , nè frate nè prete lo può 
assolvere, nè giustificare. £ questo è molto contro 
a molti stolti, li quali nè pentuti nè contriti, e 
senza intenzione di megliorare si confessano e 
credono potere essere assoluti. Or sopra ciò molto 
dirsi potrebbe, tua non mi ci stendo, perchè di 
questa materia accade a parlare di sotto, quando 
tratteremo del frutto della confessione dcili pec- 
cati , la quale si debbe fare con debita contri- 
zione c pentimento. E però questo poco bastiavere 
qui detto del beneficio della giustificazione, per 
lo quale Iddio ci perdona la colpa e rende la 
grazia sua. 

CAPITOLO XXII. 

Del beneficio della conservazione. 

Or seguita dunque pur di vedere del terzo be- 
neficio, cioè della conservazione, per lo quale 
Iddio ci guarda che non ricaggiamo in peccato. 
Intorno ai quale beneficio io prima dobbiamo con- 
siderare la difficoltà di perseverare nel bene , la 
quale si mostra massimamente in tre persone , 
cioè in Lucifero, il quale essendo cosi grande in 

(i) suscitazione, ms. 
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paradiso, nondimeno per un picciolo vento di 
superbia, cadde in abisso} cd in Adamo, il quale 
essendo senza corruzione di carne nel paradiso 
terrestre, nientedimeno per la compagnia , e (i) 
abitazione della femmina che lo lusingò, trapassò 
il comandamento di Dio, e mangiò lo pomo vie- 
tato; per la qual cosa fu cacciato di paradiso. 
Onde però S. Girolamo, ammonendoci a guardare 
dalie donne, dice : Raccordati , o uomo, che lo 
qjrimo uomo per donna fu del paradiso cacciato. 
E così poi dice che il più forte, cioè Sansone, ed 
il più savio, cioè Salomone, ed il più santo , cioè 
David, per femmine perdettono Iddio, se poi per 
penitenza ritornati non fussono. Onde però dice 
S. Gregorio, che dello stato suo David cadendo, 
ninno presuma di sè. E così potremo dire di $. 
Pietro e d’altri molti , li quali dopo molte virtù, 
ieggeruìente e laidamente caddono. E nella terza 
parte dico, che la difficoltà del perseverare si 
mostra in Giuda, il quale essendo sotto colai 
pastore e con così santi compagni, nientedimeno 
per cagione del trafficare della pecunia, perchè era 
dispensatole del Signore, cadde sì laidamente che 
per pecunia tradì Cristo. Orquanti compagni egli 
abbia oggi, li quali per pecuuia minore che quella 
che ebbe Giuda, tradiscano, e rivendano Cristo e 
li suoi sacramenti, troppo sarebbe lunga mate- 
ria a dire} ma tanto gridano di ciò le opere, che 
le paiole mi tacio. 

, Sella seconda parte dico che dobbiamo consi- 
derare la continuità della battaglia , nella quale 

% 

(i) coabilazionc. 
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siamo: perocché, come dice san Gregorio, con 
assidua tentazioue il diavolo ci tenta , acciocché 
almeno per tedio ci vinca. Or di questo assai 
esempj si potrebbono qui scrivere, a provare che 
molti per le molestie delle continue tentazioni 
sono caduti. E non è maraviglia certo, se Puomo 
in tante battaglie alcuna volta cade , anzi più è 
da maravigliare e da attribuire a sola virtù divina 
che Puomo spesso non caggia. Onde però disse 
Iddio a Job: Memento betti, ncc ultraaddas loqid. 
Ciò vuol dire, dice S. Gregorio : Tanto sotto la 
mia volontà ti rendi suddito , quanto per te a 
tanta battaglia ti trovi e vediti infermo. E peròS. 
Paolo dice: Chi sta, guardisi che non caggi. Leg- 
gesi in vita Patruin , che uno venne allo abate 
Teodoro, e dissegli che un certo frate era tornato 
al secolo, al quale rispose lo abate, e disse: Non ti 
maravigliare, figliuolo, quando odi che alcun 
monaco caggia, pensando le gravi e le continue 
tentazioni} ma quando odi che alcuno le vinca, 
di questo ti maraviglia, e dà lode a Dio. Ed un 
altro santo padre, udendo dire che un monaco 
era caduto in peccato, rispose piangendo, c disse: 
Egli oggi xd io domane. Quasi dica : Se Iddio 
non mi tiene, cosi cadrò io, come egli. Chi que- 
ste cose considerasse , sempre sarebbe umile e 
timoroso e pietoso, e non crudele contro a quelli 
che caduti sono. Assai altri detti ed esempj si 
potrebbono qui dire e scrivere sopra questa 
materia , li quali lascio per non esser troppo 
prolisso. x 

Nella terza parte dobbiamo considerare la con- 
dizione del nostro avversario} cioè che è sì potente 
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che, come dice Job, non è podestà sopra la terra 
che se gli possa agguagliare. Onde, comedi sopra 
è detto, se li buoni spiriti da noi si dilungassono, 
lo impeto delli rei ni uno sostenere potrebbe. An- 
cora è astutissimo in ciò che tenta di diversi vizj, 
secondo che si mostra in vita Pa trulli , in quel 
diavolo, lo quale trovò, e vide S. Macario a modo 
ed in forma d’un medico, con. uno vestimento 
stracciato, tutto pieno di ampollose domandandolo 
san Macario , dove andava e che volevano dire 
quelle ampolle, risposcgli che andava a tentare li 
monaci della valle, e quelle ampolle significavano 
le diverse sue tentazioni^ sicché cui non poteva 
vincere con l’un vizio, lo tentava deli 1 altro. E 
questo ancora chiaramente si mostra uelle tenta- 
zioni di Cristo in ciò che poi che Pehbe tentato 
della gola, vedendosi vinto, sì lo tentò della va- 
nagloria e poi della superbia e della avarizia. Or 
così tutto «lì questo si mostra in noi, li quali 
spesso vince per la diversità delle tentazioni che 
ci mette innanzi con sua malizia. Massimamente 
la sua malizia si mostra in ciò che, come dice S. 
Paolo, egli si trasfigura spesso in angelo di luce, 
e nasconde li vizj sotto specie di virtù. Come 
spesse volte Pira ed il furore fa parere zelo e giu- 
stizia, e la timidità fa parere umiltà, e la presun- 
zione e l’ambizione fa parere carità^ e così per 
questi e per altri modi spesso c’inganna, come 
dice san Gregorio, or mentendo, or lusingando, or 
promettendo, ora spaventando, come per continua 
esperienza proviamo. Ma dire di questi suoi ingegni 
ed inganni per singolo non mi estendo , perchè 
sarebbe troppo prolissa materia e perchè molto 
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pienamente ne trattai nel trattato e libro clic io 
feci della Pazienza. 

Nella quarta parte dico che questo nostro wfi- 
niico è crudelissimo in ciòrhe, come dice S. Gre- 
gorio, non gli pare d’aver fatto niente se l’anima 
non cj toglie. É però dice che non cura di torci 
li nostri beni, nè di farci altri danni, se non ac- 
ciocché noi per questo provocati gettiamo l’anima, 
la quale egli, se noi non vogliamo, non ci puote 
togliere. Onde di questa sua crudeltà parla Job, 
e dice: Crudele e senza misericordia. Queste tutte 
sue male condizioni chiaramente ci descrive sau 
Paolo in quella pistola, nella quale confortandoci 
contro alle sue tentazioni dice, che non abbiamo 
pur battaglia con carne c con sangue , cioè con 
uomini terreni, ma contro li principi e potestà, e 
rettori delle tenebre, cioè delìi uomini tenebrosi , 
c peccatori: contfo le spirituali nequizie che abi- 
tano in questo aere caliginoso. Or veggo che 
troppo andrei innanzi a descrivere tutte le male 
condizioni ed ingegni del nimico^ e però basti 
questo poco per concludere e mostrare, che grandi 
grazie dobbiamo rendere a Dio, il qualeci difende 
dalle sue branche. La quinta cosa che dobbiamo 
pensare per conoscert l’eccellenza di questo bene- 
ficio, si è pensare che non abbiamo a combattere 
pur con un demonio , ma sono innumerabili , e 
tutti sono in concordia contro a noi ^ sicché po- 
gnamo che tutti insieme bene non si vogliano, 
ma pur contro a noi sono solleciti ed uniti, come 
si mostra per quel vangelio, per lo quale Cristo 
disse , che lo spirito immondo volendo tornare 
nella casa, cioè neU'anima , donde uscì} prende 


Digilized by Google 



1?0 FRUTTI CELLA LUICtJA, 

sette spiriti più iniqui (i) di lui , e se può sì vi 
entra e ritorna e fa diventare quell’ uomo peg- 
giore che prima. La sesta cosa che dobbiamo 
pensare per conoscere questo beneficio, si è la 
varietà del li pericoli in ciò clic, come dice san 
Paolo, pericoli si trovano in solitudine, ed in 
compagnia, e nclli falsi frati ed in ogni luogo e 
tempo ed in ogni cosa} sicché, come fu mostrato 
in visione a santo Antonio, tutto il mondoè pieno 
di lacciuoli. E però dice santoAgostino: Béviamo, 
mangiamo e vestiamo, ed in ogni cosa ed in ogni 
creatura lacciuoli} perocché, come si dice nel libro 
della Sapienza, le creature d’iddio sono create e 
poste come trappole e lacciuoli alli piedi delli 
stolti} sicché, come veggi amo, cibi perisce per la 
prosperità e chi per avversità e chi per povertà 
e chi per ricchezza. Onde del pericolo del mare 
di questo mondo parlando san Bernardo dice: Il 
pericolo di questo mare si mostra a molti che an- 
negano ed a pochi che scampano} che nel mare 
di Marsilia delle quattro navi non ne perisce 
una, ma nel mare di questo mondo delle quat- 
tro aniufé non ne scampa una. Or qui sì sa- 
rebbe molta copiosa materia a parlare di diversi 
pericoli e tentazioni che continuamente abbiamo 
dalla carne c dal moudo e dal nimico infernale e 
dalli inimici ed amici mondani. Sicché, come disse 
Cristo, gl’inimici delli uomini, cioè quanto all’a- 
nima, sono li suoi domestici. Ma sopra ciò non 
mi stendo più in particolare, perchè sarebbe troppo 
lunga materia. Per le predette tutte cose voglio 


(i) nequiori, ms. 
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concludere che molto siamo tenuti di amare c di 
ringraziare Iddio, il quale persola grazia da tanti 

f leccati e pericoli preteriti, presenti , e futuri ei 
ibera continuamente. E quanto è di questo che 
ora è detto, cioè del beneficio della conservazione, 
santo Agostino dice che Iddio ci guarda e con- 
serva che non caggiamo in tre modi , cioè o raf- 
frenando le demonia, che non ci tentino, quando 
vorrebbono } o tògliendoci l’opportunità, e le ca- 
gioni del peccato^ o per infermità, o per altro 
impedimento} o dandoci fortezza e scuno nelle 
tentazioni, sicché possiamo al diavolo resistere. 

Ma sopra ciò piò non procedo di parlare per 
singolo, perocché mi pare che per gran parte suffi- 
cientemente ne sia detto di sopra quando par- 
lammo della guardia degli angeli verso di noi. 
Sicché insomma voglio dire che dobbiamo Iddio 
ringraziare d’ogni male che fatto non abbiamo, 
come faceva santo Agostino, dicendo: Io so, Mes- 
sere, che non è peccato fatto per uomo che non 
lo facesse ogni altro uomo, se non lo guardassi 
tu fattore dell’uomo} e però io ti ringrazio d’ogni 
male che io non ho fatto. E questo beneficio della 
couservazione più singolarmente è grande, quando 
essendo noi in alcun peccato, Iddio per grazia ci 
guarda che non caggiamo in un altro; perocché 
in questo fa Iddio contro alla, sua giustizia , la 
quale vuole, come dice san Gregorio , che il pec- 
calo, il quale per penitenza non si toglie e lieva, 
tiri incontenente all’altro, sì perchè. il diavolo l’ha 
più in balìa,, e sì perchè sempre l’uomo è più 
indebolito (i), accecato , e legato al male. Dì 

(i) debilitato, ma. 
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questi beneficj mi pare clic, conoscente e grato 
il Salmista, facesse quel salmo : Bcncdic , anima 
mea, Domino, et noÙ oblivisci oinncs retributioncs 
ejus, etc. E viene innumerando per gran parte li 
predetti benefici quando soggi un^et Qui nropitia- 
tur omnibus inùjuitatibus ,tuis. Ciò vuol dire: il 
quale ti perdona tutte le tue iniquità, ed aspettati, 
e chiamati, essendo tu in peccato. Poi dice: Qui 
sanat omnes irtfirmitatcs tuas. Ciò vuol dire che 
ti conferma nella renduta sanità. £ poi soggiunge: 
Qui redimii de intcritu vitam tuam. Ciò vuol 
dire, hatti scampato, che non sei ito a perdizione, 
come degno n’eri perseverando nel peccato. Come 
ancora mostra di sopra dicendo: Liberasti animarti 
tneam de inferno inferiori , cioè , che non mi vi 
lassasti discendere. Seguita poi: Qui coronat te in 
misericordia , et miserationibus. Ciò vuol dire , 
donati grazia di perfetta carità, per la quale possi 
meritare l’eterna corona, perocché, come dice san 
Paolo, per grazia di Dio si ha vita eterna, non 
per nostri meriti propriamente. E però poi sog- 
giunge: Qui repìet inbonis desiderium turni: cioè 
che, purgato il cuore delti mali desiderj e peccati, 
lo sospende a contemplare e desiderare li eterni 
beni. E poi conclude : Renovabitur ut aquila 
Juventus tua. Qui promette la gloria della beata 
risurrezione, nella quale saremo rinnovati ed im-, 
mutati quanto all’anima e quanto al corpo in vita 
eterna; alla quale ci perduca Io nostro creatore, e 
misericordioso benefattore Iddio: Qui viviti et 
regna t per infinita saecula saeculorum amen. 
Benefici singolari sono quelli, li quali ciascheduno 
per sè singolarmente riceve , come c quanto al 
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corpo, sanità, lunga vita, fortezza, bellezza ed altri 
simili. £ quanto all’anima, sottigliezza d’ingegno, 
e buona disposizione delle potenze naturali, come 
veggiamo che troppo è disposto meglio uno che 
un altro a ricevere la dottrina e la grazia di Dia 
£ coinè, quanto all’anima, alcuna singolare rivela* 
zione e consolazioni^: e come, quanto al mondo, 
alcuna singolare promozione, ed alcuno onore, le 
quali tutte grazie e beneficj singolari l’anima dee 
singolarmente e spessamente pensare e rugu- 
mare, pensando, che, come dice il proverbio co- 
mune, a cui più è dato, più fra richiesto} sicché 
secondo che dice S. Paolo , ciascheduno debbe 
andare degnamente secondo la vocazione , nella 
quale, e per la quale è chiamato:, come veggiamo 
mondanamente che altro frutto richiede l’uomo 
dall’arbore piantato in buona terra, che da quello 
che è posto nella selva. Or così dico spiritual- 
mente, che altro frutto dee fare chi è chiamato, e 
posto in istato di religione e di vita spirituale, 
che chi è chiamato e posto in istato di matri- 
monio e d’impacci secolareschi: sicché per certo, 
come grande è la differenza delti stati e delle 
vocazioni, così debbe essere grande la differenza 
della vita. E però ciascuno, secondo che san Ber- 
nardo dice , debbe sollecitamente, ed ogni dì li 
quotidiani beneficj ripensare , e per ciascuno di- ' 
votamente Iddio riilgraziare, e, secondo che ri- 
chiede lo suo stato, degnamente vivere e conver- 
sare. E le predette cose bastino d’avere dette del 
frutto che lare possiamo e dobbiamo con la lin- 
gua presso di Dio, cioè orare, lodare c ringraziare. 
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CAPITOLO XXIII. 

* r . - ' ♦* 

Z?i quelle cose che ci commendano la vita 
contemplativa . 

E perchè le predette cose, che dette sono, per 
gran parte principalmente appartengono a vita 
contemplativa , come è la mentale Orazione , la 
quale elicemmo che sta in dilettarsi in Dio, ed in 
ringraziare e lodare Iddio delPopere e delli bene- 
fìci suo ^ psrmi' ora all’ultimo di questo trattato 
del frutto, che si fa con la lingua verso d’iddio , 

{ jonere, e descrivere l’eccellenza di questa vita, e 
a differenza che è fra l’attiva c la contemplativa 
via, e per quali vie e gradi a essa meglio "perve- 
nire possiamo. E dico in prima che dodici cose, 
sono, per le quali si mostra che la vita contem- 
plativa è più eccellente che l’attiva. E la prima 
si è, perchè ella ha più nobile obietto, e rispetto, 
cioè solo Iddio, e però dice il Salmista: Mihi 
adhaerere Dco bonum est, ponete in Domino Deo 
spem meam. Ed ancora: Adhaesit anima niea post 
te. Ed anco: Unum pctii a Domino , hanc requi - 
ram, etc. E sopra quella parola, che disse Cristo 
a Marta, cioè: Porro unum est neccssarium, dice 
una chiosa, cioè a Dio continuamente congiun- 
gersi, ed in lui dilettarsi. Onde però dice santo 
Isidoro: Questa è la differenza della vita attiva 
dalla contemplativa, cioè, che la vita attiva consi- 
ste nell’ opere della giustizia , ed in procurare 
l’utilità del prossimoima la contemplati va, vacando 
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dalle occupazioni di fuori, dilettasi in sola medi- 
tazione del conditore. Ed ancora dice: La vita 
attiva sta in usare bene il corpo, e le cose mon- 
dane per opere di misericordia, e la contempla- 
tiva, renunziando a tutto il mondo, in solo iddio 
si diletta. Non si dee però qui intendere che ehi 
è contemplativo, debba stare in ozio e non far 
nulla, come dicono .quelli gaglioffi, li quali si 
chiamano Apostoli , delli quali, e contro atti quali 
assai è detto di sopra nel secondo capitolo. Anzi 
è certa cosa ebe per meglio potere orare e con- 
templare è bisogno che l’uomo alcuna volta si 
occupi, ed eserciti in lavori ed opere manuali , 
come di sopra è assai provato per l’esempio di 
san Paolo, e delli santi antichi Padri } ma inten- 
desi che l’uomo contemplativo in solo Iddio si 
diletta, cioè principalmente lasciando e rifiutando 
gPimpacci del mondo e li discorsi e li spargi- 
menti, li quali riceve, chi attende pure all 1 opere 
della vita attiva. Bene è vero che come di sotto 
più pienamente diremo, bisognò h , che la vita 
attiva preceda , ed ajuti sempre la vita contem- 
plativa. Onde Cristo parte del tempo predicava , 
visitava e sanava infermi, e dava, e riceveva eie-’ 
mosine, le quali cose appartenevano alla vita 
attiva ; e parte contemplava e orava massima- 
mente le notti. La seconda cosa che mostra la sua 
eccellenza, si è, che vede, cioè intende più chia- 
ramente che l’attiva, la quale per la conversazione, 
ed occupazione delli fatti terreni non vede così 
chiaro. E questo, come san Gregorio dice, ci si 
mostra in figura in quelle due spose di Jacob , 
cioè Lia e Rachele in ciò che, come si dice nel; 
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Genesi, Lia, la quale significa la vita attiva, aveva 
gli occhi cisposi, lividosi, c non chiari , ma era 
feconda. Rachele, la quale significa la vita contem- 
plativa, vedeva più chiaro, ma era sterile. Or cosi 
per simile, dice san Gregório, la mentecheattende 
all'ozio della contemplazione, più vede, ma non 
genera figliuoli a Dio predicando e convertendo 
li prossimi; tua quelli che attendono a predicare, 
ed all'altre fatiche per salvare i prossimi, meno 
veggono e più partoriscono, cioè figliuoli spirituali, 
ed altri santi meriti. La terza differenza si è, che 


questa vita è più monda e più bella, perocché nel- 
l'opere della vita attiva l’uomo spesso si occupa e 
macula per lo trafficare delje genti edella pecunia} 


e questo si mostra ancora in figura nelle predetto 
spose di Jacob in ciò che si dice che Racnele era 


di più bella faccia e statura che Lia. La quarta 
differenza è che questa vita è più sicura ; e per 
contrario nell’ opera della vita attiva ha molti 
pericoli per lo conversare delle genti; sicché molti 
vi sono già caduti. E però fu detto a santo Arse- 
nio: Fuggi gli uomini, e sarai salvo. Ed ancora 
un’altra voce gli disse: fugo, tace , qui esce. E quo- 
que sono le radici da non peccare. E così sopra 
quella parola delli Proverbj: Frustra jacitur rete 
aule oculos pe nnato nun , cioè delli uccelli che 
volano alta, dice una chiosa: Leggermente scampa 
dalli lacciuoli di tcna quegli clic ha gli occhi al 
ciclo. E così ancora si dice nelli Proverbj: Le vie 
sue sono vie belle, e tutte le semitc sue sono pa- 
cifiche. La quinta differenza si è, perchè è più 
quieta di quiete mentale e coi potale. Onde leg- 
giamo per l'Evangelio che Marta, che significa la 
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vita attiva, si turbava per le molte occupazioni, e 
Maria, che significa la vita contemplativa, si ripo- 
sava sedendo alli piedi di Cristo, dilettandosi pure 
di udire lo suo sermone. E le predette tre cose, 
cioè bellezza , sicurtà e quiete promette Iddio per 
Isaia al suo popolo contemplativo, quando dice : 
Sederà il popolo mio in bellezza di pace, in 
tabernacoli di fiducia ed in requie opulenta, cioè 
ricca. Ed a questo seguita la sesta differenza ed 
eccellenza'di questa vita, cioè giocondità. Onde 
sopra quella parola, che dice , che Marta mini- 
strava, e Maria sedeva, dice una chiosa: Intenta 
era Maria come fosse pasciuta dal Signore} in- 
tenta era Marta come pascesse il Signore: Marta 
apparecchia il convito al Signore} Maria gode, e 
giocondasi nel convito che gli dà, e fa il Signore, 
cioè nella mente. E però ancora san Gregorio dice: 
La vita contemplativa ragionevolmente è mag- 
giore che fattiva, perocché per dilettoso sapore 
in terra già pregusta la dolcezza di vita eterna. 

Le predette anco cose che dette sono, cioè sicurtà 
e pace, la tengono in giocondità, come veggiamo 
per contrario che la mala vita e la mala coscienza 
tien l’uomo pur in questa vita in pena ed in tor- 
mento. E però dice san Gregorio che grande si- 
curtà e letizia di mente è essere purgato e fuori 
d’ogni concupiscenza secolare, perocché il cuore 
che n’è occupato, sicuro, nè tranquillo mai essere 
non può. Ma quando l’animo si figge nell’appe- 
tito dell’eterna patria, non si può perturbare per 
la mutabilità di questi beni di sotto, li quali non 
ama. E S. Bernardo dice, come già di sopra è 
detto, che quello è solo e vero gaudio, il quale si 
Cavalca. Flutti, ecc. ia 
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conccpc non di creatura, ma di creatore. E di 
questo assai è detto di sopra , quando commen- 
dammo la carità, mostrando che eccede ogni altro 
bene. La settima cosa che ci mostra la sua eccel- 
lenza, si è la sua permanenza, come mostrò Cri- 
sto, quando disse: Maria optimarn partem elegit, 
quae non auferetur ab ea. Sopra la qual parola 
dice una chiosa:La vita contemplativa quicomin- 
cia, e compiesi nella vita eterna e nella patria 
celeste, perocché il fuoco dell’amore, il quale qui 
comincia ad ardere, pervenendo l’uomo a vedere 
colui cui ama, più s’accende. E poi soggiunge: 
La vita attiva col corpo viene meno, perocché in 
quella beata vita non ha povero, acui si dia pane, 
nè infermo a cui si serva, nè altro misero, a cui 
sia bisogno di fare opera di misericordia. L’ottava 
si è la singolare divozione, perocché Cristo più 
se ne diletta. E questa divozione è figurata negli 
unguenti, delli quali Maria, che significa la vita 
contemplativa, leggiamo che unse Cristo più volte, 
per la qual cosa Cristo molto la lodò ecommendò. 
Onde però san Bernardo dice: Che buono è l’un- 
guento della contrizione, lo quale si confice della 
memoria delli peccati} ma molto è migliorequello 
della divozione, il quale si confice per la memoria 
delli beneficj. La nona si è una singolare fami- 

f liarità che ha questa vita con Cristo. Onde, come 
ice santo Agostino, la vita contemplativa è figu- 
rata per Giovanni evangelista, il quale Cristo 
singolarmente amò. La decima cosa che mostra 
la sua eccellenza, si è la sua preziosità, cioè per- 
chè pochi vi giungono, tanto è alta cosa. Oude 
però dice santo Isidoro: La vita attiva è comune 


Digitized by Google 



CAPITOLO XXIII. 179 

di molti, ma la contemplativa è di pochi. Figura 
di ciò molto propria abbiamo nell’arca di Noè , 
la quale, come si dice nel Genesi , fu fatta larga 
di sotto , dove stavano le bestie, e poi si venne 
restringendo, sicché nel colmo non era più larga 
che un gomito, ed in quella parte di sopra sta* 
vano gli uccelli. Sopra la qual parola dice san 
Gregorio così: Per l’arca s’intende la Chiesa, nella 
quale abitano gli uomini bestiali nella parte di 
sotto in gran latitudine e libertà. Alcuni altri 
sono come nel mezzo, cioè uomini virtuosi, sobrii 
e modesti, li quali dell’altrui non tolgono c lo 
loro proprio danno per Dio, ed usano li beni del 
mondo temperatamente. Alcuni altri sono che amano 

S overtà, pregano per li inimici e per sommo desi- 
erio alienati dal secolo quasi volano per vita con- 
templativa ; e questi come uccelli abitano nella 
somma cd ultima parte della chiesa, figurata per 
la predetta arca di Noè. L’undecima cosa che ci 
mostra l’eccellenza di questa vita, si è che ella è 
più propinqua, e simile alla beata vita celeste , 
sicché è quasi una beatitudine divina , perocché, 
come dice santo Ambrogio, beata vita consiste in 
altezza di sapienza, suavità di coscienza, sublimità 
di virtù, le quali tutte cose appartengono a vita con- 
templativa, sicché la vita contemplativa già gusta 
di qua il bene e lo stato ch’ella debbe poi avere di 
là; delia quale parlando santo Agostino dice così: 
Quivi, cioè in vita eterna, vacheremo e vedremo, ed 
ameremo e loderemo, e così in eterno beali saremo. 

Sicché possiamo dire , che di questa gra- 
ziosa cd eccellente vita s’intende quella parola 
dell’Ecclesiastico, cioè: Gratia Dei sic ut p circuii* us 


c 
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inbenedictionibus. Che conciossiacosaché san Paolo 
dica che il regno di Dio è giustiziae pace e gau- 
dio in Spirito Santo, concludesi che l’uomo con- 
templativo , il quale ha queste cose, già è nel 
regno di Dio, ed il regno di Dio è in lui, secondo 
quel detto di Cristo: tìegnum Dei intra vos est. 
La duodecima cosa che mostra la sua eccellenza, 
si è, ch’ella è fine della vita attiva. Con ciò sia 
adunque cosa che il fine sia più nobile chequello 
che è ordinato al fine, come dice il Filosofo, con- 
cludesi chiaramente ch’ella è più nobile ed eccel- 
lente. E questo chiaramente mostra santo Isidoro, 
quando dice: Colui il quale in prima cresce ecl 
avanza in vita attiva, sale poi per questo merito 
all’altezza della vita contemplativa. E san Grego- 
rio dice: Chi vuole salire all’altezza della vita 
contemplativa, è bisogno che in prima si eserciti 
nel campo della vita attiva. E questo fu bene 
figurato in quelle due spose di Jacob, delle quali 
di sopra dicemmo, in ciò che sperando Jacob 
d’aver Rachele persposa, per la quale servito avea, 
e la quale più gli piaceva} il padre Laban gli 
messe nel letto Lia ch’era di più tempo.E lamen- 


sicchè egli ebbe pur quella per allora, e poi servì 
altri sette anni, ed ebbe Rachele, come desiderava. 

Or questo sia detto insomma a commendazione 
della vita contemplativa. Bene è vero che, come 
dice san Gregorio, questa vita così eccellente non 
la per tutti, cioè, che molti o per difetto d’infer- 
mità di capo, e d’altre gravezze, o per piccolo e 


g li 

di 


dosi egli di ciò e riputandosi ingannato, Laban 
rispose, e disse: Non è usanza in questo luogo 
maritare in prima le minori che le maggiori: 
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rozzo intendimento non possono intendere, nè 
vacare alla vita contemplativa , anzi leggermente 
ne sono già molti caduti in errori, quanto all’a- 
nima, o in difetto, quanto al corpo. E però cia- 
scheduno debbe discretamente pensare in qual 
vita, e via trova più sua salute. Ed a ciò provare 
espone S. Gregorio quel motto e proverbio, che 
disse Cristo, cioè: Se l’occhio tuo diritto ti scan- 
dalizza. fattoi trarre da te: intendendo per l’occhio 
lo studio dello speculare e contemplare le cose 
celestiali, nel quale molti rozzi vengono meno, e, 
come detto è, ne caggiono in pericolosi difetti. E 
però vuol dire che questi tali si debbono cavare l’oc- 
chio diritto, cioè lasciare lo studio della contem- 

S lazione, ed intendere pur all’ opere più comuni 
i vita attiva, perocché, come si dice nelle Colla- 
zioni dclli santi Padri, meglio è essere buono in 
minore stato che difettoso in maggiore. E però 
dice san Gregorio , che appo all’ esame del di- 
stretto (i) giudice si muta li meriti delli ordini 
secondo la qualità dell’ opere } e pone esempio 
nelle pietre preziose, cioè , che pognamo che il 
carbonchio sia migliore che lo smeraldo secondo 
la sua spezie, può nientedimeno essere uno si 
buono smeraldo che è migliore elio un tristo car- 
bonchio^ e come comunemente si dice per pro- 
verbio, che migliore è un buono pedone che un 
malo cavaliere, ed un buon secolare che un cat- 
tivo religioso. Or così adunque voglio dire che 
meglio è un buono attivo che un tristo contem- 
plativo. Ed io per me credo che oggi molti, sotto 

(i) discreto, ms. 
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questo titolo d’essere contemplativi , sono tristi 
e cattivi ed oziosi e gaglioffi , come molti Ser 
abati , delli quali parla S. Benedetto nella regola, 
e san Girolamo e Cassiano ed altri njolti santi', 
biasimando la loro vita oziosa e singolare. Alle 
quali tutte cose per meglio mostrare, seguita di 
vedere necessariamente per qual via e per qual 
gradi all’altezza della vita contemplativa salire 
si debba, sicché niuno vi si creda poter salire 
saltando, perocché potrebbe cadere, come a molti 
e spesso è avvenuto. 

CAPITOLO XXIV. 

Di dodici cose che ci dispongono e che si richieggono 
a poter salire a vita contemplativa. 

Or dico adunque raccogliendo in somma diversi 
detti, ed autorità della Scrittura, che dodici cose 
sono quelle, le quali si richiedono a potere avere 
contemplazione delle cose divine. £ la prima si 
è l’esercizio e lo studio della vita attiva, la quale, 
come già è detto, debbe precedere la vita con- 
templativa. Onde però, come dice Cassiano nelle 
Collazioni, li santi Padri non lasciavano andare 
nessuuo alla solitudine infin che in prima non 
fosse esercitato e provato nelli monasterj in pa- 
zienza ed in obbedienza, e in dell’altre virtù} che 
per certo tenevano che mai non diventerebbe 
buono in solitudine, chi prima non si provasse 
nella vita della congregazione. Onde si narra in 
vita Patrumj che inerescendo a un monaco la 
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compagnia, e non trovandovi pace, fuggì alla soli- 
tudine, ed andando un giorno per l’acqua alla 
fonte, poich’ebbe attinta l'acqua, il vaso cadde e 
versò l’acqua e riempiendolo, da capo anco cadde, 
e versossi, e così gl’intervenne (i) la terza volta. 
Onde quegli adirato sì il percosse a terra, e rup- 
pelo^ e tornando in sé poi, e vedendo che la pas- 
sione dell’ira l’avea vinto, essendo in solitudine 
ancora, sì si conobbe, e disse: Or veggio io, che 
in ogni lato ha l’uomo briga, ed ha bisogno del- 
l’ajuto di Dio, perchè la propria passione seguita 
l’uomo in ogni lato (2). E così umiliato tornò alla 
congregazione, e isforzossi di obbedire e d’essere 
paziente-, sicché purgate e vinte le passioni potesse 
poi degnamente andare a vita solitaria e contem- 
plativa. Onde quelli santi Padri dicevano che il 
monaco, il quale, non purgate e vinte le proprie 
passioni, anelava alla solitudine, era simile al ser- 
pente che sta all’ ombra ed al freddo che per 
allora non pare velenoso} ma se egli è provocato, 
e riscaldato, allora ben mostra il veleno. Or così 
avviene di questi tali che, come pusillanimi, e 
passionati non potendo patire la congregazione , 
fuggono alla solitudine-, sicché pognamo che per 
allora pajano pacifici, se avviene che sieno messi 
alla prova, incontenente si versano e mostrano Io 
veleno che hanno dentro. E però, come si mostra 
nel detto libro delle Collazioni , gli abati e gli 
maestri facevano, e facevano fare alti loro sud- 
diti e discepoli molte ingiurie , ed obbedienze 
distorte ed indiscrete per fare a essi mortificare 

(1) fò. (2) parte. 
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il proprio senno e la propria volontà. Or per 
questo, ed altri modi e detti, ecl escmpj si mostra 
e prova che non può essere contemplativo chi in 
prima non si sforza di vincere li suoi vizj in vita 
comune. E però seguita la seconda cosa, la quale 
necessariamente si richiede alla vita contempla- 
tiva, e si è purità, cioè di cuore, perocché, come 
dice san Bernardo, la pura verità non si conosce se 
non con l’occhio puro. E però disse Cristo: Beati 
mundo corde } quoniam ipsi Deum videbunt. Come 
adunque corporalmente veggiamo che l’occhio 
lordo non può vedere , nè mirare chiaramente } 
così, spiritualmente parlando, a potere vedere, e 
contemplare Iddio si richiede purità e nettezza 
di cuore. E questo fu figurato nel Levitico in ciò 
che Aron pontefice non entrava in sancta s aneto- 
rum a orare, infino che non fosse ben lavato e 
purificato di certa acqua di purificazione. 

Or qui sarebbe assai copiosa materia a mostrare, 
come li cherici e religiosi, li quali nel corpo mistico 
della Chiesa tengon luogo di occhi perchè hanno a 
contemplare Iddio, e guidare il popolo, debbono 
essere puri. Perocché, come disse Cristo: Se il 
cieco guida il cieco, tutti e due caggiono nella 
fossa. Ma perchè questa sarebbe troppo prolissa 
materia, sì me ne passo in brieve, ponendo pur 
alcune autorità che questo ci mostrano. Onde 
dico, che san Gregorio esponendo quella parola 
del salmo, cioè, Obscurentur oculi eorum 3 ne 
videant ; et dorsum eorum semper incurva > dice 
così: Or chi son quelli, li quali, posti nella faccia 
delli onori ecclesiastici, hanno officio di mostrare 
la via agli altri , sicché quelli , che vanno loro 
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diricto, tengano luogo del dorso e delle reni ? 
Come adunque corporalmente addivieneche, oscu- 
rati gli ocelli, l’uomo inciampa, e rade e fiaccasi 
il dosso, cosi perdendo il lume della coscienza 
gli occhi della Chiesa, cioè li elidici c li prelati, 
l’altro popolo per li loro mali consigli ed esempj 
cade e sì si iscandalizza, sicché, come egli dice 
poi nel pastorale, meglio era a questi tali di dan- 
narsi in abito secolare, che, mal vivendo in istato 
di religione, dare male esempio agli altri semplici 
e menargli per mala via. Ed ancora dice: Mondo 
in sè dalli vizj debbe esser quegli , lo quale vuole 
correggere altrui, perocché l’occhio lordo l’altrui 
macola (i) ben non vede, e la mano lotosa l'altrui 
mano bene non netta. Così ancora S. Bernardo, 
parlando della mondizia che si richiede nelli 
uomini contemplativi, dice: Quel bene ineffabile 
di Dio chi vuole vedere, mondi il cuore, perocché 
per niuna similitudine corporale dal dormiente e 
per niuna corporale spezie dal vigilante, -e p< r 
niuna sottigliezza (2) di ragione si può vedere, 
se non per mondizia di cuore dell’umile amatore. 
E questo è, perché, come si dice nel libro delia 
Sapienza, in malevola anima non entra sapienza, 
nè abita in corpo soggetto al peccato. Esempio 
chiaro di ciò abbiamo nell’Evangelista, il quale, 
essendo rozzo, ed idiota secondo natura, fu nien- 
tedimeno sollevato per la purità della vita a ve- 
dere le cose interne ed esterne, e saperne più che 
molti altri grandi filosofi, come si mostra nell’E- 
vangelio e nell’Apocalisse. Altremolte coseaquesto 
provare si potrebbono dire, ma bastino per ora. 

(1) macchia, ms. (2) sottigìianza, ms. 
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La terza cosa che si richiede a contemplare, 
si è solitudine, e questo mostra Iddio , quando 
dice per Osea profeta: Io menerò Panima in soli- 
tudine e parlerolie al cuore. Onde però Cristo 
( come già è detto ) spesso andava alli luoghi 
aeserti a pernottare in contemplazione. E così 
leggiamo che Giacobbe , essendo di notte solo 
l’angelo gli apparve, e combattè con lui, e toe- 
oogìi il nervo della parte generativa, c fecelo 
infracidare e d’allora innanzi Giacobbe andò scian- 
cato. Le quali cose san Gregorio espone della 
vita contemplativa, nella quale l’anima combatte 
con Dio, e quasi lo vince, quando comprende, ed 
intende sopra sè li suoi secret», ed allora Iddio 
gli fa infracidare il nervo della concupiscenza 
carnale, cioè gli fa venire in dispetto ogni amore 
e desiderio carnale, perocché guastato Io spirito, 
ogni carne gli pare sciapita (i), e vili gli pajono 
li beni temporali , considerando e contemplando 
gii eterni. E però a stare solo conforta san Bernardo 
l’anima santa, e dice: 0 anima sta, c sii sola accioc- 
ché sola ti conservi a colui, loqualesoloperamore 
hai eletto. Ed ancora dice: Il Figliuolo di Dio è 
vergognoso amatore, e non vuole le sue secrete 
cose rivelare in pubblico alla sua sposa. E così 
volendo mostrare a che segno si conosce, se l’a- 
nima è sua sposa , dice così sopra la Cantica : 
Quell’anima , la quale tu vedi, rifiutando ogni 
cosa, con tutto il desiderio accostarsi al Verbo 
divino ed in lui, e di lui vivere , e per lui reg- 


(Q sciocca e senza sapore. 
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gersi, e di lui concepire santi desiderj , reputa 
sposa. E poi dice: Attendi, o uomo, che nello 
spirituale matrimonio sono due modi, e genera- 
zioni di partorire: cioè, o quando l’anima con- 
templando genera sante meditazioni , o quando 
predicando genera figliuoli spirituali convertendo 
gli uomini a Dio: ma in questo parto della con- 
templazióne l’anima esce di se (1) medesima, sic- 
ché, mortificati li sentimenti, sé medesima non 
sente, quando il verbo sente e gusta. E se mi 
domandi che sente l’anima in quello stato, dico, 
che si può sentire meglio che dire} perocché il 
bene ineffabile per parole mostrare non si può. 

La'quarta cosa cnesi richiede a contemplare, si 
è essere tribolato, ed afflitto nel mondo, perocché, 
come dice san Bernardo: Delicataèla divina con- 
solazione, e non si dà a chi cerca ed ha quella 
del mondo. E però dice il Salmista: Hcnuit con - 
solari anima mea, cioè del mondo: Memorfui Dei, 
et delectatus sum 3 cioè in Dio. Sicché certo è vero 
che impossibile è che l’uomo abbia insieme con- 
solazione carnale e spirituale, terrena e celeste , 
come è impossibile che l’uomo a uno sguardo 
guardi in cielo ed in terra e col pugno pieno 
afferri altra cosa. Guai adunque, come disse Cri- 
sto alli ricchi goditori, li quali in questo mondo 
hanno le loro consolazioni , e beati li tribolati , 
perocché sono, e saranno da Dioconsolati. Questo 
si mostra in Giovanni Evangelista, il quale essendo 
scacciato e sbandito, ed afflitto in su l’isola di 
Patmos , fu rapito a vedere e sentire le cose di 

(1) esce di fe medesima. 
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vita eterna. E così Jacob temendoEsau ebbe quella 
visione per la quale disse: Io vidi il Signore a 
faccia a faccia, e salva è fatta l’anima mia. Sopra 
la qual, parola dice san Gregorio: In prima è 
bisogno che col fuoco della tristizia si purghi e 
netti la caligine della niente, sictdiè possa essere 
capace dello splendore e del gaudio divino, nel 
quale da se alienata tutta è assorta per divina 
dolcezza. La quinta cosa, che si richiede, si è si- 
lenzio, perocché a vita contemplativa s’appartiene 
udire il verbo interno, il quale non può udire chi 
troppo si sparge di fuori. E questo mostra il Sal- 
mista, dicendo: A udiam . quid Loquatur in me 
Dominus Deus 3 quoniam loquetur pace in plebem 
suam, et super sanctos suus, et in eos 3 qui con- 
vertuntur ad cor. E Job quando dice : Ad me 
dictum est verbum absconditum, et quasi fiirtim 
suscepit auris me a venas susurri cjus in borro re 
visionis noe tur noe 3 quando solct sopor o( capare 
JiornineSj et dormiunt in lectulis. Per le quali 
parole non si vuole concludere altro , se non che 
gli uomini che si ricogliono al cuore, e sì si mor- 
tificano di fuor? , possono udire e sentire Iddio. 
Onde Maria, la quale significa la vita contempla- 
tiva, taceva sedendo alli piedi di Cristo , e non 
rispose nè al Fariseo, che la calunniava, nò a 
Marta, nò alli discepoli che ne mormoravano. E 
però anco si dice in Threnis dell’uomo contem- 
plativo: Sederà solitario, e tacerà , perchè leverà 
sò sopra sé. Ed ancora quivi si dice:15uona cosa è 
aspettare con silenzio la consolazione di Dio. 

La sesta cosa si è letizia spirituale di lodare e 
ringraziare Iddio, delle quali pienamente di sopra ò 
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detto, e mostrato, come sono cagione , e segno ed 
atto di vita contemplativa. L’altre sei cose si toc- 
cano nel Genesi in quella parola ed istoria, per 
la quale si dice, che Iddio apparve ad Abramo 
in convalle Mambre che sedeva in sull’uscio del 
tabernacolo in sul meriggio^ed allora Abramo levò 
gli occhi, e vide tre uomini venire verso sè, epre- 
gogli che si riposassono quivi con lui. Abramo, 
il quale era pellegrino, ed era a comandamento 
d’iddio uscito della terra e della cognazione sua, 
significa l’uorao contemplativo, il quale per potere 
in Dio e di Dio dilettarsi lascia ogni bene di mondo, 
e si ci sta come pellegrino sempre sospirando 
alla patria celeste. E in ciò che dice qui la Scrit- 
tura che Iddio gli apparve nella valle, s’intende 
che gli apparve per lo merito dell’ umiltà. Onde 
alli umili dà Iddio la grazia , come dice santo 
Jacopo, e come disse Cristo: Chi si umilia , sarà 
esaltata. E però ancora disse: Io ti lodo, padre 
celestiale, cne tu hai nascosti li tuoi segreti alli 
savi, e rivelati alli parvoli: cioè agli umili, come 
espone san Bernardo, e però dice: All’ occhio su- 
perbo Iddio non si mostra, ma sì al sincero ed 
umile. E così S. Agostino, parlando del tempo dei 
suo errore, dice: Il tumore e l’enfiagione della mia 
mente superba non mi lasciava vedere la verità, 
perocché il tumore della mente è ostacolo di ve- 
rità. Esempio di ciò abbiamo nella Vergine Maria, 
la quale, come dice san Bernardo, esponendo quella 
sua parola: Rcspcxit humilitatem ancillae suae } 
più fu degna di ricevere il Verbo divino nella 
mente, e nel ventre per lo merito dell’umiltà che 
per la purità. Onde dice: Può piacere a Dio l’u- 
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mi 1 tà, eziandio perduta la verginità} ma io m’ar- 
disco a dire che senza l’ umiltà la virginità di 
Maria a Dio piaciuta non sarebbe. Onde però ella 
della virginità non facendo menzione, pur del- 
l’umiltà si gloriò dicendo: Iiespcxit humilitatem 
ancillae suae. E però ancora dice : Grande, ed 
eccellente molto è, frati miei, la virtù dell’umiltà, 
la quale merita di sentire quel che con occhio 
non si può vedere} degna di contemplare quello 
che da uomo non si può imparare } degna del 
verbo (i) gustare quel che con parole non si può 
narrare. Questo mostra ancora il Salmista, quando 
dice: Docebit mites vìas suas. Questo è anco fi- 
gurato in Maria Maddalena in ciò che, sedendo 
al li piedi di Cristo per umiltà, udiva, e meritò 
d’intendere le sue parole. La seconda cosa, che 

r ne, che si richiede a contemplare, si è quiete. 

questo si mostra in ciò che Abramo sedeva , 
quando il Signore gli apparve. E però si dice in 
Threnis del contemplativo: Sedebit solitarius 9 et 
lacebit. Onde per lo sedere s’intende la quiete 
della mente, come per lo discorrere s’intende l’in- 
quietudine. E così, come già è detto, in più luo- 
ghi dell’Evangelio si legge, che Maria Maddalena 
sedeva udendo Cristo. E questa quiete non si dee 
intendere a riposo, ed ozio corporale, perocché 
non piace a Dio: ma riposo e pace di mente , il 
quale proviene dalla mortificazione delli desiderj 
mondani, e carnali , li quali sempre ten'gono la 
mente in tempesta, come mostra Isaia , quando 
dice: Lo cuore dell’empio è come mare tempe- 


(i) Così sta nel ms. 
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stoso, il quale mai non può posare. Onde questa 
quiete per la Scrittura è detta sonno, come mostra 
il Salmista, dicendo: In pace inùlipsum dormiam, 
et rcquiescam. E però santo Agostino, parlando 
di quella istoria, per la quale si dice nel Genesi, 
che Jacob dormendo in camino vide in visione 
una scala che giungeva infino al cielo, e gli an- 
geli di Dio salivano e discendevano per essa, dice 
così: Per la via dormire si è nel corso e camino 
di questa vita vacare, e riposarsi dalli tumulti delli 
desiderj mondani, ed allora l’anima così addor- 
mentata è degna di ricevere le divine rivelazioni. 

Di questo cotal sonno si loda la sposa nella 
Cantica, quando dice: Ego dormio ; et cor meurn 
vìgilat. Anzi che è più, che questi così alienati 
dal mondo san Paolo chiama morti, quando dice: 
Mortui eniin estis, et vita vestra ab scondita est 
cum Christo in Deo. E così espone santo Grego* 
rio molte parole del Salmista , come è quella : 
Abscondes eos in abscondito Jaciei tuae a con- 
turbatiune hominum. E quell’ altra : Defecit in 
salutari tuo anima mea.E quel l’altra: Concupirti, 
et deficit anima mea in atria Domini. E quella: 
Cor meum et caro mea exultaverunt in Deum 
vivum. Per le quali parole ed altre simili non 
vuole concludere altro , se non che gli uomini 
perfetti sono sì alienati dal mondo che ogni loro 
desiderio e diletto è pure in cielo, e la vita loro 
è più in Cristo, che in sè stessi, sì l’amore gli 
unisce a lui} come era san Paolo, il quale diceva: 
Vivo io già non io, ma vive in me Cristo. Or di 
questo assai si potrebbe dire, a mostrare che li 
santi, e perfetti amici di Dio, perchè hanno il 
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cuore in alto , e sopra , e fuori d’ogni desiderio 
terreno^ sempre sono iti santa pace e quiete, peroc- 
ché, come dice san Gregorio, chi non ama non ha 
che perdere, sicché non teme, e non si duole per 
niuno accidente che gli av venga. E di questoassai è 
detto di sopra commendando lacarilà, la quale sola 
daDiodomandaredobbiamo. Ma purquesto insom- 
ma quanto a questa parte concludo, che Iddio alli 
suoi eletti dà in questa vita caparra e pegno di 
quiete c di pace, secondo che mostra il Salmista, 
dicendo: Dominus òenedicet populo suo in pace. 
E per contrario alli reprobi dà inquietudine e 
molestia per la mala coscienza. Onde in figura 
di ciò dice san Gregorio, che Iddio diede al po- 
polo suo a guardare e festeggiare (i) il giorno 
del sabato , che viene a dire requie , e per con- 
trario a quelli di Egitto, cioè alli peccatori tene- 
brosi diede piaga di mosche, cioè d’inquietudine 
di mente, perocché la mosca è volatile vile, ed im- 
monda e inquieta molto. Per le quali tutte cose 
si conclude che li santi in questa vita hanno pace 
e quiete , e però possono vacare a contemplare 
Iddio} e li reprobi per li loro mali desiderj sempre 
sono in rimorso di mala coscienza , ed in briga 
con Dio e con seco e con le genti. 

La terza che si richiedea contemplare, si è desi- 
derio di; morire, chè, come dice santo Agostino, Ca- 
rità è virtù , pei la quale Iddio vedere, e di lui 
godere desideriamo} sicché questi tali hanno 'la 
vita in pazienza, ella morte in desiderio. E questo 
si mostra nella predetta istoria di Abramo in ciò 


(i) festare, ms. 
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che dice, che sedeva in su l’uscio del tabernacolo’ 
La quale parola espone san Gregorio, e dice, che 
in su l’uscio del tabernacolo, cioè del corpo sedere, 
si è sempre aspettare di uscire della prigione del 
corpo, come desiderava san Paolo dicendo: Infelix 
ego homo, (jais me liberabit de corporc inortis 
hujus? Ed il Salmista, lo quale pregava, e diceva: 
Educ de carcere , Deus s animam meam. Ed a 

3 uesfo seguita la quarta cosa, cioè il fervore del 
esiderio, il quale si tocca in ciò che soggiunge 
nella detta istoria, che Abramo sedeva in sul fer- 
vore del giorno, cioè in sul meriggio, perloquale 
s’intende il fervore della carità, la quale, come 
dice san Dionigio, è virtù unitiva, che trasforma 
l’amante nell’amato. E S. Agostino dice: Sappi, 
anima mia, che tu ti trasformi in similitudine di 
quella cosa, la quale tu ami, sicché se terra ami, 
terra se’, e se Dio ami, Dio se’. Questi tali con 
san Paolo hanno la loro conversazione in cielo, 
e sono pellegrini al mondo e cittadini del cielo. 
Questi sono quelli , delli quali dice il Salmista: 
Qui Jacit angclos suos spiritus 3 et ministros 
suos ignem urentem. E delli quali san Paolo 
dice: Spiri tu jervcnles , Domino scrvientes . li 
quali sempre sono inatto come il fuoco, e col desi* 
derio la fiamma del loro amore sempre tende, ed 
intende in su. La quinta cosa che si pone nella 
detta autorità, che si richiede a contemplare , si 
è elevamento d’intenzione al cielo, dicendo col 
Salmista: Levavi oculos rneus in montem. E: Ad 
te levavi oculos meos , qui habitas in caelis. E 
questo si tocca, quando soggiunge nella detta au- 
torità, che Àbramo levò gli occhi. E questo con- 
Cuvalcay Fruiti , ecc. »3 
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siste in contemplare, e pensare la gloria del monte 
celestiale} la quale in alcun modo Cristo ci mostrò 
trasfigurandosi in sul monte. E di questo ancora 
mi pare che debba bastare quello che di sopra c 
detto d’avere lo desiderio in su. La sesta cosa si è 


la divota orazione, e questo si mostra in ciò che 
Abramo vedendo il Signore, lo pregò umilmente, 
e disse: Priegoti, Messere, non ti partire da me 
tuo servo. Ma di questa virtù dell’orazione assai 
è detto di sopra commendando l’orazione, e però 
più sopra ciò non mi estendo. Insomma adunque 
ripetendo, dico che dodici sono le predette cose , 
le quali a contemplazione ci dispongono, le quali 
tutte possiamo dire si contengono e conchiudono 
neWa virtù della carità, la quale, come di sopra 
dicemmo commendandola , la mente purifica e 
quieta, ed accende, e innalza, e sì le dà ogni per- 
fezione e beatitudine di vita , e poi la mena alla 
beatitudine dell’eterna patria, la quale ci conceda, 
qui est benedictus in saccula saeculorum amen. 


Per un altro modo, e rispetto trovo in un trattato, 
il quale si chiama Scala, il quale è intitolato a 
san Bernardo, che quattro sono li gradi di questa 
scala della contemplazione, cioè, leggere, medi- 
tare, orare e contemplare. La lezione propone la 
materia come un cibo dell’anima. La meditazione 


lo mastica e ruguma. L’orazione sente il sapore. 
La contemplazione se ne nutrica, e pasce. E pro- 
pone, verbi grazia, quella parola : Beati mando 
corde, quoniam ipsi Deum videbunt. Ecco , dice , 
da lezione ci propone questa parola quasi un cibo 
sodo. Viene poi la meditazione con certi denti 
d’intelligenza rugumando che grau bene è questo, 
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S erio quale Iddicrsi vede, e intendendo, e ve- 
endo che solo Iddio per grazia può ilare questo 
dono, accende il desiderio e forma l’orazione , 
pregando Iddio che gliel conceda, e grida col 
Salmista, e dice: Cor mundum crea in me, Deus. 
E con Job dice: Or chi può fare mondo l’uomo 
concetto di seme immondo , se non tu, il quale 
sei mondo? E così dilatando il desiderio, e pen- 
sando sopra questo bene, Iddio gli concede, e fa 
sentire la sua dolcezza, ed il suo frutto per dolce 
e perfetta contemplazione. Or molte altre cose 
sopraciòdire potremmodelli gradi, e delti modi, 
e del frutto della contemplazione , delli quali, 
perchè parlo in volgare a semplici, non mi pare 
di più procedere:, ma basti insomma aver detto, 
che a ciò si richiede umiltà profonda, purità per- 
fetta, orazione di vota e perseverante, e carità 
fervente con dispregio d’ogni bene temporale , 
perocché non è degno di gustare di quel mele 
chi non rifiuta il loto, ed il fiele d’ogni diletto, 
e d’amore temporale e carnale. E le predette cose 
bastino aver dette del frutto della lingua per 
rispetto di Dio. 

CAPITOLO XXV. 

i 

Del fruito del predicatore come è nobile , 
ed utile. 

D etto che abbiamo del frutto della lingua per 
rispetto di Dio, seguita di vedere del frutto, il 
^uale con lingua far possiamo e dobbiamo verso 
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il prossimo, come predicare, riprendere, consi- 
gliare, e per altre diverse parole, per le quali 
intendiamo di rivocare gli erranti e li peccatori 
alla via della verità. Ed in prima incominciamo 
dall’ atto e dal frutto del predicare la parola di 
Dio. Or dico adunque cne quest’atto e questo 
frutto è nobilissimo ed utilissimo. E dico nobi- 
lissimo, in tanto che il figliuol di Dio per questo 
frutto fare incarnò, e venne in terra, come egli 
medesimo mostrò per lo Vangelio, esponendo 
quella parola d’ Isaia profeta, la quale diceitS^i- 
ritus Domini saper me, eo quoti unxerit me evan- 
gclizare pauperibus misit me. E così più volte, 
ed in più luoghi dice nelli Vangelj, che egli a 

f medicare era mandato dal Padre, e però circuiva 
c ville e le castella predicando e vangelizzando 
d’ ogni lato, e chiamando li peccatori a pepi tenza. 
Ed in questo fu sì sollecito e sì umile che in po- 
chi anni che predicò, circondò e cercò la Giudea 
e la Samaria e la Galilea e le città (i), ed il con- 
tado, e le ville discorrendo in fame e sete, e cor* 
molte fatiche predicando e per le sinagoghe e in 
altri luoghi} e mai era invitato a mangiare. E così 
pognamo che egli andasse volentieri alle feste per 
predicare a più gente, e per parlare contro a Hi 
vizj loro: nondimeno non si sdegnava, come fanno 
oggi molti predicatori superbi, d’avere piccolo £ 
vile popolo - , anzi eziandio , come detto è.alli vil- 
lani (a) ed all i forestieri, e alle semplici persone, 
ed a 11 1 peccatori e publicani, ed alle meretrici 
predicava volentieri, come si mostra massi ma- 

. . .il' - -- 

(i) le capitali (a) fordaai, ms. 
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mente nel Vangelio della Samaritana, per Io quale 
si mostra che egli a questa una, sola e povera 
peccatrice si degnò di predicare, e per conver- 
tirla le fece de’ più belli sermoni che mai facesse. 

Per le quali tutte parole si concludo, che troppo 
sono superbi molti suoi servi , e troppo agiati, li 

2 uali pare che si sdegnino di fare così nobile of- 
cio^ e se pur predicano, non vogliono predicare 
se non a gran popolo , ed a onorabili persone e 
letterate, per mostrare la scienza loro più che per 
insegnare la via di Dio. Questi, come dice san 
Paolo, sone adulteri della parola di Dio in ciò, 
che, come dice san Gregorio, il seme del verbo di 
Dio non spargono per generare figliuoli spirituali 
a Dio, ma per averne gloria o guadagno per sè 
temporalmente. Sicché, come nel matrimonio car- 
nale è quasi specie di adulterio, quando l’uomo 
in quell’ atto non intende a frutto di generazione, 
o di rendere lo debito, o d’altro buon rispetto , 
ina pure a vile diletto, così dice san Paolo, che 
questi sono adulteri del verbo di Dio , perchè non 
cercano a far frutto delPanime od onore d’iddio, 
ma propria vanagloria e mercede. Onde del con- 
trario si loda egli, quando dice: Non sumus si - 
cut quidam aaulterantes verbum Dei , sed ex 
sinceritatcm tanquam ex Deo coram Deo in Chri- 
sto loquimur. Onde però ancora a quelli di Co- 
rinto dice: Non cerco le vostre cose, ma cerco voi: 
non cerco li vostri doni, ma cerco il vostro frutto. 
E così ancora dice ad Romanos : Ho desiderio di 
venire a voi per fare in voi frutto come nell’ altre 
genti. Assai altre cose dire si potrebbono a mo- 
strare la dignità e l’eccellenza di questo officio-, 


Digitized by Google 



I98 TKDTTt DELLA LIHGOA, 

«ioè, come è officio angelico} perocché, come dice 
san Dionigio : Officio clelli angeli è alluminare e 
purgare l’anime e farle diventare perfette. Sicché, 
per conseguente si conclude che ogni predicatore 
dee esser angelo e messo di Dio. E che questo 
officio sia proprio degli angeli , si mostra per li 
Vangclj in ciò che 1’ angelo Gabriello annunziò 
alla Vergine Maria l’incarnazione di Cristo, ed a 
ciò acconsentire l’ indusse , e confortò per molti 
modi , e poi nato Cristo annunziò, e predieò la 
sua Natività alli pastori, e cosi poi , come di so- 
pra è detto, quando trattammo che dobbiamo lo- 
dare Iddio negli angeli, in tutti li fatti dell’u- 
manità di Cristo e della nostra redenzione gli 
angeli furono annunziatori e confortatori e pre- 
dicatori, come si mostra massimamente alla Pas- 
sione, alla Resurrezione ed alla Ascensione. Grande 
dunque è la dignità delli predicatori in ciò, che 
hanno ad annunziare e predicare Cristo e la giu- 
stizia del regno suo, ed essere, come dice saa 
Paolo, coadiutori di Dio in procurare la salute 
umana. Onde però, dice S. Ambrogio, che grande 
dignità è, che l’uomo fia organo della voce di- 
vina, e con le labbra corporali esprima e pro- 
nunzi gli oracoli e li fatti celesti. Che seveggiamo 
mondanamente che a contenere, e portare bal- 
samo, o altre cose preziose, c molto più a conte- 
nere gli ecclesiastici sacramenti, si eleggono va- 
selli netti e nobili } molto più sono e debbono es- 
sere nobili e santi quelli cne hanno a predicare 
lo nome di Cristo dinanzi alle genti. E però di 
san Paolo disse Cristo che era vasello eletto a por- 
tare il nome suo dinanzi alli re ed alle genti , e 
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alli figliuoli d’ Israel. La dignità cd eccellenza 
anco delti predicatori si mostra ancora per quella 
parola, che disse Cristo alli Apostoli , cioè: Chi 
ode voi , ode me, e chi dispregia voi, dispregia 
me. Ben mostra adunque Cristo che abbia cari li 
suoi predicatori, poiché a sè attribuisce l’onore « 
il disonore che è fatto loro. E però elli gli deb- 
bono rendere questo cambio, cioè, che eglino, non 
curandosi di sè, guardino pure nel loro predicare 
e all’onore di Dio, e alla salute delti prossimi. 
Anco si mostra la loro dignità in ciò, che man- 
dandogli a predicare conferma li loro sermoni 
con segni c miracoli molti, come scrive san Marco. 

E per le predette tutte cose si conclude quello 
che proponemmo nella seconda Parte, cioè, ch« 

Q uesto officio , c questo frutto è molto utile e 
i gran merito tanto maggiore che gli altri beni 
ed esercizj corporali, quanto maggiore è l’anima, 
che il corpo. Che se il frutto del matrimonio, per 
lo quale per corruzione s’ingenerano figliuoli car- 
nali , è detto gran bene , vie maggiore è a gene- 
rare figliuoli spirituali della parola di Dio. Ècosì, 
come dice san Gregorio , non è gran fatto pascere 
di pane li ventri corruttibili e mortali, ma grande 
e sommo merito è pascere del verbo di Dio l’a- 
nime che debbono vivere in eterno} sicché, come 
disse Cristo : Non in solo pane vivit homo, sed 
in ornni verbo , auod proccdit de ore Dei. E però 
ancora dice S. Gregorio che cibo della mente è il 
Sermone di Dio , il quale li predicatori, come dis- 
pensatovi di Dio, distribuiscono alli poveri spiri- 
tuali. Onde del difetto di questa elemosina si dice 
in Thrcnis : Li parvolt addomandarono del pane , 
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cioè della dottrina , e non era dii ne rompesse 
loro, cioè, chi esponesse la Scrittura, la quale è 
pane di vita e d’intelletto. Onde molto sono oggi 
obbligati li popoli a ringraziare Iddio, e ricono- 
scere questo beneficio in ciò che si abbondante- 
mente Iddio oggi concede e fa dispensare questo 
pane per li suoi predicatori. E però sono obbli- 
gati quelli che ricevono questa elemosina spiri- 
tuale a nutricare li loro predicatori e dottori , e 
sovvenirgli nelle loro necessità; perocché, come 
disse Cristo: Degno è l’operario della mercede 
sua ; e come dice S. Paolo: Cristo ordinò che 
quelli che predicano lo Vangelo, del Vangelo vi- 
vano. Questo debito mostra san Paolo, quando . 
dice a quelli di Corinto : Se noi v’abbiamo semi- 
nato le cose spirituali, non è gran fatto che rico- 
gliamo da voi delle carnali. E però ancora dice 
un’altra Epistola*. Quegli, il quale è ammaestrato 
del verbo divino, faccia comune ogni sua cosa a 
colui che Io ammaestra, e che gl’insegna. Or 
così per queste ed altre molte simili parole si 
mostra , che molto è grande ed utile limosina pa- 
scere le anime del Verbo di Dio: e però questi 
tali sono degni d’essere pasciuti delli cibi corporali. 

Per altre molte assai considerazioni si può 
mostrare la utilità ed il frutto di questo officio: 
cioè che per lo predicare i! Verbo di Dio, li morti 
secondo l’anima resuscitano, li ciechi si allumi- 
nano, gl’infermi si sanano, li lebbrosi si mon- 
dano. Il primo si mostra per quella parola, la 
quale disse Cristo , che le sue parole erano spi- 
rito e vita, cioè cagione di vita spirituale, che 
piò gli disse san Piero: Veri a vitaeaetemae ha» 
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bes. Il secondo mostra il Salmista, quando dice: 
Lucerna pedibus mels verbum tuum , et lumen 
semitis meis. E lo Ecclesiastico dice, che il co- 
mandamento di Dio è lucerna, e la sua legge è 
luce. Onde la parola di Dio è assimigliata al col- 
lirio, il quale purifica il vedere. E però si dice 
nell’ Apocalisse al peccatore cieco : Collirio inunge 
oculos tuos, ut videasTW terzo, cioè, che sanagli 
infermi, mostra lo Salmista, quando dice: Misit 
verbum suum, et sanavit eos. Lo quarto effetto 
mostrò Cristo, quando disse: Jam vos mundi 
estis pmpter sermo nern, (juem ego locutus surn 
vobis. Per le quali parole, ed altre molle, lequali 
mi passo , voglio concludere, che questo frutto, e 
questo bene è più utile e più efficace che le opere 
della misericordia corporale. E però dice S. Ja- 
copo , che chi converte lo peccatore dallo errore 
della sua mala via, salva V anima sua da morte, 
ecuopre,e spegne moltitudine di peccati, cioè 
ed in sé e nelli uditori. Ed a questo frutto fare 
elesse, e mandò Cristo gli Apostoli, come mostra 
per quella parola, che disse loro : Posai vos , ut 
eatis , et fructum ajferatis, et fructus vestcr ma- 
ncai. Ed ancora disse: In hoc clarifìcatus est pa- 
ter meus, ut fructum plurimum afferatis. E però 
ancora disse a loro: Euntes in mundum univer- 
sum praedicate evangelium orimi creaturae. Nelle 
quali parole ancora mostra il modo e l’ordine del 
predicare che in ciò che dice: Euntes in mun- 
dum universum, vuol mostrare che li predicatori 
debbono discorrere per diverse contrade, e non 
careggiarsi , ed aspettare pur chele genti vel chia- 
mino, o eleggere pur luoghi solenni. Onde egli 
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(come già è detto) di ciò ci diede esempio, il 
quale discorreva predicando per le ville e per le 
castella. E s’egli era voluto tenere in alcun luogo 
fermo, rispondeva che non volea} perocché an- 
cora ad altri luoghi gli conveniva andare a predi- 
care, perchè da Dio padre a così fare era mandato. 

In ciò, che dice: Praedicate Evangelium , 
mostra, che solo le cose della fede e non le filo- 
sofie dobbiamo predicare. In ciò che dice : Omni 
crcaturae, vuol mostrare che non dobbiamo esclu- 
dere dalla nostra dottrina nè poveri nè peccatori} 
ma a tutti ferventemente ed umilmenteannunziarc 

10 regno di Dio, come esso Cristo di tutte lepre- 
dette cose ci diede esempio. Così ancora troviamo, 
che fece san Paolo, il quale, come egli dice , da 
Jerusalem per infino all 1 Illirico, e quasi per gran 
parte del mondo predicò, e scrisse la dottrinadel 
santo Evangelio. E però ancor si vantò’, e disse: 

11 Sermone mio , e la predicazione mia non è stata 
in parole persuasibili da ingannare, nè in argo- 
menti filosofici , ma in mostrare la grazia dello 
Spirito Santo e la via della verità. E però ancora 
dice in un’altra Epistola: Non mostrai di sapere 
altro tra voi, se non Cristo Jesù crocifisso. Quasi 
dica i Io non vi parlai d’altro che di Cristo : sic- 
ché parca che io non sapessi altro che dirvi. Così, 
che egli non pure alti grossi ed alli letterati, ma- 
a tutti predicare volesse, mostra quando dice alli 
Romani: Alli savj ed alli stolti sono debitore, sic- 
ché volentieri a tutti sono apparecchiato di pre- 
dicare. E che questo a Dio molto piaccia , si mo- 
stra per la istoria di S. Beda, nella quale si dice, 
che essendo egli accecato per grande vecchiezza, 
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nientedimeno andava pur predicando per le ville 
e per le castella. Onde una fiata passando per 
una valle petrosa, il fanciullo che Io guidava, eli 
disse per sollazzo, che quivi era gran popolo, che 
aspettava la sua predicazione, al quale egli cre- 
dendo, incominciò a predicare. £ dicendo una 
certa sentenziosa parola, ed affermando che per 
certo era vero, le pietre risposero con aperta voce: 
Così è , venerabile Padre. E per questo miracolo 
la chiesa gli fa questo onore che lo chiama vene- 
rabile Padre. E così troviamo che facevano gli altri 
Apostoli e veri predicatori, come furono san Ber- 
nardo, e san Domenico e san Francesco, ed altri 
loro seguaci : sicché per verità moltosonodi lungi 
dalla perfezione di Cristo e delti Apostoli quelli 
predicatori , che troppo si careggiano, e non si 
vogliono affaticare discorrendo, nè predicare se 
non in luoghi solenni, o che lassando lo Vangelo, 
predicano le sapienze mondane , per esser tenuti 
grandi letterati. Contro a questo fa molto quello, 
che leggiamo di santo Jeronimo , che studiando 
egli più volentieri nella sua gioventù li libri di 
Cicerone e delli filosofi , che li profeti e gli altri 
divoti libri, fu rapito in visione dinanzi a un giu- 
dice, e dimandato di qual condizione e setta era; 
c rispondendo egli che era cristiano, il giudice 
gli (fisse: Tu menti; anzi sei Ciceroniano, peroc- 
ché in lui poni più lo tuo studio. E dopo questo 
lo fece crudelmente flagellare, sicché tornando in 
sé , tutto si trovò piagato; ma innanzi che egli 
in sé ritornasse, fu bisogno che egli promettesse 
di mai più non leggere, nè insegnare scienze, nè 
libri secolari. Or così ne cogliesse oggi a molti , 
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li quali lasciando lo studio e la dottrina della 
vera teologia , studiano e predicano la vana fi- 
losofia. 


CAPITOLO XXVI. 

Come sono riprensibili quelli che possono, 
e non vogliono predicare. 

i 

Per le quali parole voglio concludere che quelli 
che sono successori di Cristo, e dclli Apostoli, 
come sono prelati , religiosi e sacerdoti , sono te- 
.nuti a predicare lo Vangelio, e chiamare le genti 
a penitenza - , sicché non possono tacere senza grande 
colpa. E questo mostra san Paolo , quando dice: 
Guai a me se non predico lo Vangelio ^ perocché 
per necessità tenuto ne sono. Ed Isaia dice: Guai’ 
a me, perché tacetti. E perda Ezecchiele comanda 
Iddio, e dice: Grida \ non cessare, ed esalta la 
voce tua come tromba, ed annunzia al popolo mio 
li peccati loro e le loro opere scellerate. E così 
ancora dice a lui : Se tu non annunzj allo empio 
la sua empietà , perché la lasci \ il sangue suo, 
cioè lo peccato richiederò delle tue mani. Ma se 
tu lo annunzj, ed egli non si converta , morrà 
nella sua iniquità, e tu hai liberata Panima tua. 
Gfr così a Isaia ed a Jeremia , ed agli altri pro- 
feti troviamo che Iddio comandò che andassero a 
predicare, e molto mostrava che si turbasse 
quando non volevano predicare , come si mostra 
massimamente per la istoria di Jona , il quale 
perchè non voleva andare a predicare in Ninive , 
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come egli gli comandava , e fuggiva in Tarso , sì 
fe’venire la tempesta grande. Ed essendo com- 
preso per sorte che per suo peccato era quella 
tempesta, li marinari lo gittarono in mare, e la 
balena lo inghiottì , e dopo il terzo giorno lo vo- 
mico (i) vivo alla riva del mare appresso a Ni* 
nive } sicché pur fu bisogno che predicasse, c pre- 
dicando convertì quella gente. Di questi che pre- 
dicare non vogliono , si lamenta ancora Iddio per 
Jereraia profeta, e dicci Cani muti che non pos- 
sono latrare. Onde li predicatori sono detti calli 

J >er la Scrittura santa, perchè hanno a guardare 
a greggia di Dio, ed abbajare contro alti lupi, 
cioè contro alli tiranni ed eretici che non gua- 
stino le pecorelle di Dio. Questi tali sono del nu- 
mero delli mali pastori, delli quali disse Cristo, 
che veggono venire lo lupo, e fuggono, e lo lupo 
rapisce e disperge le pecorelle. Onde in verità 
chi ben mira, non si può trovare che questi tali, 
li quali hanno officio e stato in predicare, e non 
vogliono, possano avere niuna buona escusazione; 
che solo lasciano, perchè la coscienza gli riprende 
della mala vita, sicché non sono arditi dr predi- 
care quello che far non vogliono. Questa non è 
scusa , ma accusa^ perocché, come di sotto diremo, 
lo predicatore dee essere uomo di buona' e per- 
fetta vita, come era san Paolo, il quale diceva , 
che non era ardito di predicare se non quello 
che Cristo per lui operava. Se lasciano, perchè 
non sanno, non sono però escusati al tutto, pg- 
*occhè ciascheduno si debbe studiare d’ irnpren- 

(i) vomitò. 
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dere e dì fornire degnamente lo stato suo, massi- 
mamente li prelati, li quali, come dice san Piero, 
debbono essere apparecchiati sempre a rendere 
ragione della fede e della religione cristiana, e 
di pascere lo gregge di Dio del cibo spirituale. v 
Onde se questi tali per loro negligenza non sanno 
quello che sapere debbono , perchè vogliono pur 
godere e pappare (i), e non studiare} non sono 
ecusati, ma doppiamente accusati. Eperòdi questi 
tali dice san Paolo: Chi non sa, non ha saputo, 
cioè da Dio eletto e conosciuto. E di questi s’in- 
tende quel detto di santo Ambrogio , che dice : 
Doppiamente pecchi se non sai, cioè se lasci 
di sapere a studio quello che sei tenuto di sa- 

5 ere, e d’insegnare. Onde di questo tale si 
ice nel salmo: Noluit vitelli ger e 3 ut bene ageret. 

JE per Geremia si lamenta Iddio di questi tali, e 
dice: A studio, e ad industria non mi vogliono 
conoscere. E Job dice: Quasi empj percuote Id- 
. dio questi tali , li quali a studio si partono da 
lui e le sue vie intendere non vogliono. Ma quando 
l’ignoranza è semplicemente per difetto naturale, 
il religioso è scusato di non predicare , pur che 
si porti umilmente nell’altre cose, come è in ac- 
compagnare li predicatori, e sì in procurare loro 
le cose da vivere, e per ogn’altro modo, per lo 
' quale meglio può ajutarlo a poter fornire il detto 
officio. Se lasciano di predicare, perchè non vor-* 
rebbono avere pari , sicché non vogliano che 
altri impari da essi, e però non vogliano consi- 
gliare, nè li loro libri prestare, questa è pessima ' 
superbia e invidia ed avarizia , e però del con- 

• 1 " * 

(i) apparire. 
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trario si loda il giusto nel libro della Sapienza, 
dicendo, clw*. la sapienza da Dio ricevuta, senza in- 
vidia comunicava, e la sua bontà non nascondeva. 

Grande in verità è questa perversità, volere 
che Iddio sia largo loro , e doni loro la sua sa- 
pienza, ed eglino non la vogliono comunicare alli 
prossimi. Questa per certo è via peggiore avari- 
zia , che quella della pecunia. Come adunque, 
chi ha della ricchezza di questo mondo, e non la 
comunica al prossimo che n’ha bisogno, non ha 
carità , come dice san Giovanni Evangelista} cosi 
quelli che hanno del lume della scienza di Dio, 
e sonne avari, sono al tutto contrarj della carità, 
*e nemici della verità} perocché, come dice san 
Paolo, ciascheduno debbe manifestare e comuni- 
care la grazia ricevuta alli prossimi suoi, come, 
buon dispensatore della moltiforme grazia di Dio. 
E così dice cui CorinthioSj che li predicatori sono 
dispensatori dclli ministerj di Dio. Se adunque 
chi nasconde il frumento al tempo della carestia, 
sarà maledetto dalli popoli , come si dice nelli 
Proverbj, molto più giustamente è maledetto chi 
nasconde il la lento* ed il cibo del Y r erbo di Dio, 
il quale debbe per carità alli suoi prossimi dis- 
pensare. E per questo rispetto, dice S. Agostino : 
Ma ladetto sia il dispensatore avaro, ilcui Signore 
è largo. Ed ancora dice: La scienza distribuita 
cresce, e sdegnandosi dell’avaro possessore, se 
non si pubblica, sì si perde, sicché per giusta 
sentenza perde la scienza chi non la vuole comu- 
nicare. Alcuni altri sono, che lasciano di predi- 
care per avarizia, cioè, che intenti e solleciti alli 
guadagni mondani non vogliono studiare nè pre- 
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(licare per non impedire li guadagni} ma se ad- 
divenisse , che eglino del predicare guadagnassero 
benefìcio nullo, sono solleciti, sicché non vogliono 
molti predicare se non in luogo dove credono 
guadagnare. Sicché, come disse Cristo degl’ipo- 
criti , questi in questa vita ricevono la mercede 
loro. Questi fanno contro a quel detto di Cristo, 
cioè, che niuno appiatta (i) la lucerna sotto il 
modio: perocché, come dice un Santo, il lume 
della scienza sottopone a misura di guadagno tem- 
porale. Cotali furono li Farisei, li quali, come 
disse Cristo , erano avari e divoravano le cose 
delle vedove sotto pretesto di orazione e di pre- 
dicazione , e dicevano che era lecito al figliuolo 
di abbandonare (a) il padre e la madre , purché 
a loro s’offerisse ogni cosa. Di questi tali parla 
ancora san Paolo, riprendendo quelli di Corinto, 
che sostenevano con pazienza certi falsi ed avari 
predicatori che gli gravavano di troppe spese. 
Onde dice: Suslinctis enirn si (jais devo rat, si 
cftiis accipit. E però del contrario si vanta egli in 
più Epistole, che egli dicendo predicava senza ri- 
venderia e senza prezzo di mondo} e per non gra- 
vare li popoli lavorava , e del suo lavoro nutri- 
cava sé e li compagni, quanti si fossero, quan- 
tunque gli fosse lecito, come detto è, di pren- 
dere le spese per l’officio del predicare. Alcuni 
altri sono che lasciano di predicare per paura, 
cioè di dispiacere alii tiranni e mondani uomini, 
ed altri peccatori, li quali non vogliono udire la 
verità , ma esser lusingati. Costoro dovrebbono 

fi) nasconde (a) sbandonare, ms. 
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considerare l’esempio di Cristo e del Batista e di 
Paolo- c delli profeti antichi edelli Apostoli santi, 
li quali per predicare e difendere la verità furono 
lapidati o segati, o crocifìssi, e per altre crudelis- 
sime morti martirizzati e in molti modi tribolati. 
E però disse Cristo agli Apostoli: Beali a voi, se 
addiviene che gli uomini vi abbiano in odio, cioè 
per dire la verità per me: godete e rallegratevi, 
perocché la vostra mercede è grande in cielo. E 
però ancora disse Toro: Non temete coloro che uc- 
cidono il corpo, e poi non possono più fare, ma 
temete colui , lo quale può l’anima ed il corpo 
mandare all’ inferno. Singolarmente adunque al 
predicatore fa bisogno fortezza e pazienza, sicché- 
per ninna pena lasci la verità. Onde però dicea 
san Paolo : Exibeamus nosmetipsos sicut Dei mi- 
nistros in multa patientia } ut non vituperetur mi- 
nisterium nostrum, ecc. Anzi debbono li veri pre- 
dicatori godere del mal patire per dire il vero per 
Cristo, come godevano san Piero e s^n Giovanni, 
quando furono battuti, perchè predicavano Cristo: 
0 nde d ice S. Luca: Ibantgaudentesa conspectu con- 
cila, fjuoniam digni habiti sunt prò nomine Christi 
contumeliam pati. E però il Salmista dice delli 
predicatori: Bene patientes erunt , ut annuntient. 

Or veggio che sopra ciò quasi tutta la Scrit- 
tura santa potremmo allegare e mostrare, che per 
predicare la verità non si dee temere nè pena nè 
morte , seguitando gli esempj di Cristo e delli 
Santi, e pensando la beala rimunerazione dell’e- 
terna vita, la quale si merita. Ma perchè questa 
materia sarebbe molto lunga, ed è sì chiara, che 
ogni cristiano l’intende; non mi estendo a que- 

C ava le a. Frutti , ecc. i4 
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sto provare per altre Scritture, se non che con- 
cludo, che questo timore è molto riprensibile e 
dannoso. Onde sopra quella parola del Salmista , 
per la quale dice : Ibi trepidai erunt timore, ubi 
non erat timor , dice san Gregorio: Chi teme 
uomo in terra contro alla verità, riceverà l’ira del 
cielo da Dio, il quale ama e comanda verità. E 
però dice san Giovanni Boccadoro, che ni un uomo 
è in questa vita che debba così avere la vita per 
nulla, ed essere disposto a ogni pericolo c morte 
come quegli che prende officio di predicare. E 
la ragione si è che pur certo debbe essere che la 
verità genera odio, come addivenne di Cristo , il 

3 uale disse alli Farisei, che lo cercavano d’ucci- 
ere , perchè diceva loro la verità} ma egli volle 
prima morire che lasciare di dire la verità. Onde 
constituto dinanzi a Pilato, e addomandato quel 
che avesse fatto, onde li Giudei l’accusavano, ris- 
pose: Io nàcqui, e venni nel mondo per rendere 
testimonio alla verità} ed ogni uomo che è amico 
della verità, sì ode volentieri la voce mia. Quasi 
dica : Io dispiaccio a questi miei accusatori, per- 
chè predico la verità contro a loro, c però muojo, 
non per colpa che io abbia commesso. E però con- 
tro all’uomo timido dice S. Agostino: Cristo per 
tuo amore non temette li Giudei armati, nè li 
chiodi (i), nè la spina, nè derisione nè pena nè 
morte, e tu temi l’ombra. Chi avesse adunque 
perfetta carità, come ebbe Cristo, e san Paolo, e 

f li al tri, «non sarebbe così timido} perocché, come 
ice l’Evangelista , la perfetta carità caccia questo 

(i) chiavelli, ms. 
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timore. E come si dice nella Cantica, l’amore per- 
fetto è più forte che la morte e che lo ’nferno: c 
che le molte acque e li fiumi, cioè le grandi tri- 
bolazioni e persecuzioni non possono spegnere 
la carità, se ella è bene accesa, come si mostra 
in san Paolo, il quale si vantava e diceva, che 
certo era che nè pena, nè morte, nè pericolo lo 
potrebbe partire dalla carità di Cristo, anzi si 
gloriava delle tribolazioni e persecuzioni per Cri- 
sto, sapendo e dicendo, che chi non è compagno 
di Cristo nelle tribolazioni , non sarà suo com- 
pagno nelle consolazioni. Ma òimè, che questa 
carità è oggi spenta, sicché non si trova chi vo- 
glia dire, né udire la verità. Sicché, come dice 
il Salmista , diminuite sono le verità dalli figliuòli 
degli uomini: E, come dice un altro Profeta, la 
verità è conculcata ed avvilita, sicché mi pareche 
sia venuto quel maladetto tempo, del quale pro- 
fetò S Paolo dicendo a Timoteo: Praedica ver- 


butriy insta oportune, et importune argue. obse - 
era, increpa in omni paticntia et doctrina. Quasi 
dica : Riprendi, e dici la verità valentemente, e ac- 
conciati a pazienza , se avviene che mal te ne co- 
glia (i). E poi soggiunge: Erit enim ternpus cum 
sanam doclrinarn non substinebunt , sed ad sua 


desideria coacervabunt sibi magistros prurientes 
auribus > et a ventate cjuidein auditum avertente 
ad fabulas autern convertentur. Or questo oggidì „ 
veggiamo , cioè, che chi predica la verità è odiato, 
e quelli che dicono le favole e le filosofie, e le 
sottilità sono uditi volentieri. <- 


(i) venga. 


Digitized by Google 



aia FRUTTI DELLA LINGUA ^ 

Di questo assai dire si potrebbe , ma porci è 
m’accade anco a toccarne nelli seguenti capitoli, 
mostrando come, e che si debbe predicare, non 
curo qui più dime. Molti altri sono che quando 
sono a basso, sono molto arditi a predicare la ve- 
rità contro a ogni persona , ed a biasimare li ti- 
ranni e li prelati che mal vivono, ma se avviene 
che Iddio permetta che il diavolo ordini che essi 
sieno promossi in istato di dignità e che il mondo 
gli onori, non ne dicono più male, e non sono 
più arditi di più predicare contro il mondo, anzi 
per lui fanno e tengono guerra con Dio e con li 
umili servi suoi , e più onorano li ricchi e i po- 
tenti, quantunque rei, che li giusti santi poveri, 
perchè il diavolo ed il mondo ha turata loro la 
bocca e legata la loro lingua con la massa e con 
la fune dell’oro, sicché, come dice la Scrittura 
santa, per lo boccone del paue , cioè per lo bene 
temporale lasciano molti, anzi impugnano la ve- 
rità. Meglio era per costoro stare a basso, che di 
salire in alto, poiché si sono peggiorati. Onde di 
questi dice il. Salmista: Dejecisti eos, dum alle - 
varentur. Cioè, tu Iddio, innalzandogli a dignità 
gli hai rigettati e privati dellostato dell’umiltà. Or 
di questo assai si potrebbe dire, ma panni meglio 
di tacere e di piangerne, perchè l’opere di questi 
tali troppo gridano, anzi troppo puzzano (r)„ 
Grande in verità è questa villania e scouoscenza, 
cioè, che quanto l’uomo da Dio più è esaltato, e 

{ >iù tiene del suo , meno servire lo voglia , anzi 
o ricalcitri (a) , e ribellisi per servire il mondo , 


.. (t) putono, ms. (a) ricalcitrino, ms. 
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contro al quale doveva combattere predicando , e 
per ogni altro modo. Alcuni altri elicono, che la- 
sciano di predicare per umiltà*, l’umiltà delti 
quali, come dice san Gregorio, allora è vera, 
quando non repugtia alla obbedienza. Onde bene 
è vero che l’uomo non dee presuntuosamente usur- 
pare questo officio, ma se Iddio l’ha fornito di 
donj e di grazie sufficienti, e fagli comandare o 
eleggere questo stato, non è buona umiltà nè ca- 
rità volere pur vacare e vivere a suo senno, e non 
intendere alla salute delli prossimi. Questi do- 
vrebbono considerare, che, come dice san Giro- 
lamo, la santa rusticità è utile pur a sè, e quanto 
edifica per merito di vita , tanto nuoce se non re- 
siste alli errori ed alli eretici che guastano e im- 
pugnano la verità. E però san Gregorio anco dice 
che se Cristo venne dal seno del Padre al nostro 
pubblico, cioè pubblicamente venne per predi- 
care, grande stoltizia, anzi iniquità è amare tanto 
1’ uomo il suo secreto riposo, che non si voglia 
affaticare, ed esercitare a predicare, e venire a 
pubblico per salvare li prossimi. E però, parlando 
del pastore, al quale propriamente si conviene di 
predicare, dice, che non debbe essere sì contem- 
plativo, che lasci però la cura del predicare e di 
ajutare li prossimi, nè sì attivo, che al tutto la- 
sci la contemplazione di Dio. Anzi diffinisce al 
tutto, che quegli che può ajutare l’anime venendo 
a pubblico , e non vuole amando purla sua quiete, 
di tante anime è reo, quante ajutare e convertire 
poteva, se uscito fosse a predicare. E così s’in- 
tende quella parola di san Paolo, per la quale 
dice: Charilas non quacrìt, quae sua sunt ; cioè 
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vuol (lire che non mira, nè pensa pural suo piacere 
ed al suo vantaggio, ma a quello de’ prossimi, come 
faceva esso san Paolo dicendo: Non cerco quello 
che sia utile a me, ma a molti per fargli salvi. 

Alcuni altri lasciano di predicare per una 
superba impazienza, cioè perchè non si veg- 
gono molto piacere , ed esser graziosi } avvero 
perchè non pare loro che gli uditori ne miglio- 
rino, come si conviene. Questa (come è detto ) è 
superba impazienza, perocché il santo predicatore 
non si debbe curare della grazia delle genti , ma 
di quella di Dio} anzi, come detto è, dee dire la 
verità, quantunque ne dispiaccia , seguitando san 
Paolo, il quale diceva: Si hominibus piacerei» , 
servus Chrisli non essem. Ed ancora diceva: Per 
infamia in et bonam famam. Così ancora esso Cri- 
sto volle avere il flagello c là prova delle lingue: 
sicché, come leggiamo, chilo biasiamava echi lo 
lodava, e egli poco di tutti si curava. Onde per 
questo esempio ci conforta san Bernardo, e dico: 
Detrattori e lodatori , e lusinghieri dovete avere 
come ebbe Cristo: li lodatori fuggite, e quel bene, 
che amano in voi, in loro amate: e li detrattori 
dissimulate, e Iddio per loropregate. Quanto an- 
cora a quello che è detto, che molti si turbano, 

. perchè deili auditori pochine migliorano} dob- 
biamo pensare, che Cristo di questa materia par- 
lando si assomiglia a un seminatore, che le tre 
parti del seme si perdette , e la quarta parte fece 
frutto di pazienza. Se dunque il popolo per la 
maggior parte non fa frutto , non è colpa del pre- 
dicatore, ma della loro malizia. E però questo 
dobbiamo commettere a Dio, il quale solo può 


\ 
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Fare che 1’ uomo faccia buon frutto del buon seme 
che riceve. Ma facciane 1’ uditore frutto o no, il 
predicatore pur n’ha frutto e merito sì della fa- 
tica e sì della pazienza } della derisione e, delle 
detrazioni fatte di lui dal popolo stolto, e però 
pur dee predicare. E quanta differenza abbia dalli 
semplici buoni alli dotti predicatori , mostra Da- 
niele profeta, quando dice: Qui do c ti fuerunt , 
fulgeùunt sicut splendor firmamenti; et qui ad 
fusti tiara erudiunl plurimosj quasi stellae in per - 
petuas aeternitatrs. Quanta adunque- differenza è 
dalla chiarità del firmamento a quella delle stelle, 
tanta è più dalli savi, o semplici solitarj, alli 
santi dottori e predicatori. E però Cristo sé, c li 
Apostoli per questo officio chiama lucedel mondo, 
dicendo: Ego sum lux mundi, et vos estis lux mundi. 

Per le quali cose si conclude che quelli che 
sono chiamati a stato di predicare, non pos- 
sono tacere senza peccato. E questo ci volle id- 
dio mostrare in figura nell’Esodo, dove dice, che 
il sacerdote che doveva entrare nel tabernacolo, 
sì vi entrasse con certe campanelle, sicché si 
udisse lo suono, acciocché non morisse. La qual 
cosa significa (dice san Gregorio) che degno è di 
morte lo sacerdote, se di lui non si ode suouodi 
santa predicazione nella chiesa, avvegnaché ge- 
neralmente possiamo dire , che non solamente li 
prelati e li religiosi sono tenuti a predicare, ma 
eziandio ciascuna privata persona è tenuta per 
carità, quando puote, rivocare a Dio gli erranti , 
cd indusergli al bene} perocché dice la Scrittura 
santa , che a ciascuno ha Iddio comandato di aju- 
tarc il prossimo suo. Figura di ciò abbiamo nel- 
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l’Esodo in ciò che Iddio comandò a Moisè , che 
facesse una mensa, e ponesse nel tabernacolo, e 
ponessevi suso guastane (i) e bicchieri, ed altri 
vasi di diverse misure. Per la qual cosa s’intende 
(come dice S. Gregorio) che ad inebriare (a) le 
menti delli fedeli nella mensa della chiesa aebbe 
ciascuno, secondo sua capacità, mescere e mini- 
strare alli popoli rozzi e poveri di scienza Tacqua 
della dottrina e della grazia. Di questa materia 
ancora tratta san Gregorio nell’Omelia che fa so- 
pra lo Vangelio delli angeli , dove dicendo, che 
tanti uomini si debbono salvare , quanti angeli 
Leali sono in cielo , conclude che a questo se- 
guita che ci dobbiamo studiare di esser come an- 
geli } sicché come gli angeli tutti sono nostri mi- 
nistri e maestri , cosi l’uno all altro dia lume e 
scienza , e faccia coscienza, quanto può. E però 
soggiunge , che quelli che poco conoscono di Dio, 
ciò nientedimeno quel poco umilmente annunziano 
alli loro prossimi, sono come angeli. Quelli, che 
più alte cose intendono, ed annunziano al prossimo, 
sono come arcangeli. E così di grado in grado 
viene adattando e assomigliando li stati e li gradi 
delli ministri ecclesiastici alli ordini delli angeli. 
Sicché, come già è detto, pur vuole concludere , 
che ciascheduno nel suo grado e stato è tenuto 
di ammaestrare lo prossimo suo nella via di Dio. 
E di questo espone la parola dell’Apocalisse, per 
la quale si dice : Qui aud.it dicat : veni. Ciò viene 
a dire, quelli che ode da Dio alcuna buona dot- 
trina , chiami il prossimo suo, e dica: Vieni tu 


(i) Baie, ras. 


(2) imbriacare. 
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anco a udire, ed inseguigli volentieri quello che 
da Dio ode ed intende: seguitando in ciò l’esem- 
pio e la carità di Cristo, il quale, come narra 
san Giovanni, disse agli Apostoli: Omnia quac- 
cunque audivi a patre meo, nota feci vobis. Ed 
ancora: Sicut docuit me pater, haec loquor in 
mundo. Ed ancora disse a Dio parlando degli 
Apostoli: V erba , quae dedisti mihi , dedi eis , et 
ipsi acceperunl, et cognuverunt vere, quia tu me 
inisisti; cioè le parole e il sermone che tu m’ hai 
dato, quelle ho dato a loro} ed essi l’hanrio accet- 
tate, e veramente hanno conosciuto eh’ io sono stato 
mandato da te. Or queste poche delle molte cose 
basti aver detto, a mostrare, che molto sono ri- 
prensibili quelli che predicare non vogliono, po- 
tendo e dovendo ciò fare, o per singolare voca- 
zione, come sono li prelati e li religiosi , o per 
debito di carità, alla quale è obbligato ciascuno, 
come detto è, secondo il suo sapere e potere. 


CAPITOLO XXVII. 

Come C appetito del magisterio e del predicare 
è riprensibile per molte cagioni , ed in prima 
per la mala vita e per la ignoranza. 

E perché molto abbiamo detto che l’officio del 
magisterio e del predicare e così utile e commen- 
dabile, e che molto sono da riprendere quelli che 
fare non io vogliono, se possono^ or seguita di 
vedere necessariamente che l’appetito del magi- 
sterio c del predicare è molto riprensibile in uo- 
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mini indegni ed insufficienti. Onde dico che a 
degnamente poter predicare quattro cose si ri- 
chiedono necessariamente, cioè santità di vita, 
«ufficiente 'scienza, diritta intenzione e grande 
discrizione. Sicché per contrario si conclude, clic 
la mala vita e l’ignoranza delle Scritture, e la 
mala intenzione e r indiscrezione di non saper 
parlare come e quando, ed a cui si conviene, 
rende riprensibile questo appetito, e questo officio. 

Dico in prima, che a degnamente predicare si 
richiede buona ed irreprensibile vita} perocché, 
conciossiacosaché, come dice san Gregorio, più 
movono gli csempj che le parole , poco giova il 
predicare parole, quando la vita contraddice a 
quel bene che si dice. E però dice san Paolo, che 
il vescovo al quale proprio s’appartiene di predi- 
care , debbe essere irreprensibile , sicché non se 
gli possa dire quella parola di san Paolo: Qui 

praedicas non furanrium, furaris: qui abominavis 
ùlula, scici ilegiurn facis. E però dice san Girolamo 
a un suo amico chierico: iNon confondano l’operc 
tue lo sermone tuo , sicché predicando tu nella - 
chiesa, non fìa chi tacitamente som mormori , e 
dica : Or perchè dici tu il bene e non lo fai? De- 
licato maestro, che col ventre pieno predica e 
commenda il digiuno. Eziandio il ladrone , può 
biasimare l’avarizia. E però la mano, lo cuore e 
la lingua del dottore e predicatore di Cristo sì con- 
cordino insieme. Onde di questo taleche habuonc 
paiole e mala vita, si può intendere quel prover- 
bio che è scritto nel libro del Genesi di Giacobbe, 
ed Esau, cioè: Fox cjuidem 3 vox Jacob est, ma- 
nus autern manus sunt Esau. Sicché perchè Gia- 
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cobbe fu buono, cd Esau rio , è detto questo pro- 
verbio contro al predicatore di mala vita. E coinè 
sieno sciagurati , e miseri questi tali , mostra S. 
Agostino, e dice, che egli son simili alli fabbu 
e maestri dell'Arca di Noè in ciò, che come quelli 
che fabbricarono l’Arca, nella quale Noè con la 
sua famiglia scampò, ma essi pur perirono nel 
Diluvio^così costoro insegnano ad altrui come sal- 
vare si possono, ed essi pur periscono. E cosi auto 
gli assomiglia a certe pietre, che sono per segno 
nelle strade, e mostrano la via diritta, ma esse 
pure stanno lerme e non si movono (i). Or cosi 
vuol dire che questi tali insegnano la via d an- 
dare a Dio, ed essi pure rimangono} come do- 
viamo , che fecero gli Scribi eli sacerdoti, li quali 
insegnarono alli Magi, dove potessero trovate 
Cristo nato, ed eglino pur rimasero e non lo cer- 
carono. Ed intanto è cosa contraria , avere insie- 
mementc buona lingua e mala vita , ebe esso Ci i- 
sto se ne maravigliò, e turbossi contro alli 1 a- 
risei, e disse a loro : 0 gente perversa , come po- 
tete dir bene e siete rei V Che conciossiacosaché , 
come egli ancora disse, per l’abbondanza Oc 
cuore parli la lingua , e il buon uomo del buon 
tesoro che ba nel cuore, proferisca buone cose, 
grande perversità gli parve che dicesseio bene, 
essendo rei. Onde però ancora san Bernardo, scri- 
vendo a Papa Eugenio, e volendolo inducere ad 
essere perfetto senza difetto, coinè si conveniva 
al suo stato, dice così: Mostruosa cosa ccito e 
grado sommo, ed animo infimo, sedia puma, * 


(i) e non vanno, ras. 
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vita ima, lingua magniloqua e mano oziosa, ser- 
mone molto, e frutto nullo, grande autorità e 
D illa santità E però san Paolo questo conside- 
rando dicea, rlie gastigava lo corpo suo, cioè 
mortificava alli vizj ed al mondo, acciocché pre- 
dicando agli altri non diventasse reprobo^ sicché 
in ciò mostra, che dire bene ad altrui, e viver 
male non è senza peccato. E però anco dice san 
Prospero, che ben dire, e viver male non è altro 
se non sé medesimo con la sua voce dannare. 

Come adunque dice l’Apostolo, non è lo regno 
di Dio in sermone, ma in virtù } ciò vuol dire, 
che non si guadagna lo regno di Dio per dire o 
per udire parole, quantunque buone, ma per fare. 
E però dice santo Jacopo: Estate factorcs verbi > 
et non andito res tantum. E queste tutte cose mo- 
stra Cristo, quando dice nel Vangclio: Qui sol - 
verit unum de mandalis istis mininiis, etdocuerit 
sic homi nes } mini mas vocabitur in regno caelorum. 
Ciò vuol dire, dice Cassiano , che chi fa contro 
a quello che insegna , sia minimo, cioè sia nullo 
nella chiesa^ anzi grande nel regno dell’inferno. 
E però soggiunge Cristo : Qui aute/n fecerìt, et 
docuerit, hic magnus vocabitur in regno cacio- 
rum. Dunque ogni predicatore come vero apostolo, 
e discepolo di Cristo sì lo debbe seguitare in san- 
tità di vita, sicché possa di buona coscienza e 
con grande autorità predicare contro alli vizj , e 
lodare le virtù, come fece egli, e però gli fu detto 
che era maestro verace , e che insegnava la via di 
Dio in verità, e non si curava di persona, cioè di 
dispiacere o di piacere alli uomini. E però an- 
cora di lui si dice nel Vangelo, che parlava con 
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ammirabile potestà ed audacia. E rosi nel Van- 
gelo del pellegrino si dice, che fu uomo profeta, 
potente in opere, ed in sermone dinanzi da Dio, 
e ad ogni popolo. E san Luca dice, che incomin- 
ciò Cristo a fare e a dire , cioè in prima fare e 
poi dire. Sicché per le predette autorità si con- 
chiude che l’innocenza e la santità della vita dà 
baldanza di predicare. E però dice san Gregorio: 
Con imperio s’insegna quello che l’uomo fa in- 
nanzi che I’ uomo insegni : e così si perde la 
fidanza del ben dire quando la mala coscienza 
impedisce la lingua. E però colui che ammaestra 
altrui, si obbliga, dice san Gregorio, a vivere 
come insegna. Onde sopra quella parola del li 
Proverbj , che dice: Cireumda illam } c\oè la virtù, 
gutturi tuo : dice una chiosa: Perchè la voce si 
forma nel gargarozzo (i), e poi procede fuori, 
vuol dire questa scrittura che la voce della pre- 
dicazione si dee formare dentro in del cuore. E 
san Gregorio dice: Chi parla paròle di Dio, in 
prima sì studj e miri come viva, e poi per l’o- 
pera sua toglia (a), che, e come gli conviene pre- 
dicare. E sopra quella' parola dell’Ecclesiastico: 
Confirma verbum, et fiaeliter age cum ilio , dice 
una chiosa: Bona operatio verbi est confirmatio. 

E fedelmente fa col verbo quegli, che vivendo mo- 
stra che creda quello che egli dice. Onde per ve- * 
rità non pare che molti credano quello che essi 

{ iredicano in ciò , che biasimando la lussuria c 
’ avarizia e li altri vizj, dicono che egli condu- 
cono aLPiuferno , ed essi pur quella via tengono. 

(i) nella goa. (a) raccoglia. 
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Come adunque chi dicesse che un eertobeverag- 
gio, o cibo fosse velenoso, e egli pur lo prendesse} 
e chi d iccsse che una via fosse piena di ladroni , 
e di pericoli, e egli pur per quella andasse, non 
gli sarebbe creduto ; così non si crede oggi quello, 
che si predica, per la contraria vita di molti pre- 
dicatori } che li peccatori , ed amatori del mondo 
fanno tale argomento, e dicono: Se queste cose 
e queste ricchezze sono rie e pericolose,, perchè 
le prendete per voi? Ma a questi rispondi Cristo 
dicendo: Sopra la cattedra di Moisè sederono gli 
Scribi e li Farisei , che dicono e non fanno} ma 
voi, uditori, nondimeno osservate, e fate ciò che 
essi vi dicono , ma l’ opere loro non seguitate. 
Come adunque uno medico infermo e che mal si 
guarda, può dare agli altri infermi buon consi- 
glio da guarire, ed è senno di seguitare quel con- 
siglio } così un predicatore di mala vita può ben 
consigliare, e predicare, ed il suo buou consiglio 
è da tenere e seguitare. Altre molte cose dir si 
potrebbono a biasimare la presunzione di questo 
appetito } ma volendo ciò raccogliere in somma , 
ripetendo parte /di quello che è detto, dico che 
aver mala vita e buona dottrina, è cosa di vergo- 
gna, e di più grave colpa al dottore} ed è cosa di 
grande danno e scandalo a tutta la chiesa, ed è 
cosa di grande ingiuria e dispetto di Dio. In 
prima dico, che cosa è di grave colpa e di ver- 
gogna al dicitore, perocché ben dicendo, ed in- 
segnando , quasi porta una lucerna innanzi , per 
la quale mostra agli altri la sua immondizia in 
ciò che mostra la viltà del peccato, ed egli pur 
quella elegge e seguita} sicché pare, che come 
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servo del diavolo (i) sia da lui costretto a fare 
contro a quello che dice che torna vergogna a 
fare. Per un altro rispetto ancora gli è vergogna 
in ciò che come cavaliere di Cristo, anzi capi- 
tano e gonfaloniere in questa guerra contro al 
mondo, dovendo confortare gli altri alla batta- 
glia, egli come codardo fugge. In ciò anco gli è 
vergogna , e più grave colpa , perchè pecca con 
più scienza e più contro a coscienza ; sicché di- 
cendo bene, e vivendo male ^ porta sempre con 
seco lettere della sua dannazione. Onde a questo 
tale dice lo Apostolo ad Romanos : In quello che 
tu giudichi altrui , condanni le. Ancora contro a 


questo tale tocca quel detto di Cristo: Ipocrita, 
trai in prima la trave dell’occhio tuo, ed allora po- 
trai meglio vedere lume per trarre la festuca del- 
1’ occhio altrui. Grande in verità è questa pré- 
sunzione, biasimare li mali altrui, e non correg- 
gere sé} e confortare altrui di ben vivere, ed egli 
tenere' mala vita. Onde a questo tate dice Iddio: 
Qiiare tu enarras justitias meas 3 et assumis tc- 
stamentum meum per os tuum? Tu vero adisti 
disciplinarti 3 et projecisti scrmonem meum retror - 
sum. Si videbas furem } currebas cum eo, et cum 
adulteris portionem tuarn ponebas. Os tuam 
abundavit malitia, et lingua tua concinnabat 
dolos. Sedens -adversus f rat rem tuum locjuebaris y 
et adversum Jilium matris tuae ponebas scanda- 
lurn. Per le quali parole non vuol dire altro, se 
non che quello che è rio , e non è disposto a ser- 
vire a Dio, non debbe presumere di predicare la 


(G di a vie, ms., quasi sempre . 
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santa f* celeste dottrina , e legge : perocché in ve- 
rità non si conviene che così nobile dottrina si 
porti e venga in vasello immondo^ anzi si con- 
viene che a portare lo nome di Cristo, e a pre- 
dicarlo alle genti, sia vasello eletto e grazioso, 
come fu san Paolo, del quale disse Cristoad Ana- 
nia : V as electionis est mihi iste, ut portet no- 
mea meum coram gentibus } et regibus et Jiliis 
Israel. £ però egli con buona coscienza si van- 
tava, e diceva che non era ardito di predicare ad 
altri quello che Iddio per lui non operasse. 

Nella seconda parte dico, che ben predicare e 
malfare è cosa cne nuoce molto alla chiesa di 
Dio: sì perchè a questi tali la verità non è cre- 
duta, come già è detto , e sì per lo scandalo che 
danno della loro mala vita , e sì perchè Iddio 
sottragge loro il lume della verità , o almeno non 
hanno baldanza di predicare arditamente nè di 
riprendere. Sicché per giusto giudicio di Dio non 
possono fare fruito nel popolo^ perocché, come 
dice un Proverbio: Chi non arde, non incende. E, 
come dice san Gregorio: Infiammare non possono 
le parole , le quali si proferiscono col cuore freddo. 
E però dice, che più vale a predicare la coscienza 
del santo amore, che la scienza dello esercitata 
c sottile sermone. E così dice, che non giova la 
dolcezza della lingua, se non si condisce con sa- 
pore di vita. E però solo quelli di- Dio sanno 
parlare dolcemente, li quali P amano con tutto il 
cuore, e con tutta la mente. Ed ancora dice, che 
quelli la cui vita è dispregiata la sua predica- 
zione non è accettata. Or sopra ciò assai dire $i 
potrebbe j ma panni che debba bastare quello 
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che di sopra assai diffusamente n’è detto } massi- 
mamente perchè questo tutto dì veggiarao per 
continua esperienza} cioè che la mala vita di 
quelli ohe sono posti per consigliare e giudicare 
altrui, molto guasta la chiesa di Dio , come si 
mostra per le predette, ed altre molte considera- 
zioni, delle quali per lo meglio più non procedo, 
se non che concludo, che, come dice S. Jeronimo, 
di due cose imperfette molto è meglio aver santa 
rusticità, che loquenza peccatrice} perocché, come 
anco dice S. Gregorio, li peggiori uomini del 
mondo sono quelli che predicano con più scienza 
e contro a coscienza. EJ a questo seguita neces- 
sariamente la terza cosa che proponemmo, cioè, 
che Iddio l’ha molto per male. E certo assai gran 
ragione ha Iddio d’avere per niaiici questi tali 
falsi predicatori, perocché, conciossiacosaché egli 
per salvare le anime venisse a morte ed a ciò, 
come suoi coadiutori e compagni, abbia eletti li 
predicatori} non so che maggiore danno e diso- 
nore gli iK*ssa essere fatto che Pani me ricom- 
perate del sangue suo , questi che lo debbono 
ajutare, deservino, e menino permala via per l’e- 
sempio della lor vita perversa, alla quale (come 

§ ià è detto) più si misura che alle parole Segno 
i quest’odio è massimamente la gran guerra che 
egli ebbe sempre con li Farisei, e molti guai che 
imprecava e mandava loro} perchè non avevano 
se non parole e non fatti, come di sopra è detto. 
Onde in figura di ciò ancora leggiamo nel Van- 
gelio che egli maledisse un arbore fico , perché 
non vi trovò se non foglie, e non frutto, onde 
incontepcnte si seccò. E però anco disse, che ogni 
Cavalca 3 Frutti ; ccc. i5 
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arbore che non fa frutto buono, sia tagliato, e 
messo al fuoco, cioè quelli che ha parole, e vista, 
e non fatti di buone opere, sia precisodal collegio 
delli santi, e dal giardino del paradiso, e messo 
al fuoco con li dannati. Ma, come dicono S. Gio- 
vanni Boccadoro c S. Agostino, troppo si reputano 
li dannati a maggior pena e danno essere privati 
della visione di Dio e della compagnia de’ santi, 
che d’essere messi al fuoco. Ingannati adunque 
sono quelli, li quali non avendo sufficiente, anzi 
contraria vita, si credono a Dio piacere per loro 
parole c predicazioni; sicché qui si verifica quel 
proverbio, che dice: A cui non piace il guillare(i), 
non piace la canzona. Sicché per questo si con- 
clude che la predicazione a Dio non piace di 
colui, la cui vita gli dispiace. E però Cristo sin- 
golarmente ammoni gli Apostoli, li quali doveva 
mandare a predicare che si studiassono di dare 
Buono esempio di sè alle genti, dicendo: Luccat 
lux vostra coram hominibus , ut vidcant opera 
vostra bona. Le opere disse, non le parole, non li 

J >anni e le vesti di fuori} anzi questi tali chiamò 
upi rapaci, e admonì che ce ne guardassimo , 
dicendo: Atterulite a falsis pwpheiis } (jui veniunt 
ad vos in vestimeniis ovium , intrinsecus autetn 
surit lupi rapar.es . E però soggiunge: A Jructibus 
eoriun cognoscetis eos. Dalli frutti disse , cioè 
dalle opere sante, non dalli fiori e dalle fiondi 
delle parole e delle false viste di fuori. E cosi 
commendando sè disse, che le opere ch’egli faceva 
nel nome del padre suo, rendevano testimonianza 

(i) lo gatiladro, ms. 
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di lui} e però se non gli volevano credere alle 
parole, credessono alle opere. Come dunque egli 
ancora disse: Poco giova se l’uomo guadagnasse 
tutto il mondo predicando , se egli dannasse sé 
mal vivendo. Altre molte assai cose diresi potreb- 
bono a mostrare che di necessità al predicatoresi ri- 
chiede buona vita, sicché non guasti col male esem- 
pio quel bene che ha seminato conia buona lingua. 

Ma basti questo pòco aver detto in generale 
di questa materia. Parmi che in particolare pos- 
siamo dire, che alli predicatori del vangelio di 
Cristo si richiegga singolarmente povertà, ed 
umiltà:, perocché, conciossiachèessi abbiano a pre- 
dicare principalmente contro all’amore delle ric- 
chezze e dell i onori, come fece Cristo} convierisi 
che ne dieno esempio, come fece egli , e come 
insegnò dicendo: Beati paupcres spirita. Ed an- 
cora: Discile a me } quia mitis sum } et humilis 
corde . Ed ancora disse: Non è il servo maggiore 
che il signore suo, nè il messo maggiore che chi 
il manda. Ed ancora però disse: Qui mihi mini- 
strata me sequatur. Ed ancora quando ebbe lavato 
li piedi alli discepoli dis se:Exemplum dedi vobis, 
ut quemadmodum ego feci, ita et vos faciatis. 
Massimamente la povertà si richiede a ciò, peroc- 
ché, come disse Cristo, le spine delle ricchezze 
affoghino lo seme della parola di Dio, e distrug* 
gano la mente, e pungano con le sollecitudini e 
delizie che a ciò conseguitano , non possono li 
predicatori occupati in ricchezze nè per sé inten- 
dere, nè agli altri seminare il verbo di Dio. E 
però Cristo, principale e sommo predicatore, elesse 
povertà, c commeudolla, e l’amore delle ricchezze 


Digitized by Google 



2 2$ FRUTTI DELLA LINGUA , 

biasimò. E così poi anco san Piero per sè e per 
gli altri apostoli si vantò, e disse: Ecce nos reli - 
quinius omnia , et szeuti suntus tc. E così gli altri 
santi li loro ordini fondarono in povertà perfetta. 

Or come oggi questa povertà sia sbandita ed 
odiata, troppo avremo che dire e più che pian- 
gere, e però per lo meglio ne tacciamo. E così 
dico, che l’umiltà è necessaria al predicatore,- e 
quanto allo intelletto, e quanto allo affetto. Quanto 
allo intelletto che si conosca servo inutile, peroc- 
ché Iddio senza predicator può convertire ogni 
gente, e, come di sopra è detto, invano s’affatica 
la lingua del predicatore, se Iddio non lavora nel 
cuore. E quauto all’effetto ed alti atti, cioè, che 
il predicatore fugga le lode e gli onori, li quali 
negli altri biasimare gli conviene, e dia in ogni 
suo atto, c seguo, esempio di umiltàedi pazienza, 
e di sofferenza di fatiche e delle lingue delli de-, 
trattori e delli lodatori, come di sopra è detto, e 
come foce Cristo e gli apostoli, e gli alti perfetti 
santi. Massimamente si richiede umiltà in ciò che 


ni uno presuma di usurparequesto officio, se Iddio, 
o altri per Iddio non lo costringee non lo elegge, 
perocché questo è proprio officio di Dio, come di 
sopra é detto che egli solo può dar sapienza. E 
però egli disse alli Apostoli: Uno è il maestro 
vostro, il quale è in cielo. Onde troviamo che 
Cristo elesse gli Apostoli a questo officio, e così 
riprese li Farisei che volevano essate chiamati 


maestri. E se pur l’uomo è da Dio o da uomo a 
ciò eletto, non dee presumere di riceverlo, se non 
si sente purgato da ogni vizio, come leggiamo che 
Isaia, il quale si proferse a predicare,, in prima 
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sì semi purgare le labbra dall’angelo con certo 
fuoco. 

-> Or veggo che sopra ciò troppo direi , se io mi 
estendessi a commendare la povertà e fumillà di 
Cristo, ed a biasimare la pompa c l’avarizia di 
molti suoi servi e falsi predicatori. E però lascian- 
doli al giudizio di Dio, torniamo a parlare (come 
proponemmo) d’altre cose che si richieggono a 
poter predicare. E dico, che a degnamente poter 
predicare si richiede, ed è necessario nella seconda 
parte sufficiente scienza, sicché pognamo che, come 
dice santo Agostino, molti santi stessono e ius- 
sono perfetti nel deserto, quantunque idioti, pur 
nientedimeno ad insegnare ad altrui fa bisogno 
che l’uomo sia di sufficiente scienza, e che sappia 
riprendere e convincere li errori. E però Cristo 
riprese li farisei, e disse: Voi errate, perchè non 
sapete le Scritture e li comandamenti di D»o. E 
però san Paolo ammonisce Timoteo a studiare, e 
ilice, che egli studiasse nelle divine lezioni, e cosi 
faceva egli, come si mostra per le sue epistole. E 
così li santi dottori a ciò c’inducono, cioè di stu- 
diare e di leggere e d’imprendere le Scritture, 
sicché sia l’uomo discepolo innanzi che maestro^ 
perocché chi non vuole in prima essere discepolo 
della verità , è bisogno che diventi maestro di 
errori. Onde molto offendono in ciò molti presun- 
tuosi fraticelli e femminelle che essendo rozzi ed 
idioti, presumono di parlare e predicare delle 
Scritture sante, non intendendo, come dice san 
Paolo, quello che dicono ed affermano, c però 
per giusto giudicio d’iddio molti ne caggiono in 
grandi errori. Nientedimeno, come di sopra è detto, 
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Cristo è Io principale maestro} sicché senza gran 
scienza può illuminare e li predicatori e gli udi- 
tori , c far fare gran frutto nel popolo per uo- 
mini rozzi. Onde però il Salmista dice: Domiaus 
dabit verbum evangelizantibus viriate multa . Sic- 
ché, come dice S. Agostino, Cristo è il principale 
seminatore. Onde dice poi : Se Cristo dice clic 
egli é il seminatore, or chi sono io? Sono certo 
cofano di questo seminatore : in me egli si degna 
di poti e re quello che io a voi predicando spargo. 
Non attendete dunque alla viltà del cofano , ma 
alla dignità del seme, ed alla benignità del semi- 
natore. Così ancora san Paolo dice, che solo Iddio 
può far fruttificare il seme del verbo suo. E però 
dice: Ego piantavi, Apollo rigavit, Deus autem 
incrementum dedit.1L però conclude: Nè chi pianta, 
nè chi innacqua fa il frutto, ma solo Iddio con la 
sua virtù. E questo è vero c corporalmente e spi- 
ritualmente. Come ancora l’occhio e la cosa ob- 
bietta non basta a formare la virtù visiva senza 
la luce del sole mediante e operante} così niuno 
intelletto, quantunque sottile, basta a poter com- 
prendere la verità divina senza la luce della grazia 
cooperante, e disponente. E questo mostra il Sal- 
mista, quando d ice: In lamine tuo videbimus lumen. 

Per le quali cose si conclude che pognaino 
che l’uomo si debba studiare d’imprendere le 
sante Scritture, non dee però credere, che senza 
divina e singolare grazia possa nè in se, nè in 
altrui fare frutto, nè dare, nè ricevere lume di 
vera spienza, sicché solo Cristo può aprire l’intel- 
letto a intendere le Scritture, come fece alli Apo- 
stoli. E di questo assai auco n’ è detto di sopra , 
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quando commendammo l’orazione, mostrando, 
che orando s’imprende più che leggendo} e nel 
capitolo dove mostrammo che dobbiamo lodare 
Iddio tielli santi, perchè ce li ha dati per maestri, 
e per dottori. E però voglio concludere, che, come 
dice S. Agostino, il predicatore in prima dee es- 
sere oratore che dicitore. E pone esempio della 
reina Ester, che dovendo pregare lo re per la sa- 
lute temporale del suo popolo , pregò Iddio che 
le desse sermone grazioso. Molto più dunque 
dice, che questo dee fare chi vuol parlare per 
procurare la vera salute dell’anime. E così faceva 
Cristo, e così san Paolo, come si mostra in molte 
sue epistole, nelle quali ammaestrando altrui della 
pazienza, o d’altra virtù, sempre innanzi poneva, 
soggiungeva l’orazione, pregando Iddio, che quella 
cotale virtù concedesse. Onde , come di sopra è 
detto parlando dell’orazione, sempre pregava Id- 
dio, che desse e mandasse pace, luce, carità , e 
fortezza, ed altre grazie, alle quali egli predicando 
confortava le genti. E che Iddio solo dia e possa 
dare lume c grazia spirituale, e senza lui ogni 
dottrina ci sia inutile e oscura , mostraci in fi- 

§ ura nell’Esodo, dove si dice, che dovendo Iddio 
are la legge , discese in sul monte in fumo e 
fuoco. La qual cosa ci significa, dice san Grego- 
rio, e sì ci figura, e mostraci che d’una medesima 
legge e predicazione e scrittura, l’uno ne accieca 
e riceve fumo, cioè errore e tenebre , e l’altro ne 
riceve lume, e fuoco di Spirito Santo. Sicché qui si 
verifica quello che dice l’Apostolo , cioè, che la 
lettera uccide, e Io spirito dà vita. La qual parola 
esponendo san Prospero dice così: La lettera che 
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ti mostra che non dei peccare , se non s’intetide 
con grazia di Spirito Santo, che dà vita, sì uccide, 
cioè l’anima; perocché dà a conoscere il peccato, 
ma non dà grazia di guardarsene, e però la fa 
crescere e non menomare (i): perocché chi pecca 
più saputamente, sempre pecca più gravemente, 
come mostra san Grcgoi ioesponcudo quella parola 
del salmo, cioè; In cathedra pestilentiac non sedit. 
Onde dice, che cattedra è luogo di maestro. E 
come alle turbe assistenti sono prelati quelli che 
siedono in cattedra, cosi li peccati loro trascendono 
li peccati delti popoli tozzi, che siedono più abbasso. 

Or di questo assai si potrebbe dire, ma basti 
questo poco che detto irò, che certo dobbiamo 
tenere die gli peggiori uomini del mondo sono li 
grandi letterati senza coscienza. E però si lamcuta 
san Bernardo, e dice: Oimè, oirnè, clrfc molti cer- 
cano scienza, e pochi coscienza^ molti sanno molte 
cose, e pochi fauno conoscere sé medesimi. Per le 
quali tutte cose voglio concludere che pognamo 
die a predicaresi richicgga sufficiente scienza, 
nientedimeno molto più è necessaria la santa e 
di vota coscienza , e clic più lume si dà e riceve 
orando, die predicando, come di sopra è mostrato, 
commendando l’orazione per li esempj di S. An- 
tonio e d’altri molti semplici , li quali più gente 
convertirono per la santità della vita che per sot- 
tigl iezza di scienza. Onde , e però Agostino nel 
principio della sua conversione udendo le grandi 
virtù di S. Antonio, lo quale in quelli dì era 
passato di questa vita, c faceva di molti miracoli, 
x 

s (i) mi urne. . . - .> 
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incominciò a piangere, e disse: Surgunt indocti , 
et rapiunt nolris caclum, et nos cura nostris scien - 
tiis in infernum demergimur. A questo fa ancora 
molto l’esempio che pone san Gregorio nel dia- 
logo di santo Equizio di Valeria, il quale essendo 
semplice di scritture, nientedimeno andava pre- 
dicando, e molto frutto faceva. Ed essendo di ciò 
ripreso, come questo officio presumesse di fare, '■ 
conciofossecosaché il Papa non gliel’avea com- » 
messo, disse, che una notte in visione gli apparve 
un bel giovane, e sì gli toccò le labbra con un 
ferro medicinale, e dissegli: Esci fuori, e va’ pre- 
dicando^ e poi disparve, E da quell’ ora innanzi 
si sentì pieno sì, e fervente, che per nìun modo 
poteva tacere che non parlasse di Dio. E facen- 
dolo il Papa citare a suggestione di certi cherici 
invidiosi per riprenderlo di questo ardire, fu da 
Dio gravemente ripreso in visione, e coniandogli, 
che non se ne impacciasse, e lasciasselo predicare 
in pace. Or così d’altri molti si trova, e narra in 
vita Patmm , cH% quantunque semplici, Iddio gli 
fece sufficienti a predicare. Ma perchè,come dice 
san Girolamo , li privilegi di pochi non fanno 
legge comune, pur dico che a degnamente predi- 
care si richiede sufficiente scienza e singolare 
autorità e vocazione d’iddio o di suo vicario. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Come a degnamente predicare si richiede diritta 
intenzione e grande discrezione. 

Tja terza cosa che si richiede a degnamente pre- 
dicare, si è diritta intenzione, cioè, che semplice- 
mente per Dio, e per procurare la salute dclli 
prossimi per carità l’uomo predichi , non per va- 
nità, nè per vanagloria, o per avarizia, o per altre 
non buone cagioni, come fanno molti, del li quali 
di sopra è detto, che sono adulteri del verbo di 
Dio, cioè, che non lo spargono per guadagnare 
e generare figliuoli spirituali a Dio, ma per gua- 
dagnare danari, o per vanagloria, o per altre male 
cagioni. Onde però, come S. Paolo dice, questi 
♦ali contendono insieme di "predicare e ne fanno 
brighe molte. La quarta cosa che si richiede a 
predicare, si è perfetta discrezione ,. cioè , che il 
predicatore discretamente pensi quello che ha a 
aire, c a cui, e come, e quando, ed ogni altra cir- 
costanza, per la quale egli meglio possa fare quel 
frutto che egli intende nelli uditori. Dee dico in 
prima pensare quello che dee dire, cioè, che dee 
proponere le cose utili, e necessarie alle disutili, 
e curiose, seguitando* quel detto, che dice Iddio 
per Isaia: Ego Deus tuus docens te titilia. E come 
fece Salamoile, dicendo, che pensò di astenersi 
dal vino per studiare e pensare quel che fosse 
utile alli figliuoli delli uomini. É di questo ci 
ammonisce S. Agostino, e dice: Studj il predi- 
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catare di dire cose buone, giuste e sante y e che 
sia inteso ed udito volentieri } ma questo creda 
poter fare più presto per di vote orazioni, che per 
sottilità di sermoni. E ancora dice, che dee mirare 
più a dire buone sentenze che a componere cu- 
riosi sermoni, perocché certo segno ai buoni e 
santi ingegni si è nelle sante Scritture mirare più 
all’intelletto, ed alle sentenze che alla composi- 
zione delle parole. Mirabile certo è questa pazzia 
di molti dicitori, che sì perdono le parole ed il 
tempo studiando di dire pur cose curiose e non 
utili. E questo è segno che essi attendono più 
d’essere reputati savj che di fare utile agli uditori. 

Conciossiacosa^ adunque che il predicatore debba 
attendere ad aprire, ed a purgare il cuore del pec- 
catore, quelle parole debbe usare che a ciò più 
vagliono. Onde però dice S. Agostino: Che mi 
giova la chiave dell’ oro, se con essa non posso 
aprire? e che nuoce quella del legno se io quello 
cne io voglio posso con essa aprire ? Or così vo- 
glio dire che per qualunque parole io possa en- 
trare al cuore del peccatore, quelle debbo usare, 
e non le disutili e vane. Ed in questo si conclude 
auello che nel secondo luogo ancora è proposto 
di sopra, cioè, che dee mirare il predicatore la 
qualità delti' uditori } perocché, come dice san 
Gregorio, secondo la qualità delli uditori si dee 
formare il sermone dalli predicatori. Onde, come 
dice Soloinoue, con persona religiosa si dee trat* 
tare di santità, e con uomini rozzi ed agricoli di 
cose più grosse. Esempio di ciò ci diè Cristo, il 
quale parlava in parabole, e per similitudine, ed 
aUi discepoli in segreto di cose più sottili e cele-* 
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sti. Così anco li peccatori confortava a penitenza, 
c parlava della misericordia per confortarli } e li 
Farisei, perchè erano ostinati e superbi , ripren- 
deva, e mandava a essi guai. Così san Paolo dice 
a quelli di Corinto, che come a’parvoli dava loro 
latte, cioè leggieri dottrina e non cibo saldo, cioè 
alta dottrina, perchè non erano capaci. Ma la sa- 
pienza, cioè le cose alte, parlava fra li perfetti e 
più intendenti. Or sopra ciò san Gregorio mollo 
diffusamente parla nel Pastorale, dicendoche grande 
discrezione si conviene che abbia il predicatore, 
perocché altrimenti si conviene che parli atli vec- 
chi, ed altrimenti a’giovani^alle donnealtrimenti, 
altrimenti a’tnaschi, altrimenti annobilì, e ricchi, 
e potenti^ altrimenti a vili ed abiette persone. E 
così pone e annumera .molte differenze, gradi, 
stati e condizioni di persone, le quali lo predica- 
tore dee mirare, quando vuole parlare. Ma in ciò 
dice, che maggior difficoltà è quando gli conviene 
parlare in comune a molta gente, fra la quale 
sono uomini di diverse condizioni e stati} sicché 
in un medesimo sermone comunemente a tutti 
piacere non si puote. Come eziandio leggiamo di 
, Cristo , che alcuni dicevano buono , ed alcuni 
dicevano, anzi rio e seduttore. E così avvenne a 
S. Paolo, c ad altri suoi compagni , e seguaci , 
come già è detto, £ però dico, che lo predicatore 
mirando a Dio, e non curandosi se. piace, o se 
dispiace di predicare la verità, dee in prima ri- 
prendere e stirpare li vizj, e poi commendare la 
virtù,J£ questa forma e regola mostrò Iddio, che 
vuole che si tegna , quando disse a Geremia suo 
^profeta e predicatore: Ecce co mùtui te hodie 
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super gentes } et regna 3 ut cvellas, et destruas } et 
disperdasi et dissipes y et acdifices 9 et plantes- 
CYo vuol dire, dice Cassiano, isvelli e distruggi, 
e disperdi, e dissipi li vi r j in prima, e poi edifi- 
chi e pianti, cioè lodando le virtù. Ed in cièche 
«lice isvelli (i), c distruggi, mostra che il predi- 
catore dee mettere Io coltello, e la iscura del verbo 
di Dio infino alle radici del cuore, e delli peccati, 
*• stirpargli al tutto, mostrando la loro viltà ed 
il loro pericolo, e non pur lasciare per compia- 
cere, come feciotto anticamente molti falsi profeti, 
ed apostoli, come si trova per la Scrittura santa. 

Il predicatore dunque deve tagliare e incendere 
li peccati, e non palpare e lisciare. E però esso 
Geremia poi diceva: Posuit os rncuin Domimi s 
r/uasi gladiuin acutum. E così di Elia profeta per- 
chè fu grande riprenditorc (a) si dice: Surrexit 
Ifelias quasi ignis. Of così fecero Cristo e Gio- 
vanni Batista, e gli altri santi , come di sopra è 
detto. Per questo rispetto anco disse Iddio a Ge- 
remia: Si separaveris prctiosum a vili y quasi os 
meum cris. Ciò vuol aire, dice un santo: Se ta 
predicando mostri la differenza dalla cosa vile , 
cioè del peccato e delle vanità del mondo alla 
preziosa, cioè al bene della grazia e della gloria, 
sarai bocca mia, cioè rassomiglierai a aie, lo qual 
così fo, e così dico. Or sopra ciò troppo sarebbe 
prolissa materia a determinare per singolo le 
diverse qualità delle persone, le quali il predi- 
catore dee considerare-, e però insoinma conclu- 
dendo dico, che il predicatore dee mirare la uti- 

(i) estirpi. . (a) riprensore. 
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lità e la necessità dell’uditore , e se egli è tristo 
confortarlo, e se egli è pigro, sollecitarlo, e se 
egli è troppo baldanzoso, impaurirlo: e così con- 
trapponersi alle male qualità e disposizioni delti 
uditori. Cosi per un altro rispetto dico,chc come 
dice san Girolamo* secondo le materie si dee for- 
mare il sermone^ verbi grazia: Se occorre caso di 
predicare a morti, massimamente in casi e modi 
dolorosi, debbesi predicare contro al pianto so- 
perchio, e confortare gli uditori a pazienza, ciré 
ci conviene avere nelli flagelli e nelli giudizj di 
Dio. Così se si predica della passione di Cristo, 
deesi predicare con dolore, se dell’ascensione , si 
dee predicare oon allegrezza. E generalmente ad 
ogni materia il predicatore dee conformare il cuore 
suo alla lingua, ed il modo del proferire, come, 
di ciò ci dà esempio Cristo, il quale alcuna volta 
gridava, alcuna mostrava ira e turbazione ed al- 
cuna volta letizia, secondo diverse materie , e ca- 
gioni, secondo che voleva o confortare o spaven- 
tare gli uditori} ma per qualunque modo ed in 
qualunque voce si predichi, pur all’utile delli udi- 
tori si dee mirare, come è detto. E però si dee 
parlare sì chiaro, ed aperto, che s’intenda: peroc- 
ché, come dice S. Ambrogio, meglio é che inten- 
dano li semplici , che non è che ti commendino 
li grammatici. E Seneca ancora dice , che la pre- 
dicazione che intende a mostrare la verità , dee 
essere incomposta e semplice, non che diletti, ma 
che giovi} sicché come all’ infermo l’uomo sovviene 
uou a suo piacere, ma a sua utilità, così al pec- 
catore si debbono dire parole purgative cd utili, 
non curiose cd mutilile per questo rispetto non 
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si dee vergognare il predicatore di ripetere spesso 
una medesima sentenza, quando vede che è molto 
Utile e necessaria. E di ciò ci danno esempio 
Cristo c san Paolo, li quali più volte una mede- 
sima sentenza ripetevano, e spesso predicavano , 
come traviamo , che disse Cristo agli Apostoli : 
Ricordatevi del sermone, che io già vi dissi, cioè, 
che il servo non dee essere maggiore che‘l signore 
suo. li così biasimando le ricchezze, li Farisei più 
volte riprese, ridicendo una medesima sentenza } 
ed in altri casi assai. E così ancora san Paolo 


mostra nell’epistola ad Pkilippcnses 3 dove, par- 
lando di molti falsi apostoli, sì gli ammonisce, c 
dice: Multi cu nb ulani } quos saepe dicci) ani vobis 3 
nunc autem et Jlens dico, ininiicos crucis Christi. 


E così fece in molte altre epistole assai più volte. 

E così troviamo che S. Agostino eS. Gregorio, < 
altri dottori d’una medesima materia più volte, 
ed in più libri ed in più luoghi predicarono, e 
scrissono, come si mostra massimamente nel dia- 


logo di san Gregorio, nel quale molte 'cose ed 
esempj pone, li quali aveva in prima detti e scritti 
in altri luoghi e libri. Ma contro a questo fanno 


molti superbi, e vani predicatori, li quali per mo- 
strarsi molto sottili c savj si vergognerebbono di 
ripetere una lor predica, quantunque fosse utile , 
e però si studiano di dire cose nuove, e singolari, 
quantunque non così utili : e massimamente si 
indegnano di predicare gli esempj c li miracoli 
dclli santi, dicendo, che sono cose da fanciulli e 
da femmine, non pensando che a mutare li cuori 
delli peccatori queste cose sono più utili. Ancora 
eziandio Sono molti per mostrare che pur da loro 
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medesimi abbiano, e trovino la scienza c le sotti- 
gliezze, non vogliono allegare li nomi delli santi, 
le cui sentenze predicano. Ed eziandio molti si 
indegnano di dire quello che avcssono udito dire 
0 predicare a un altro. Ed in questo peccano non 
so'amentc li dicitori, ma eziandio gli uditori in 
ciò, che, come già di sopra è detto, vogliono udire 
cose nuove e dilettevoli più che utili. E però, 
come dice Isaia, dicono alli predicatori : Lotjuunini 
nobis placentia, cioè parlateci a nostro piacere. 

Contro a questi tali dice S. Agostino : Li miseri 
uomini, li quali hanno a vile le cose utili, li quali 
giudicano e godono d’udire novità, parmi, che 
sieno simili a quelli che pur volessero mangiare 
c mai saziarsi. Ciò vuol dire che come il fine del 
mangiare è satisfare allo appetito, e~ cacciar la 
Carne, e prendere cibo più a lui utilee necessario} 
così perchè la dottrina ècibo dell’animadell’uomo, 
quella,- che è più utile a crescere in grazia, dee 
cercare e studiare di udire. Come dunque pec- 
cato e gran pazzia è lassare li cibi utili e sani , 
e prendere li contrarj, perchè più dilettano} cosi 
è molto più, volef dire ed udire dottrine curiose 
lassando le utili, quantunque amare e aspere ci 
pajano perchè ci riprendono e mettono paura. Or 
assai potremo dire per mostrare le diverse inten- 
zioni e stoltizie delli dottori, ma per abbreviare 
concludendo questo capitolo, dico, che san Ber- 
nardo le descrive in quattro, e dice così: Sono 
alcuni che studiano per sapere, e questo studio è 
curiosità. Alcuni per essere saputi, cioè nominati, 
e lodati e questo è vanità. Alcuni per guadagnare, 
e questo è cupidità. Alcuni per operare è per far* 
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operate, e questo è carità. A* queste fino dunque, 
come dice S. Agostino, dee intendere lo studio e 
la dottrina, cioè ad edificare carità di Dio e del 
prossimo. Sicchèchi non mira a questo fine, nè bene 
intendere nè bene insegnare può la santa Scrittura. 
E a questo traggono le parole di S. Paolo, il quale 
dice che ogni dottrina da Dio spirata ci dee essere 
utile ad insegnare, e riprendere e ordinare la vita 
dell’uomo. E però anco diceva : Unicuique datur 
manifesta tio sjnntus ad utilitatetn. E però ancora 
diceva che più tosto voleva dire cinque parole, 
con intendimento, che diecimila che^nOn s’inteji- 
dessono. Sopra la qual parola dice un santo, che 
insomma, e principalmente cinque parole , cioè 
cinque cose, e materie dee dire e toccare il pre- 
dicatore, cioè, quello che è da credete, come sono 
gli articoli della Fede} quello, che è ?da ossecrare, 
come sono li comandamenti, li quali chiodano le 
virtù, e biasimano e vietano li vizj: quello che è 
da sperare, come sono li prowij delli giusti} quello 
che è da temere, come sono li tormenti delli pec- 
catori, e quello che è da seguitare , come è lo 
esempio di Cristo c delli santi. E fuor di queste 
cinque cose che il predicatore dice, dice male, ed 
esce fuori dello officio suo. Seneca eziandio e san 
Gregorio assomigliano il predicatore al medico, 
perocché come il medico dee intenderti principal- 
mente a sanare l’infermità del corpo per qualun- 
que miglior modo, e rimedio che può, 0 con un- 
guenti, o con ferro, ed in ciò dee osservare certo 
tempo e modo} così il predicatore per qualunque 
parole meglio puote, o aspre o dolci , dee atten- 
dere di curare l’infermità dell’anima ed a conser- 
Cimilca. Fruiti , ecc. 1 6 
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vare la sanità spirituale. Assai molte altre cose 
dire si potrebbono sopra questa materia, massi- 
inamente tome il predicatore dee predicare breve, 
chiaro, leggieri, ed utile} ma per non essere troppo 
prolisso, basti per ora quello che è detto nclli 
precedenti capitoli, nelli quali mi pare che in- 
somma sia mostrato che al predicatore si richiede 
santità di vita, massimamente umiltà, povertà, e 
sufficiente scienza, e sincera intenzione e grande 
discrezione in pensare e discernere tempo, luogo, 
e modo, e parole, per le quali meglio possa fare 
frutto negli uditori: e clic dee predicare con fer- 
vore, ed atti e modi convenienti alla materia, della 

3 uale parla, cd alti uditori alli quali parla, come 
i tutte queste cose ci diedero esempio Cristo ed 
il Batista, e S. Paolo e gli altri apostoli c profeti 
e dottori, li quali per dire la verità non si cura- 
rono nè di morte, nè di tormenti. 

• • 'i • .1' - . 

CAPINOLO XXIX. 

* * % \ > 

Del frutto del correggere e riprendere li peccatori, 
cd in prima come è commendabile 9 e delti tuoi 
impedimenti. 

Ora seguita del frutto che si può fare con la 
lingua in riprendere e correggere li pecca tori} eh e 
pognamo, che di sopra sia detto che il predica- 
tore dee riprendere li vizi e li viziosi, nientedi- 
meno voglio qui parlare più singolarmente della 
fraterna correzione, alla quale tutti tenuti sono 
massimamente prelati, e padri carnali espirituali. 
Or dico dùnque che a questa opera in prima c in- 
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duce la santa Scrittura, la 'quale in più luoghi 
questo ci consiglia, comanda e richiede. Ma delle 
molte cose e Scritture diciamo queste poche. Eia 
prima è quella parola, per la quale disse Cristo 
a S. Piero, come scrive san Matteo, cioè: Se pecca 
in te, cioè te sapendoci fratello tuo, va’, ecorreg- 
gilo fra te e sè in segreto. Così san Paolo ci am- 
monisce scrivendo a quelli di Galazia, e dice: Se 
trovate alcuno preoccupato in alcun difetto , voi 
che siete spirituali, correggetelo. Ed a quelli' di 
Tessalonica dice: Correggete i linquenti. E l’Ec- 
clesiastico dice: Se hai figliuoli, cioè carnali , o 
spirituali, ammaestragli, e riprendigli mentre che 
sono fanciulli^ e correggi il figliuolo piccolo, sic- 
ché poi crescendo non induri e non ti creda, sic- 
ché tu non sia cagione della sua mala vita. Ed a 
quelli di Efeso dice san Paolo: Nutricate li vostri 
figliuoli in santa disciplina e correzione di Dio. 
La seconda cosa che a ciò c’induce , sono gli 
esempj. Ed il principale è quello di Cristo, il 
quale per lo zelo dell’ onore di Dio cacciò del 
tempio li avari venditori e compratori, e gittò a 
terra le mense e ti banchi della loro pecunia, 
dicendo: Levate e togliete tutte queste cose quinci, 
e non fate la casa del padre mio casa di merca- 
tanzia. Ed un’altra volta disse: La casa mia è, cioè 
dee esser casa di orazione, e voi l’avete fatta spe- 
lonca di ladroni. E così quasi per tutti li vangelj 
leggiamo che egli asprissimamente riprendeva, e 
minacciava spesse volte li Farisei ed eziandio gli 
Apostoli delti loro difettj. Così leggiamo nell’Esodo, 
che Moisè duramente riprese Aron e gli altri 
Giudei delPidoIatria in ciò che avevano fatto un 
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vitello d’oro, ed adoratolo per Iddio. E non sola- 
uiciitc gli riprese, ma eziandio coti certa gente 
più zelante dell’onore di Dio, molti ne uccise. E 
così potremo ponere esempj d’altri molti, li quali 
per zelo di Dio non solamente ripresono , ma 
eziandio uccisero certi trasgressori del popolo 
di Dio, le storie delli quali mi taccio, pcrcnènon 
potrei dire brievemente. La terza cosa che a ciò 
c’induce, si è l’utilità che seguita della santa e 
discreta correzione. E dico che la santa correzione 
fa tornare l’uomo al senno. E questo si mostra 
per quella parola delli Proverbj, cioè : La verga 
e la correzione dona sapienza. É però ancora dice: 
Meglio è la manifesta correzione, che l’amore na- 
scosto. Ed ancora dice: Megliori sono le ferite, 
cioè le parole riprensive di chi ama, che li frau- 
dolenti baci, cioè le lusinghe dell’inimico. Edanco 
dice: Chi corregge l’uomo, avrà più tosto la sua 
grazia se egli è savio , che quelli che l’inganna 
per lusinghe. E PEcclesiasticodice: Meglio èessere 
corretto da un savio che essere ingannato per le 
lusinghe dalli stolti. Onde a questa opera volen- 
doci incitare S. Agostino, dice: Non ogni uomo 
che perdoua è amico, uè ogni uomo ebe corregge 
è inimico. Onde meglio è mostrando .severità 
amare, che mostrando benignità ingannare. Come 
più utilmente sottrae l’uomo lo pane all’affamato 
se egli, per esser sicuro d’avere che mangiare , 
lascia la giustizia che non gliele dà, se per quello 
ne debbe divertar peggiore. E così chi I ga il 
frenetico, e chi sveglia l’infermo che ha sónno di 
morte, quantunque li molesti, pur mostra che gli 
ama. Or così vued dire, che pogoatno che riprcn- 


Digitized by Google 



CAPITOLO *T!!C. 


dendo ^riofernii spirituali, a quel punto dispiac- 
ciamo loro, non dobbiamo però lasciare di pun- 
gergli, purché intendiamo di riducerli a sani'à» 
spirituale. E però pone esempio del Signore e 
creatore, e dice: Or chi ci può più: amare , che 
colui che ci fece, e nientedimeno spesso ci cor- 
regge, e riprende e minaccia? Onde però dioe nel- 
l’Aj) ocalisse: Io colui clic amo, correggo e castigo. 

La quarta cosa che ci dee incitare a cor- 


reggere e riprendere Io prossimo,' si è il gran 
male che esce e procede per lo non correggere, 
come ci si mostra per molti detti ed esempj della 
.Scrittura santa ed ancora per la continua espe- 
rienza. Onde si legge nel primo libro dei Re, che 
Iddio disse che giudicherebbe durissimamente Eli 
sacerdote: e così fece, perchè sapeva che li suoi 
figliuoli, che erano sacerdoti, si portavano' male 
ed iniquamente, e non gli corresse nè riprese 
aspramente come doveva. Onde poi egli e li fi- 
gliuoli per giusto giudizio di Dio morirono di 
mala morte. Narrasi anco nel terzo libro delli Re, 
che Adonia, figliuolo di David, si levò per su- 
perbia contro al padre e contro alli fratelli, e 
voleva usurpare la signoria , e David non Io ri- 
prese. Onde Iddio nel giudicò, che non gli venne 
latto di regnare, ma regnò poi Salomone , e le- 
ccio uccidere per la predetta cagione. Sicché se 
il padre l’avesse in prima corretto e ripreso, ed 
impedito a quella presunzione, non sarebbe stato > 
ucciso. Or così nawa-S. -Gregorkr, che un fai»- ; 
ciullo di cinque anni , che prese in uso di be- 
stemmiare Iddio per piccola cagione , e perchè il 
padre non ne lo riprese, perchè: troppo tenera- 
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mente Tatuava; avendolo un giorno in collo, per- 
chè era languido, vedendo venire li deinonj per lui 
•sì si strinse al collo del padre e disse: Ajutarui, pa- 
dre, ajutami, che saraci ni neri mi vogliono pigliare; 
ed in questo bestemmiò Iddio, e venne meno, e ie 
demonia ne portarono l’anima allo’nferno. Or per 
questo vuol dire S. Gregorio, che per la colpa 
«felli padri c delli rettori, che non correggono li 
loro figliuoli e li lor sudditi e commessi, molli 
ne perdono l’anima ed il corpo. Ed a questo in- 
tendimento dice lo Ecclesiastico : Del padre em- 
pio si lamentano li figliuoli, perocché per lui sono 
in tormento. Ed a questo fa molto un esempio , 
che si legge , cioè d’ un giovane , che perchè il 
— p a d T eHnonto riprese, quando era fanciullo,, au- 
sossi a rubare (i) ed a malfare: onde poi com- 
preso in furto, fu giudicato alle forche. E menan- 
dolo il cavaliere dell’ officiale (2) alla giustizia , 
egli domandò, che voteva vedere il padre: e ve- 
\ ( * nendo il padre, lo pregò che gli desse la sua be- 
nedizione e che lo baciasse in bocca, e perdonasi 
1 «egli. Ed accosta ndosegli il padre per così fare , 
quelli gli afferrò l’orecchio co’ denti , e non lo 
lasciò infino che nou l’ebbe spiccato. E doman- 
dato poi, perchè avesse cosi fatto, rispose: Perchè 
per lui faccio questa morte; che se egli m’avesse cor- 
retto quando ero fanciullo, non sarei ora impiccato. 

Or così potremmo ponere molti altri esempj; ma 
questo si vede tanto tutto dì per esperienza, che 
assai è chiaro. Sicché per certo la negligenza del 
correggere , molti ne fa perirò* E per certo è vero 

Ù ' ■ 








(1) a furare, ma, (a) menandolo la famiglia, ms. 
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quel detto delti Proverbj, che dice: Chi non cor» 
regge, odia lo figliuolo} ma quelli che lo ama, si 
lo ammaestra e riprende. Ed ancora dice: 11 fan» 
ciullo , lo quale è lasciato secondo la sua volontà, 
confonde e vitupera la sua madre ed il suo pa- 
dre. E procede questa negligenza di riprendere e 
di correggere , per diverse cagioni} che alcuna 
volta procede per una indiscreta e stolta umiltà , 
la quale, come dice santo Agostino, non si con- 
viene a prelato , nè a rettore. E però dice nella 
regola, parlando alli prelibi : Quando la necessità 
della disciplina vi ricniede e costringe di dire pa- 
role dure ed aspre , eziandio se vi pare d’avere 
passato il modo , non si conviene però che ne do- 
mandiate perdono alli sudditi, siccnè per lajtroppa 
umiltà si perda P autorità dell’ officio. E però san 
Paolo ammonisce Timoteo, e dice: Parla, e ri- 
prendi con ogni impero, cioè arditamente. Edan- 
cora dice: Argue, ob scera, increpa, etc. 

La seconda cosa che impedisce la riprensione, 
si è paura di scandalizzare altrui. Ma questa paura 
è stolta ed ingiusta} perocché, come dicono li 
santi, la verità della dottrina, e della giustizia 
non si debbe lasciare per ni uno scandalo. Sicché, 
come dice sauto Agostino, meglio è che si scan- 
dalezzi e turbi ehi vuole che Uf verità si lassi. Di 
questo ci dà esempio Cristo, il quale udendo dire 
alli Apostoli, che li Farisei si scandalizzavano di 
certe sue parole, non se ne curò, ma disse: La- 
sciategli scandalezzare : eglino sono ciechi , e 
guide di ciechi , ed ogni pianta , la quale non 
piantò lo Padre mio, fia sradicata, ónde con- 
ciossiacosaché quasi nessuno voglia esser ripreso, 
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anzi se ne scandalezzi , che |>er questo tacesse, e 
non riprendesse, non farebbe se non concedere e 
permettere li inali } sicché eziandio quelli clic stu- 
diano ad essere buoni, divcntercbbono rei, ve- 
dendo clic del male nessuno fosse ripreso né pu- 
nito. E però per rispetto (i) del ben comune non 
dobbiamo curare dello scandalo particolare dello 
Molto, .che non vuole essere corretto} a vveng'a ezian- 
dio che per li peccatori medesimi si fa da essere 
ripreso e punito, sicché, almeno per paura, si 
guardi , c non discorra alli mali , e caggia poi alla 
sentcnZa.di Dio. Onde però dice Salomone, che al- 
l’uomo che con dura cervice dispregia chi lo cor- 
regge, sopra v veni rà morte repentina e farà mala 
line. Ed altre molte parole si trovano, e pongono 
per la santa Scrittura , per le quali crudelissime 
sentenze minaccia Iddio di mandare, o trovasi che 
ha mandato a quelli , li quali hanno in odio le 
correzioni e li correttori. E però, come dice san 
Gregorio, li savj e giusti uomini si reputano a 
grande grazia d’essere corretti e ripresi in questa 
vita delli loro difetti } sicché Iddio poi non gli 
abbia a correggere nell’altra vita: e però diceva: 
Io, per me, solo colui, voglio e reputo per amico, 
lo quale innanzi al giudicio li miei difetti lima 
e purga e corregge. Ben è vero clic in questo 
caso, cioè dello scandalo che può venire, dee 
l’ uomo essere molto cauto e discreto: cioè che 
quando il difetto è picciolo, e quegli che lo com- 
mette è al tutto mal disposto, sicché è peggio il 
grande scandalo che seguita del correggere, che 


(i) resto, ros. 
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rwu è il Lene del riprendere; è meglio a tempo 
che 1 uomo taccia. Onde solo Iddio in questo 
tatto può essere buon maestro, tante sono le cir- 
costanze che sono da mirare nella correzione: sic- 
ché, insomma, come dice santo Agostino-, o ta- 
cendo o riprendendo, l’uomo debbe intendere 
alla correzione del peccatore, non alla confusione, 
o almeno mirare al ben comune degli altri, come 
e detto Sicché quel comandamento di Cristo, per 
o quale dice, che l’uomo debbe correggere il 
prossimo in segreto, innanzi che lo accusasi dee 
intendere molto discretamente $ perocché nou ap- 
partiene a ogni uomo riprendere, ogni difetto al- 
trui; e meglio è alcuna volta accusarlo che am- 
monirlo a parte: cioè quando si crede che quegli 
che ha fallito , non per verità si rimanesse dal 
male: pognamo che ciò promettesse per paura di 
essere accusato. Onde, come detto è, solo Iddio 
può (i) insegnarla correggere discretamente, e 
sempre alla carità comune si debbe mirare. Ma 
di quelle cose, che a bene correggere si richieg- 
gono, ne diremo alcune nel seguente capitolo. & 

La terza cosa che impedisce la correzione, si è 
timore mondano ed umano, cioè di perdere li beni 
e li onori del mondo o la vita, contro al quale 
assai è detto di sopra, mostrando che il predi- 
catole non dee temere eziaudio la morte per dire 
la verità; come mostrammo che fece Cristo, ed il 
Batista e Elia, del quale si dice nello Ecclesia- 
stico clic mai non temette principe, nè tiranno. 
Onde di lui leggiamo nel quarto libro degli Ile, 

(i) puole, ms. , • ' . 


Diaitizecl by Google 



ì5o FRUTTI DELLA LIS6UA} 

che arditamente riprese Acab, re pessiinod’lsraef, 
il quale gli diceva che gli conturbava il popolo, 
e disscgli: Non sono io quegli che conturbo il 
popolo, anzi lo conturbi tu e la casa del padre 
tuo. Or così potremmo ponere esempio di molti altri 
profeti e santi, li quali per riprendere li tiranni 
e prelati rei, furono crudelmente morti per di- 
verse morti. 

La quarta cosa che impedisce la correzione, si 
é una lentezza e pigrizia e tepidità (i) di mente: 
come addivenne a Èli sacerdote, del quale di so- 
pra dicemmo, che Iddio lo riprovò, perchè non 
corresse aspramente li figliuoli iniqui. Or così ad- 
diviene oggi a molti padri, e rettori carnali e 
spirituali: onde Iddio gli giudica spesse volte e 
in questa vita c nell’altra. Ma questa lentezza e 
tepidità comunemente viene dal disordinato amore 
che questi tali pongono nelli figliuoli ed in quelli 
che hanno a correggere , e però gli fanno diven- 
tare tristi, secondo quel proverbio che dice: Che 
la madre pietosa fa i figliuoli pigrosi ( 2 ). 

La quinta, e la sesta cosa che impediscono la 
correzione si è troppa crudeltà e troppa indiscre- 
zione: ma di questa diremo nel seguente capitolo. 
La settima si è ira ed odio} perocché questi tali 
riprendono a furore, e con iinproperj } sicché 
guastano c non racconciano. Onde però si dice 
nelli Proverbj: Iu bocci dello stolto é verga di 
superbia. Ed ancora dice: Lo spirito, che legger- 
mente si corruccia (3) chi può sostenere? Di que- 


fi) tepidezza, ms. 

( 2 ) il figliuolo tignoso. Y. il Vocabol. alta voce Ti- 
gnoso. (3) addirà. 
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CAPITOLO XXX. fi5l 

sta cotale correzione inaltvola dice lo Ecclesia* 
stico: È una correzione mendace in bocca del 
contumelioso. Onde però è detta mendace, perchè 
sotto pretesto di correggere , sì guasta e vitupera 
altrui. E generalmente il troppo proprio amore di 
sé, e massimamente di non perdere le signorie 
e gli officj, impedisce molti che non si ardiscono 
di riprendere quelli , li quali gli poscno nell 1 of- 
ficio o che togliere gli possono. 

CAPITOLO XXX. 

Del modo e delC ordine che si richiede a ben fare 
la correzione: ed in prima della carità e della 
compassione che si debba avere. 

\ 

Oa seguita di vedere del modo che dobbiamo 
tenere in correggere , e di quelle cose che a ciò 
si richieggono. E dico in prima che la correzione 
debbe procedere da amore santo e spirituale: sic- 
ché quelli i quali più teneramente amiamo, più 
dobbiamo correggere, seguitando Cristo, il quale 
dice uello Apocalisse: Io quelli che amo, cor- 
reggo e gastigo. Per la quale parola ancora si 
conclude che mal segno è che Puomo in questa 
vita non sia da Dio corretto c flagellato} perocché, 
come dice santo Agostino: Nessuua cosa è più 
infelice , che la felicità delli peccatori , per la 
quale cresce la colpa , e riserbasi a maggior pena. 
E però a questo intendimento confortando san 
Paolo certi tribolati , dice; Se siate fuma della di- 
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scipiina delti flagelli di Dio, segno è che egli 
non vi ha per suoi legittimi figliuoli ed eredi. E 
però come dice santo Agostino, non dobbiamo 
temere d’essere flagellati, ma d’ essere diseredati} 
perocché chi è eccetto dal numero delli flagelli , 
è eccetto dal numero delli figliuoli. Or sopra ciò 
assai potremo dire a mostrare ciré Iddio per ca- 
rità alti suoi eletti corregge e castiga ogni fi- 
gliuolo, il quale riceve: ma non appartiene pro- 
priamente a questa nostra materia, se non in 
questo punto, che dico, che noi per carità, e non 
per odio dobbiamo li nostri prossimi correggere, 
riprendere ed accusare, secondo che alla loro sa- 
lute spirituale fa bisogno , o almeno per rispetto 
«lei bene comune. Questo ci mostra Iddio per 
Isaia, quando dice: Egredictur virgo, de radice 
Jesse. Onde Jesse è interpretato incendio. Vuole 
adunque dire, che da radice d’amore, acceso di 
fuoco di carità, debbe procedere la verga della 
correzione. E questo è contro molti, li quali con 
incendio di odio e d’ira, e non d’amore correg- 
gono: sicché non riprendono se non quelli li 
quali hanno in odio. Onde seguita, che questi 
così corretti e ripresi non ne megliorano, anzi ne 
peggiorano c studiano di far vendetta, non di 
megiiorar vita. Di questo ammonisce ancora san 
Paolo quelli di Tessalonica, e dice per un pecca- 
tore che avevano a correggere : Non siate e non 
vi mostrate amari contro a esso , ma corregge- 
telo come fratello. E generalmente quegli che ha 
a correggere gli altrui difetti, dee esser santo e 
perfetto, come dice san Paolo del vescovo, a cui 
s’ appartiene di correggere che si richiede che sia 
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irreprensibile. Onde , e però dice S. Gregorio : 
Mondo in sè dalli vizj debbe essere quegli, il quale 
vuole correggere gli altrui} perocché l’occhio 
lordo l’altrui macchia bene non vede, e la inano 
lorda l’altrui macula ben non netta. Or di questo 
assai dire si potrebbe; ma basti quello che n’è 
detto di sopra , mostrando che il predicatore, il 
quale debbe riprendere li vizj dee essere di santa 
vita. Or così dico, che molto più questo si con- 
viene a chi ha a riprendere c punire, secondo 
quel detto delia Scrittura santa: Diligite j listi- 
li arn. qui judicatis terram. Che per verità grande 
inconvenienza é, che quelli che sono rei e pes- 
simi , presumano di punire o di riprendere li 

( leccati altrui. Onde leggiamo che vedendo unli- 
osofo menare ad impiccare un ladro (:) da~ certi 
pessimi officiali , sospirò, e disse: Oinaè ch e lì 
maggiori ladri menano li minori ad impicc ale- A 
questo fa ancora molto lo esempio, iT q ual e pone 
S Agostino nel libro della Città di Dio* e 
c-he Alessandro imperadore fece prendere un pi- 
rato , cioè ladrone , ovvero corsale di mare che 
aveva nome Dionide ; al quale essendogli menato 
innanzi , incominciò a dirgli molta villania, e dis- 
segli: Or perchè, pessimo ladrone, ci tempesti il 
male? Allora colui arditamente gli rispose.e disse: 
Per quello , perchè tu tempesti tutto il mondo, 
cioè per più avere. Ma perchè tu fai questo cou 
grande navigio ed esercito , sei detto imperadore} 
ina io perchè Tubo, e furo con un piccolo legno 
sono detto ladro } sicché se tu fossi preso solo 


(i) Imo, ms. 
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come io, saresti giudicato per ladro} e se io fossi 
ubbidito da grande esercito come tu, sarei detto 
imperadore. Sicché se io sono ladro, tu sei molto 
più maggiore e peggiore, perché rubi ed imboli 
più in digrosso che non faccio io } e le leggi , le 
quali io iuggo, tu perseguiti. Dall’altro iato mi 
scusa la fortuna che io ho incontro je te accusa 
la fortuna che ti ride che tu sei ricco e potente , 
ed io son povero e mendico: sicché me induce a 
furare (i) la troppa povertà, e te la superbia eia 
insaziabile avarizia: che se la fortuna mi si rivol- 
tasse e non mi fusse così crudele, io mi tempere- 
rei da rubare: ma tu, quanto la fortunati fa me- 
glio, peggiore diventi. Le cui parole, e il grande 
ardire considerando Alessandro , e sentendosi per 
verità riprendere, e convincere che egli era mag- 
gior ladrone di lui , temperassi , e prese le sue 
parole in sollazzo , e dissegli : In verità che io 
proverò se la megliore fortuna ti farà diventare 
mcgliore , sicché non si possa imputare a fortuna 
se tu mai oggi fallisci, ma alia propria malizia : 
ed allora lo fece scrivere al suo soldo, e fe- 
celo di sua famiglia} sicché quelli avendo le spese 
larghe, non andò più rubando. 

Or qui assai potremmo parlare contro alli su- 
perbi e crudeli prelati e. rettori, li quali di quel 
bene che comandano, nulla fanno, ed il male che 
vietano, commettono liberamente} sicché qui si 
verifica quel detto di JNatino filosofo, il quale 
disse che le leggi deili tiranni sono simili alla 
tela dei ragnatele) } che se vi cade una mosca , sì 

( i ) ru’ are. 
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vi rimane presa $ ma un uccello grosso la fiacca 
tutta , e non vi rimane preso. Or così vuol dire , 
che li piccoli peccatori sono puniti d’ ogni tras- 
gressione, ma li grossi e grandi , rompono egua- 
stano tutta la legge, e non è chi gli riprenda } 
anzi, che peggio è, sono lodati del male, secondo 
quel detto del Salmista: Laudatur peccator in 
desideriis animae suae 3 et iniquus benedicitur. 
Ma, come dice san Paolo, non fuggiranno questi 
tali dal giusto gittdicio di Dio il quale, come dice 
la Scrittura, delli prelati farà durissimo giudicio. 
E però aneora dice: Li potenti riceveranno più. 
potenti tormenti. E però questi tali iniqui giu- 
dici e punitori, lassandoli al giusto giudicio di 
Dio, e tornando a parlare di quello che iucomin- 
ciammo, concludo che la correzione si debbefare 
con carità: e che chLè posto in istato di correg- 
gere e di riprendere , clebbe esser .tale , che non 
se gli possa rimproverare che egli faccia peggio. 
Come troviamo che disse Cristo alti Farisei, li 


quali riprendevano gli Apostoli, che non si la- 
vavano ic mani spesso, secondo le ordinazioni e 
le usanze loro. Onde disse loro: Or voi , perchè 
trapassate li comandamenti di Dio per le vostre 
tradizioni? Ciò yuol dire: Se pur fosse difetto di 
non lavarsi le mani, come voi dite, pur molto 
peggio è trapassare li comandamenti di Dio. Quasi 
dica: Non appartiene adunque a voi, che siate 
maggiori peccatori , di 'riprendere li minori. An- 
cora la correzione si debbe fare con compassione^ 
perocché, come dice S. Gregorio: La vera giusti- 
zia è con compassione , e la falsa con indegna- 
zione. Ed ancora dice: Non può P uomo rilevare 
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chi giace prostrato interra, se egli non si piega ed 
inclina per compassione. E santo Agostinoaice: Due 
nomi sono.’uoiuoe peccatore: inquanto è uomo ab- 
bigli compassione, in quanto è peccatore, correggilo 
«; riprendilo. E così ammonisce S. Paolo quelli di 
fìalazia, e dice: Se trovate alcuno preoccupato in 
alcuno delitto, voi chesiete spirituali, correggetelo 
con dolcezza, econsideri ciascheduno se medesimo, 
che può essere tentato. Ed ancora dice: Chi sta, 
guardi che noncaggia. Esempio di questa pietà pone 
san Bernardo d'un santo padre, il quale udendodire, 
che uno romito era tornato al secolo, incominciò 
a piangere, e disse: Oggi a lui, e domani a me. 
Quasi dica: se Iddio non mi tiene, così caderò 
io come. è caduto egli. E però dice il Salmista : 
Corripiet me justus in misericordia 3 et increpa - 
hit me: oleum antan peccatoris non impinguet 
caput meum. Ciò vuol dire che egli amava chi lo 
riprendeva con dolcezza, e non voleva esser lusin- 
gato, nè vinto dallo adulatore. E però anco dice: 
Supcrveniet mansuetudo s et corrìpiemur. E questo 
è, perchè, come dice Seneca, per natura è contu- 
mace l'animo dell'uomo e disposto al contrario 
di quello che gli è comandato, sicché più tosto 
si piega per amore, che per forza. E però leg- 
giamo, eoe san Pietro e san Paolo nelli loro am- 
monimenti usavano questo vocabolo: Ossecro et 
non praecipio : cioè con dolci lusinghe, non con 
minacce induccvano li sudditi a ben operare. Sic- 
ché per tutte queste parole voglio concludere, che 
dobbfamo li perca tori correggere con dolcezza e 
non con passione (r), sapendo, come dice san 

•; « -fltfr ÙTU?‘- V, pf , t.V ■ . ‘:fttsAZ 

(i) e eoo compassione, ms. 
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Gregorio, che non fu mai buono chi non sa com- 
portare il rio \ e che , come dice S. Piero : Iddio 
sa , e vuole gli uomini pietosi liberare da ogni 
tentazione: e cosi, per lo contrario, gli uomini 
crudeli e spietati Iddio lassa cadere laidamente, 
sicché si riconoscano. Or di questa materia , 
cioè come li crudeli Iddio giudichi e lasci cadere, 
assai esempj potremmo qui ponere, ma delli molti 
basti di contarne uno brevemente , il quale pone 
Cassiano nelli Insti tuti delli santi Padri. 

Or dice dunque, che un giovane laidamente ten- 
tatoandòa un molto antico romito perchè lo conso- 
lasse e consigliasse, ma quegli come inesperto e 
stolto sì lo isgomentò ed impaurì (i), dicendo, che 
non era degno di quello abito, poiché sì laide tenta- 
zioni si lasciava venire. Onde quegli come dispe- 
rato per le sue parole si mosse , e tornava al se- 
colo per peccare c fornire (a) la sua concupiscenza. 
Ma come piacque a Dio, andando egli verso la 
città, e fuggendo dal deserto, iscontrossi con 
l’abate Apollo, che era molto discretissimo, il 
quale vedendolo come smarrito fuggire , se gli 
parò innanzi come madre pietosa, ed investigando 
da lui la cagioue del suo partimento, confortollo 
molto, e pregollo , che per suo amore rimanesse 
alquanti giorni nel deserto. Ed acconsentendogli 
quel giovane, l’abate Apollo andò insieme con tiri 
verso la cella di quel solitario, che l’aveva sgo- 
mentato^ stando di fuori pregò Iddio molto ferven- 
temente che togliesse la tentazione di quel giovane, 
e dessela a quel vecchio. Li cui preghi Iddio pie- 

(lì fiaccò, ms. (a) fornicare. 
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toso esaudendo, permise che il diavolo tentasse 
quel romito vecchio. Ed in segno, e per certezza 
della tentazione vide l’abate Apollo un saracino 
nerissimo , cioè lo demonio in quella specie, in 
sul tetto della cella , e parevagliehe gettasse den- 
tro certi lanciotti infocati. Ed intendendo per 
questo segno che quel romito era tentato, stava, 
ed aspettava il fine. Ed ecco subitamente che lo 
romito non poteudo sostenere la tentazione, uscì 
della cella , e tornava al secolo per peccare. Al 
quale parandogli incontro l’abate Apollo sì il 
motteggiò, e disse: Dove vai, vecchio, dove vai, 
vecchio? Allora quegli vedendosi compreso, e 
confessando la sua mala intenzione, l’abate Apollo 
lo proverbiò, e dissegli: Or va, ritornati allaccila, 
ed io pregherò Iddio che ti tolga questa tenta- 
zione. Ma sappi che il giusto Iddio te l’ha per- 
messa, perchè sgomentasti e disperasti questo 
giovane che venne a te per consiglio} onde rico- 
nosci la tua fragilità, e sappi avere compassiono 
alti giovani tentati. E così pregando per ciascuno 
gli ajutò e feeeli perseverare nel deserto. Or per 
questo ed altri molti esempi che si trovano, vo- 
glio concludere che li giusti e perfetti uomini 
-debbono con dolcezza sopportare li difetti e le ten- 
tazioni delti prossimi, e non esasperargli e dispe- 
rargli, come ci consiglia S. Paolo dicendo ad 
Corinthios : Dobbiamo, noi più fermi e perfetti 
sopportare l’infermità delti infermi spirituali , e 
non piacere a noi, come c’insegna Cristo, il 
quale non solamente sopportò per compassione, 
ma portò per passione li peccati nostri in sulla 
croce. Voglio adunque dire che lo zelo della giu- 
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stizìa si dee temperare con la misericordia, come 
ci mostra Cristo in ciò, che, poiché ebbe detto: 
Beati, qui esuriunt, et sitiunt justitiam, cioè per 
santo zelo, soggiunse: Beati miscricordes, etc. 
Sopra la quale parola dice una chiosa: Lumedella 
giustizia si è misericordia} e zelo di giustizia 
senza misericordia si è furore stolto, e come cieco 
saettatore , il quale credendo ferire ed uccidere 
una bestia, alcuna volta uccide l’uomo. Or così 
molti volendo o credendo ferire e correggere il 
vizio, uccidono l’anima del peccatore con la 
saetta della lingua riprensiva e mordace. Ancora 
che la correzione si debba fare con compassione, 
mostra Iddio quando dice per Isaia, volendo per- 
cuotere il popolo delli Giudei per certi peccati : 
Hcu consolabor de liostibus mcis, et vindicabor. 
Sopra la qual parola dice una chiosa : Ecco che 
con affetto di pietoso padre e piange e percuote. 

E così leggiamoche Cristo pianse sopra la città 
di Gerusalemme, la quale doveva giudicare per 
la sua iscouoscenza, sicché per questo vuole con- 
cludere che la giustizia non si dee lassare, ma 
deesi fare con compassione e pietà. E però 
dice san Gregorio, che Cristo lasciò così lai- 
damente cadere lo principe degli Apostoli Piero, 
perchè egli sapesse avere misericordia delli pec- 
catori , sopra li quali lo fece principe e rettore. E 
però ancora dice che la distinzione del santo zelo 
dee ardere nell’olio della misericordia. E per 
certo determinano li santi , che chi non sa rice- 
vere la correzione, non la sa fare. E però si con- 
verrebbe a molti prelati del tempo d’oggi che fos- 
sono deposti ed umiliati, come si legge di certi. 


Digitized by Google 



3<50 FRUTTI DILLA LINGUA, 

monaci, che avendo un prelato indiscreto e cru- 
dele, sì lo disposero e fecenlo per certo tempo 
stare come suddito , e trattarono molto aspra- 
mente, e poi restituendoli l 1 officio sì gli dissono: 
Or che sei stato un poco alla scuola della disci- 
plina, pensa c considera come debbi trattare li 
sudditi dolcemente : se no, ancora proverai lo 
stato delli sudditi. Sicché per questo vtìglio dire, 
che li prelati non debbono essere crudeli, ma 
mansueti ed umili , e trattare li sudditi come vor- 
rebbono esser trattati essi, se fossero sotto signo- 
ria ^secondo quel detto della Scrittura santa, che 
dice : IntelligCj tjaae sant proximi ex te ipso. E 
queir altro ai Job: Fisitans spcciem tuam non 
peceabìs. Per le quali parole non vuol dire altro, 
se non che pensando l’uomo sé in altrui, tratti 
gli altri come vorrebbe esser trattato lui. Di que- 
sta materia parlando Seneca dice : Li vizj e li 
difetti dell’anima sono da trattare come le infer- 
mità del corpo , cioè coni più leggieri medica- 
menti e rimedj che far si può. E S. Ambrogio 
dice: Più giova la mite e dolce correzione, che 
la turbolenta accusazione, perocché quella induce 
a vergogna e compunzione, e questa ad indegna- 
zione e disperazione. E però dice che la corre- 
zione si dee fare con tranquillità, non con ira, 
perocché, come dice il Savio, l’ira impedisce l’a- 
nimo , che non possa vedere la verità. E però an- 
cora dice sant’Jacopo, che l’ira dell’ uomo non 
adopera la giustizia, cioè, che pognamo, che giu- 
dichi giusto, pur non giudica giustamente, pe- 
rocché giudica per vendetta } ma Iddio (come dice 
la Scrittura) giudica con tranquillità. E però chi 
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Iia a correggere e riprendere dee essere man- 
sueto, ed in segno di ciò li giudici,, quando deb- 
bono dare alcuna sentenza, si vuole la ragione 
che la diano a sedere, la qual cosa significa 
mansuetudine e tranquillità. Onde leggiamo di 
Diogene filosofo, che essendo offeso dalservosuo, 
sì gli disse: Se non fosse che io sono turbato, io 
prenderei di te vendetta. Sicché, come dice Valerio, 
innanzi volle lasciare la vendetta, quantunquegiu- 
sta , che farla con ira, temendo di non eccedere 
il modo. 

Or così dico, si conviene di fare, cioè di tacere 
e non riprendere, nè correggere , quando l’uomo 
si sente turbato, o quando sente turbato quello 
che ha offeso, perocché allora non riceverebbe 
bene la correzione. Esempio di ciò abbiamo di 
quella Abigail, della quale si dice in primo Be- 
guniy che volendo riprendere Mabai, suo ma- 
rito , perchè aveva turbato e provocato David, 
vedendolo per allora furioso ed ebrio, s’in- 
dugiò insino alla mattina che avesse smallilo 
il vino. Ed allora lo riprese, e fecelo conoscente $ 
e poi ancora con la sua umile e discreta lo- 
quela (1) riconciliò David turbato. Or qui arebbe 
assai cbpiosa materia a parlaredcl pericolo dell’ira 
e del bene della mansuetudine , ma perchè ne 
parlai più pienamente nel libro, che io feci della 
Pazienza , basti qui questo poco che detto u’è in 
breve per mostrare che la correzione si dee fare 
con dolcezza e senza indegnazione. 


(1) locuzione, ms. 
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Come a ben correggere si richiede gran discrezio ne, 
modestia, e zelo oìdinato. 

Ito insomma , possiamo dire che a giustamente 
correggere si richiede somma discrezione , cioè , 
che dee pensare chi vuol correggere e riprendere 
altrui, io stato e la condizione sua, ed ancora di 
colui, il quale è da riprendere, e così pensarein 
ciò tempo , luogo e modo e cagione, c pensare 
la quantità e la qualità delle parole che dire gli 
conviene, sicché volendo correggere e racconciare 
non guasti. E però, come detto è, solo Iddio può 
questo officio bene insegnare} sicché ciascheduno, 
che ha a reggere e correggere altrui , dee con 
Salomone domandare da Dio sapienza, con la quale 
possa degnamente e giustamente giudicare. Mas- 
simamente è bisogno di gran discrezione in ciò 
che alcuna volta si conviene, che la correzione 
si faccia in pubblico ed alcuna volta in segreto, 
secondo la qualità delle colpe. Onde quella pa- 
rola, che disse Cristo, cioè: Si peccaverit in te 
frater tuus, argue ewn inter te , et ipsutn solimi , 
s’intende delle colpe occulte, ma delle pubbliche 
si dee fare pubblica correzione , come dice san 
Paolo a Timoteo, cioè : Peccantem coroni omni- 
bus argue , ut caetcri timo rem habeant. Sicché 
per lo bene comune non si dee curare il pastore 
della vergogna di uno, come veggiamo che per 
sanare tutto il corpo si affligge e punge alcun 
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membro particolare. E però dice S. Isidoro: Li 
manifesti peccati non .sono da purgare con oc- 
culta correzione , anzi si dee fare in pubblico, 
sicché la correzione dell 1 uno sia emenda e satis- 
fazione degli'altri. Deesi anco considerare lo stato 
della persona che dee essere corretta, cioè, che 
se egli è antico ed in istato di dignità, se gli con- 
viene parlare più dolcemente secondo che ci con- 
siglia san Paolo, dicendo a Timoteo: Seniorem ne 
increp averi s , sed obsecra ut patrem. Bene è vero, che 
se la colpa fosse molto enorme, se gli può, e deb- 
besegli parlare con più sdegno, come fece Daniele 
a quel rio 'sacerdote e giudice, il quale voleva ingiu- 
stamente giudicare Susanna. Onde disse: Inveterate 
dicrum malorum^etc. E così Cristo, li Farisei e Sa- 
cerdoti , perchè erano ostinati nelli mali, ed erano 
ingannatori delle genti , sempre riprendeva con 
molta austerità , minacciandogli e maledicendogli, 
ed imprecando a essi pur guai. Ed in certi casi 
si conviene mostrare gran modestia, come c’in- 
segna san Paolo, dicendo: Servimi Dei oportet 
erse patientiam cum modestia 3 et correptione. 
Ed alcuna volta si conviene dimostrare gran zelo, 
ed accendersi contro aili peccatori, come fece 
Cristo quando cacciò li mercatanti del tempio 
che gettò a terra le mense , e con grande fer- 
vore cacciò li mercatanti fuori. Onde allora li 
discepoli intesono essere per lui scritta quella 
parola del salmo: Zelus domus tuae comedit 
me. Ed a così accendersi contro alli simoniaci, 
ed a cacciargli con furore induce san Ber- 
nardo papa Eugenio, e dice: Accendasi il zelo 
tuo contro a questa pestilenza , attendendo al tuo 
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maestro Cristo, che non apparecchia P orecchie a 
udire le loro scuse, ma il flagello da ferire , e le 
cagioni non tace, dicendo, che della casa dei pa- 
dre suo aveva fatta spelonca di ladroni. Temino, 
e vergognasi questi maladetti del volto tuo tur- 
bato , vedendoti più disposto a rifiutare , e get- 
tare la pecunia che a riaverla. E generalmente 
come richiede la qualità delti delinquenti ,si dee 
fare la riprensione} perocché veggiamo, che sono 
alcuni di sì nobile cuore, che meglio e più pre- 
sto si correggono con lievi parole, che con aspre 
c vituperose. E così per contrario sono alcuni 
quasi ostinati e duri, sicché è bisogno che quasi 
l’uomo gli percuota con pungenti parole ed aspri 
rimproveri , come detto è che lece Cristo alli 
Farisei, e come fece san Stefano diceudo alli Giu- 
dei : Darne cetvicis, et incircumcisi cordibus vos 
semper Spiritai Sancto resistiti. E però dice S. 
Agostino , che migliori sono quelli che si correg- 
gono per dolcezza: così sono molto più peggiori 
quelli che si movono e mutano pur con paura e 
con flagelli. E però dice santo Isidoro: Chi con 
dolci parole non si può correggere , più aspra- 
mente è da riprenderlo} come secondo la cura di 
medicina veggiamo , che con dolore è bisogno 
che si taglino le membra che per altro più leg- 
gier modo curare nou si possono. E così come 
non sana Pecchia quello rimedio che sana il ' 
piede, ed una certa cosa a una infermità giova, 
ed a un’altra nuoce} e come un leggieri sibilare 
mitiga li cavalli, e dilettagli, e li cani provoca e 
chiama: così una medesima correzione ha diversi 
c contrarj effetti secondo la qualità di quelli elio 
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la ricevono. E però, come detto è, in questo atto 
è da ricorrere a Dio singolarmente , perchè egli 
solo lo può insegnare. E quanto al zelo, per lo 

3 ual^ l uomo si dee movere a correggere } come 
ee essere mostra S. Bernardo, e dice: Lo. tuo 
zelo è, che informi la verità, ed infiammi la carità: 
fermi certa scienza} regga la coscienza} sia fervente, 
sia circospetto, perseverante ed invincibile. 

E questo disse vedendo, che, come dice l’Apo- 
stolo, molti hanno zelo di Dio, ma non se- 
condo scienza, cioè indiscreto. Questi sono quelli, 
li quali volgarmente si chiamano uomini bestiali, 
e senza capo, cioè con rabbia di fiera, volendo 
divorare, non correggere li peccatori, sicché vi- 
tuperandogli , e non ammonendogli, si mostrano 
inimici, e non medici} e quanto è in loro eva- 
cuano il giudizio di Dio: perocché volendo ogni 
difetto qui punire, niente vogliono riservare al 
futuro giudizio. non considerando, che, come disse 
Cristo, il padre ha commesso ogni giudizio al fi- 
gliuolo, cioè a Cristo. Non dico però che quelli 
che sono in suo luogo non debbiano giudicare, 
punire e correggere discretamente, ma non fi- 
nalmente, sicché , come scritto è, debbono dare 
luogo al timore dell" altissimo Iddio. Questi pare 
che abbiano l’officio del diavolo, cioè pur di tor- 
mentare e di affliggere , e della loro nocca non 
esce altra cosa se non quella crudele parola delli 
Giudei, cioè Crucifigge, Crucifigge, e simili altre 
parole} sicché la loro pessima lingua è come col- 
tello in mano d’ uomo furioso. Onde eziandio li 
filosofi conobbero, che la correzione si dee fare 
con dolcezza. Onde eziandio Tullio dice; Da ogni 
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parte sono da puntellare, e sostenere quelli che 
sono disposti a cadere , e cosi sono da rilevargli 
se sono caduti ^ e da fasciare e da medicare sowf 
quelli che sono feriti e percossi e non da confon- 
dere, e fare disperare per nuove ferite di corre- 
zione crudele. E come «ice san Dionisio : Li cie- 
chi dell’anima come quelli del corpo sono da gui- 
dare e dirizzare, e non da fargli inciampare c 
cadere. Qdesti, che hanno così furioso ed acceso 
eelo , sono simili a quelli che vogliono raccon- 
ciare le padelle vecchie in ciò , che volendo rac- 
conciare un pertugio, percuotono col martello , e 
rompono tutto il tondo. Così costoro per correg- 
gere un piccolo difetto,' tengono sì crudel modo, 
che gli fanno cadere in maggiore errore. Come 
adunque le vasetla materiali non si debbono sem- 
pre racconciare con martelli^ così l’ anime che 
sono vasella spirituali, non si debbono, nè pos- 
sono racconciare con percosse di battiture ed im- 
properj. Questi correttori sono simili a uno stolto, 
del quale si dice per modo di favola, che volendo 
uccidere una mosca, la quale vedeva in sul capo 
d’un suo amico, volendola percuotere col coltello, 
accise l'amico suo. 

" Or così molti sotto specie di correggere un pic- 
colo difetto, danno tali colpi di lingua pungente, 
che uccidono l’anima di chi commise il difetto. 
Questi anco sotto specie di dare medicina danno 
* veleno, e come giganti, passando per la turba, 
molti ne conculcano e fanno disertar 1’ anime gra- 
vide delli santi proponimenti per la pressura 
delle gravi riprensioni, e pare che in Belzebù , 
principe delle demonia, caccino li deraonj j cioè 5 
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cìie per caccfare un piccolo difetto fanuo cadere 
nel maggiore in ciò che esasperando troppo quelli 
che hanno fallato, gli fanno cadere in odio ed in 
bugie, ed in altri mali assai, sicché peggio è 
Terrore di poi, che quello di prima. Molto certo 
debbono attendere questi medici spirituali lo 
esempio delli medici corporali in ciò che molto 
temono e considerano, che la loro medicina, per 
la quale intendono di dare sanità, non uccida. 
Molto ancora è da far beffe della crudele giusti- 
zia di molti, li -quali per non allentare un poco 

10 rigore della giustizia sono disposti a fare pe- 
rire tutto. Ma questo zelo spesse volte viene da 
vana superbia, e pazza gloria in ciò che per farsi 
riputare giusti percuotono ingiustamente eziandio 

11 propinqui e li figliuoli per piccoli difetti. Come 
leggiamo di molti antichi Romani e tiranni , che 
per mostrarsi molto terribili e crudeli, ammazza- 
rono eziandio li figliuoli e li propinqui parenti 
per piccoli difetti. 

Or assai dire si potrebbe di questa materia a 
mostrare che li sapienti uomini li riprendono. A 
modo di dotti medici sì purghino li mali umori , 
che non guastino li buoni } e a "modo nelli savj e 
buoni ortolani estirpino il loglio e la mala erba 
in modo che non guastino la buona sementa. £ 
per certo dobbiamo tenere e credere che chi non 
sa perdonare e dissimulare discretamente, non sa 
nè può punire giustamente. Ma, come detto è, 
solo Iddio può questo bene insegnare, perocché 
dura e diffidi cosa è tenere il mezzo fra lo zelo 
acceso e la compassione } sicché come colpa é lo 
zelo indiscreto, così non è minore la remissione 
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« la negligenza. Onde però dice san Bernardo : 
Kon adirarsi di quello cne si conviene adirare, c 
non riprendere è colpa: e così turbarsi più che 
non si conviene, è peccato. Ma pur comunemente 
più s’offende per remissione e negligenza: che 
per zelo di Dio non ci resta quasi niente, sicché 
mal cambio gli rendiamo in ciò che egli reputa 
fatte a sé l’ ingiurie che riceviamo noi, come mo- 
strò , quando disse a san Paolo: Saulo, Saulo, 
perché mi perseguiti? essendo già glorioso in 
cielo, e noi delle sue ingiurie non ci curiamo. 

Onde però dice san Girolamo: Orecpo che cam- 
bio rendiamo al nostro Signore Gesù, che vivendo 
alle sue spese, non ci curiamo delle sue ingiurie, 
conciossiacosaché ogni giorno veggiamo che li vas- 
salli e sudditi delti tiranni del mondo si met- 


tono in perdere P anima ed il corpo per vendi- 
care le ingiurie di questi loro signori. £ santo 
Ambrogio dice : Le nazioni delti avversarj nostri 
perseguitiamo con odio implacabile, ed alti ini- 
mici ai Dio porgiamo la mano benigna , cioè fac- 
ciamo ad essi onore. Chi è adunque vero servo e 
figliuolo di Dio ha per inimici li niraici di Dio, 
e per amici gli amici, come mostra che aveva 
David, dicendo: Nonne qui oderunt te, Domine , 
odio oderam , et super inimicos tuos tabescebam? 
Ed ancora dice: Iniquos odio habui, etc. Or per 

3 uesto voglio dire che questa negligenza e tepi- 
ità è segno di poca o di nulla carità di Dio. Così 
anco possiamo dire che è con molto danno delli 
sudditi} perocché, perchè non sono corretti in 
questo giudicio umano, fieno poi più gravemente 
giudicati nel giudicio divino. Onde però santo 


v 
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Agostino nella Regola sua, parlando della corre- 
zione fraterna, e come eziandio li religiosi deb- 
bono accusare l’un I 1 altro con atto di carità, dice: 
Non vi manifestate malevoli , ma manifestate l’oc- 
culta colpa del fratello, acciocché non cresca e 
corrompa gli altri } anzi allora siate malevoli « 
rei , se il (ratei lo vostro, lo quale accusando po- 
tete correggere, tacendo lasciate perire. E pone 
tale similitudine corporale, cioè, che se lo pros- 
simo avesse una occulta ferita o piaga, la quale 
per vergogna non volesse mostrare al medico e 
fasciassesi prima morire} grande misericordia 
farebbe chi gliela facesse mostrare per forza, sic- 
ché fosse curato, e scampasse} e crudele cosa 
sarebbe a tacere e non ne dire niente, perocché 
in questo caso è l’uomo reo della morte del pros- 
simo, secondo quella sentenza che dice: Chi può 
soccorrere a chi è in pericolo di morte e non Io 
soccorre, si può dire che l’abbia morto. Or per 
questo esempio vuole argomentare e concludere 
che molto più è peccato e pericolo non manife- 
stare e curare, accusando e riprendendo li peo- 
cati delli prossimi, li quali e sé, ed altri ripren- 
dono ed inducono a morte eterna. E cosi per 
molti altri rispetti e similitudini possiamo dire 
che questa negligenza di correggere è r.a e peri- 
colosa, cioè, che il prelato rimesso e negligente è 
come nocchiere e rettore di nave sonnolento al 
tempo della tempesta, e come speculatore cieco e 
banditore, muto. E però dalli savj il prelato cosi 
rimesso è descritto e dipinto in forma d’un signore 
sonnolento, il quale dormendo in sulla cattedra a 
gomitello; si lascia cadqre il bastone di mano. E 


Digitized by Google 



3^0 FRUTTI BULLA LIKCUA, 

così ancora è assomigliato allo agricola contadi no, 
ovvero lavoratore pigro, lo cui podere e campo 
rimane inculto,, e genera pur ortiche e spine. £ 
così, come di sopra dicemmo delii predicatori, 
sono questi prelati come cani muti che non pos- 
sono latrare, nè abbajare} e non si curano nè 
apprezzano che li lupi infernali e maledetti divo- 
rino le gregge a essi commesse. Or per queste 
ed altre similitudini e parole assai pone e rac- 
conta la Scrittura il pericolo ed il peccato delti 
padri e prelati stolti e negligenti, li quali vedendo 
annegare li sudditi nell’acque delle delicatezze, o 
cadere nel fuocq delle concupiscenze, taciono , e 
non gridano e non gli correggono per non tirargli 
per li capelli, cioè per non riprendergli un poco 
e per non contristargli. Ma insomma questo è da 
pensare, che chi ha fare questo officio , non dee 
presumere di suo sapere o bontà, perocché per 
verità, come detto è, mutare e correggere l’uomo è 
proprio officio di Dio. Sicché, come dice l’Ecclesia- 
stico: Nessuno può correggere chi egli dispregia. 

Per le predette cose ancora si mostra , chi ben 
guarda, la stoltizia e la perversità di quelli , li 

3 uali odiano chi ‘gli riprende, perocché, come 
etto è, mutano il giudizio umano nel divino. E 
però diee la Scrittura: Chi ha in odio le ripren- 
sioni, morrà, cioè di morte di colpa c di morte 
eterna. E però a ben ricevere la disciplina e la 
correzione di Dio e delti uomini molto ci ammo- 
nisce Iddio per la Scrittura. Onde dice pel Sal- 
mista: Apprehendite disciplina in , acquando ira- 
scatur Dominus. E Salomone dice : Disciplinam 
Domini ? fili mi } ne abjicias. E san Paolo dice: In 
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disciplina perseverate. E Salomone ancora dice: 
Chi ama la disciplina è savio, e chi ha in odio la 
correzione è stolto, cioè, perchè come detto è, 
indura nelli mali e poi ne va all 1 inferno. E l’Ec- 
clesiastico dice: L’uomo prudente non mormora , 
quando è corretto. E nelli Proverbj si dice: Riprendi 
il savio, ed ameratti , ma l’uomo pestilente l’ha 
per male. Ed ancora dice: Il peccatore fugge I3 
correzione ed a sua volontà cerca compagnia e 
comparazione: ciò vuol dire che si scusa dicendo 
che tale utile * fa quello, 0 peggio. E così nelli 
Proverbj si dice: Più giova l’amica correzione al 
prudente che cento piaghe allo stolto, perocché 
li perversi difficilmente si correggono. Altre molte 
parole ed esempj pone la Scrittura , per li quali 
si conclude l’utilità della correzione e dalla parte 
di chi la la, e dalla parte di chi la riceve} e così 
il peccato ed il pericolo di chi non si cura di cor- 
reggerc e riprendere , se può} e di quello che 
della disciplina e della correzione si turba e peg- 
giora. E le predette tutte cose basti aver detto 
del frutto della lingua che fare si può verso il . 
prossimo. 


* Qui è errore. 
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CAPITOLO XXXII. 

' # 

Del frutto della confessione delli peccati , ed in 
prima di due specie di confessioni riprensibili 9 
cioè di quelli che si scusano 3 e di quelli che si 
disperano. 

Seguita ora di vedere del terzo frutto della lin- 
gua, cioè della confessione del peccato , per la 
quale facciamo frutto per rispetto di noi in ciò 
che, confessando il peccato, torniamo a pace ed a 
grazia con Dio, come esso Iddio mostra per Isaia, 
quando dice: Creavi fructurn labiorumpacem. Ciò 
vuol dire, che per Fumile confessione , la quale 
facciamo con le nostre labbra , seguita frutto di 
pace, cioè, che il peccatore per questo modo fa 
pace con Dio, lui lodando, e sè accusando. Ondo 
però alla Maddalena, perchè pubblicamente pian- 

S endo nel convito mostrò che era peccatrice, 
isse Cristo: F ade in pace. Questo ancora mostra 
il Salmista, quando die e:Justitiaet pax osculatae 
sunt. Ciò vuol dire che poiché l’uomo fa di sè 
giustizia , sè accusando e punendo , ne merita 
d’avere pace di coscienza con Dio. E così ancora 
però dice: F erilas de terra orta est , et justitia 
de caelo prospexit. Ciò vuol dire che poiché 
l’uomo, lo quale è detto terra, confessa la verità 
contro a sè delli mali suoi , la giustizia di Dio la 
giastifica} perocché, come dice santo Isidoro: In- 
continente che l’uomo s’incomincia al accusare , 
incomincia ad essere giusto, e gran parte di giu* 
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stizia è conoscere, e confessare la sua ingiustizia, 
sicché tanto l’uomo sia soggetto alla divina virtù, 
quanto per sè si vede infermo e peccatore. Que- 
sto ancora c’insegna per Isaia quando dice: Narra 
tu iniijuitatcs tuas } ut justi/ìceris. Per la quale 
parola chiaramente si conclude che l’uomo accu- 
sando e narrando le sue iniquitàdi venta giustificato. 

Ma qui è da considerare, propriamente parlando, 
che la confessione si dee fare per moda di accusa, 
cioè, che l’uomo concependo odio contro a sè in 
quanto peccatore, si accusi al vicario di Dio, come 
1 nomo, che ha odio contro al prossimo, si lo 
accusa e dicene male. E secondo questo rispetto 
dice santo Agostino: Confessione è aecusazione 
con increpazione di sè medesimo, cioè, che l’uomo 
si biasimi, e dispiaccia in quanto peccatore, sic- 
ché possa dire coi Salmista : Inù/uitcttcm odio 
habui, et abominatus sutn. E però a questo in*» 
tendimenlo dice santo Agostino , che penitenza 
certa non fa se non odio del peccato con amor 
di Dio. Per le quali tutte parole voglio conclu- 
dere, che non ogni confessione è a Dio accetta, 
ed utile ai confitente. Alla qual cosa meglio poter 
mostrare pongo, e fo distinzione di diverse specie 
di confessione. E dico, che alcuna confessione è 
riprensibile ed alcuna commendabile. La ripren- 
sione ed inutile ha sette specie, cioè, che è con- 
fessione con escusazione, e confessione con dispe- 
razione, e confessione falsa senza intenzione di 
correzione, e confessione sforzata per coazione, e 
confessione con superbia ed elazione, econfessione 
con ipocrisia e derisione, ed è confessione con 
isfarciamento e dissoluzione. 

Cavalca , Frutti , ccc. 1 8 
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Dico in prima che è alcuna confessione rea con 
causazione, cioè di quelli che non potendo negare 
il peccato, sì lo menomano (i) quanto possono, o 
scusano per «sempio d’altri peccatori che, hanno 
fatto quello, e peggio, 00,1 pensando che, come 
dice santo Ambrogio: La moltitudine delli peccati 
non iscusa però il peccatore, anzi, che è paggio , 
rivoltano la colpa in Dio, dicendo, o che la bel- 
lezza, o l’infermità, o altra cagione, o opportunità, 
che Iddio diede loro, gli fece peccare } sicché per 
questo modo ogni uomo sarebbe scusato, e pur 
Iddio accusato} conciossiacosaché egli dia prospe- 
rità ed avversità , e per questo intenda che ne 
diventiamo buoni, c non rei, A questo modo si 
scusarono li primi parenti, cioè Adamo ed Èva , 
dicendo Adamo a Dio: La femmina che mi desti 
per compagnia, m’indusse a mangiare il pomo 
vietato: e la femmina dicendo: II serpente m’ingannò} 
quasi dicano a Dio : La colpa è tua che a questo 

f iartito ci mettesti. Or così noi, nati da loro, questo 
oro vizio seguitando, scusiamo le nostre colpe, e 
imponiamole a Dio, dicendo, che l’infermità, o 
altra avversità, o tentazione, che egli ci permette, 
ci fa peccare, non pensando che egli (come dice 
la Scrittura) ci permette forti tentazioni e batta-, 
glie, acciocché in esse vinciamo, e vincendo vita 
eterna meritiamo} perocché, come dice S. Jacopo: 
Beato è quegli che ben porta la, tentazione, peroc- 
ché, poiché sia provato, avrà la corona della vita} 
come potremmo provare per la sacra Scrittura, che 
li santi tutti per varie tentazioni provati vinsono 

— i . . .. , . 

(i) lo miuuiscono. 

* » 1 * 
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e meritarono l’eterna corona , come leggiamo di 
Cristo e di san Paolo massimamente, li quali da. 
man manca e da man ritta, cioè per infamia e 
per buona fama, e per prosperità, e per avversità 
seppono passare innocentemente-, sicché per verità 
avendo noi, e lo esempio e la vita di Cristo nelle 
nostre tentazioni, nessuno si può scusare di cadere 
in peccato, perocché, come dice san Girolamo,» 
debole è l’antico inimico, il quale non può vin- 
cere se non chi vuole esser vinto. E come dice, 
san Giovanni Boccadoro, niuno può essere offeso, . 
cioè quanto all’anima , se non aa sé medesimo. 
Ma come dice S. Gregorio: Usitato vizio deil’u- 
rnana generazione si è cadendo peccare, e negando 
il peccato appittarlo (i),e poiché pur è convinto, 
scusandolo moltiplicare. E così contro a questi tali, 
li quali ritorcono (3) la colpa in Dio, dice S. 
Girolamo: 0 profonda temerità, o somma pazzia.!. 
Lo Iddio della scienza di doppia ignoranza con-, 
dennate, cioè, che fion sappia che si fare , o non 
sappia che comandare, cioè, che abbia comandato 
cosa, la quale osservare non si possa 5 sicché per 
questo modo imponete l’iniquità al giusto, e la - 
crudeltà al pietoso, come se egli ci avesse fatti; 
per non darci salute, ma per darci pena} la qual 
cosa avendo in sospetto, sarebbe sommo sacrilegio. 
Mostrasi ancora che questa scusazione , cioè dix 
non potersi guardare dal peccato, è fedsa in ciò$$ 
che questi medesimi si astengono da certi peccati 
per paura, o- per vergogna umana. Onde molto/ 
più se ne doverebbono, e potrebbono astenere per 

; - . ; i. \ 

(1) u,seonderlo. ( 1 ) rivoluto. , - 


Digitized by Google 



276 FRUTTI DELLA LIMITA, 

vergogna, o riverenza di Dio, lo quale vede tutto, 
« per timore della sua giusta .sentenza , la quale 
d’ogni peccato vuole vendetta, ed alla quale nes- 
suno può appellare Onde però egli giustamente 
si lamenta per Malachia profeta , e dice: Se io 
sono padre, dove è l’onormio?E se io sono signore, 
dove è il timore mio? Quasi dica: Io non trovo 
chi m’abbia riverenza, nè chi mi tema. 

Ma pognamo che al tutto, e per certo sia vero 
che l’uomo non si possa astenere dal peccato, non 
è però scusato ; perocché volontariamente elesse 
in prima il peccato (i), e cadde, e per giusta 
sentenza di Dio fatto è servo del peccato, come 
disse Cristo, sicché il diavolo lo mena, come vuole 
di vizio in vizio. E però dice san Gregorio , che 
quando l’uomo per propria volontà in prima cade,' 
poi eziandio contro a sua volontà ricade. Di ciò 
ancora parlando san Giovanni Boccadoro , pone 
esemplo delti sudditi, li quali ben possono fare, 
ed eleggere alcun re, o signore sopra di loro ( 2 ), 
ma non lo possono poi disponcre , c rimovere, 
quando essi vogliono (3). Or così vuol dire, che 
l’uomo ben si può sottomettere al diavolo pec- 
cando, ma non se ne può liberare a sua posta ; 
sicché, come è detto ai sopra, la grazia di Dio 
«ola può l’uomo giustificare, e dal peccato libe- 
rare. E perchè Iddio volentieri libera e ajuta chi 
grida a lui, non è scusato il peccatore, perchè non 
grida a Dio che lo tragga di tanto pericolo, come 
grida chiedendo ajuto nell» pericoli corporalùsic- 


O si legò, e cadde, ms. ( 2 ) sopraccapo. 

3) uon lo possono poi diponcre a sua posta. 
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clic al tutto, e per ogni modo il peccatore non ha 
nessuna buona sr.usaziooe. £ però voglio conclu- 
dere die la confessione, che si fa con cscusazione, 
Iddio la riprova, e non accetta. Per contrario 
adunque dii si vuole degnamente confessare , si 
dee accusare quanto può , ed imputare la colpa 
non a Dio, nè al prossimo, nè al tentatore, ma 
pur alla malizia ed alla negligenza sua, sicché 
sempre dica pur la colpa sua, e non Paltmi, in 
quanto fare si possa^ sicché mai non dica, cotale 
persona mi turbò, o invitò ad amore , o per altro 
modo mi fece peccare: ma sempre dica , Io come 
impaziente, e fragile ho mal saputo sopportare le 
tentazioni, e solivi caduto per mia colpa. Onde 
santo Anselmo dice che la confessione si dee fare 


con esacerbazionc, cioè raggravare il peccato, e 
biasimarlo, quanto si può , con ogni circostanza 
di tempo, e di modo, e di luogo , e di scandalo 
che uscito ne sia, e per ogni altra via, quanto più 
si può, dicendosi e confessandosi Puomo pecca- 
tore degno d’ogni male. E che così fare si debba, 
ci si mostra per quella parola che fu delta a Job, 
cioè, che chi fosse ben pentuto, direbbe peccavi , 
c veramente peccai, e non ho tanto male, quanto 
io sono degno. Sopra la quale parola dice san 
Gregorio che si reputa, c lamenta d’essere flagel- 
lato, e tribolato più che non ha meritato , non 
intende bene che cosa è peccato. E però David, 
conoscendo, e raggravando il suo peccato, diceva: 
Fece cnim in flagella paratus sum, et dolor meus 
in canspeclu meo semper. Anco come conoscesse 
ed aggravasse il suo peccato , mostrò quando 
fece quel salmo: Miserere mei, Deus, secundum 
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magnani miserìcordiam tuoni 9 dove più e più 
volte ripete la sua colpa dicendo: Seciuidum mol- 
titudine! n miserationuni luaruui dcle iniquitatem 
meam. E poi dice: Amplias lava mcab iniquitate 
mca } et a peccato meo monda me. E poi sog- 

J punge: Tibi soli peccavi , et inalimi coroni le. 
bei. É così fece quel figliuolo prodigo , dicendo 
al padre: Pater , peccavi in caciaio, et coram te , 
jam non soni dignus vocari fìlius tuus. Così an- 
.cora faceva S. Paolo, il quale losuo peccato, quan- 
tunque per ignoranza fatto , molto raggrava di- 
cendo: Io fui bestemmiatore (i), e contumelioso, 
e perseguitatole della Chiesa di Dio, onde non 
sono degno d’essere chiamato apostolo. E però 
ancora dice: Gesù Cristo venne in questo mondo 
a salvare li peccatori, lo primo delti quali, cioè 
il maggiore son io. E certo questo non era vero 
che egli fosse il maggiore peccatore, perocché, 
come detto e, peccò per ignoranza, non per mali- 
aia. Ma nientedimeno per profonda umiltà, ed 
odio del peccato riputava il peccato maggiore, 
che non era} sicché come li superbi si reputano 
migliori, che non sono , cosi li veri umili si ac- 
cusano per peggiori che non sono. E però, come 
dice san Gregorio : A buona mente scappartene 
di conoscere la colpa , eziandio quivi (love ella 
non è. E così per contrario possiamo dire che a 
mala mente s’appartiene non conoscere la grave, 
come è o negarla o menomarla : anzi eziandio 
quelli che Sono ben pentuti, vorrebbono, quando 
«cuza scandalo fare si potesse, che ognuno gli 
■ ■■ » - ■■■ 

: (i)blasfemio, ins. t. 
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conoscesse per quello che sono, ed ancora per 
peggicri, come detto abbiamo di san Paolo, che si 
pubblicava, ed accusava per peggiore che non era. 

* Sicché come dice san Gregorio, quegli che 
vuole mal fare e non vuole essere ripreso, e non 
vuole che si sappia, dimostra che egli ama più 
sé die la verità, la quale non vuole che si dica, 
nè conosca contro a sé. E per contrario dice san 
Bernardo, che chi per verità è umile, vuole essere 
riputato vile, e non umilc^ e però, come detto è, 
si accusa con odio di sé, come l’uomo che con 
odio racconta le ingiurie ricevute da altrui, per 
fare conoscere e riputare per rio colui che Ina 
offeso. Onde contro a quello che difende e scusa 
il peccato, dice santo Agostino, che Iddio dice : 
•Tu sei fatto difensore dei tuo peccato, come vuoi 
tu che io te ne liberi ? Onde, acciocché egli ne 
liberi, e sii perdonatore, tu ne sii accusatore. E 
non solamente questo scusare, 0 nascondere il 
peccato è grande iniquità, ma possiamo dire che 
è grande stoltizia ^ perocché, conciossiacosaché 
Iddio veggia tutto come somma sapienza, evogtia 
perdonare tutto come somma misericordia, grande 
pazzia è a celare la colpa, o in tutto, o in parte, 
poiché scusandola, c tacendola, ci cresce, ed accu- 
sandola ne siamo assoluti « come pognamo per 
esempio, se uno avesse a dare a un altro mille 
fiorini, c volesscglieli perdonare, purché egli gli 
confessasse, grande pazzia sarebbe non volergli 
confessare, per essere liberato di quel debito , e 
volere piuttosto tacendo rimanere debitore. Onde 
sopra quella parola del salmo: Injustitiam meam 
non ab sco n di: ed ancora: Dixi confitebor adver- 
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sum me injustitiam meam , Domine, et tu remisisti 
impietatem peccati mei ; dice santo Agostano: Se 
Puomo si accusa, Iddio Io scusare se copòsce la 
colpa, Iddio la sconosce, cioè perdona- £ questo 
mostra anco Salomone, quando dice: Qui abscondit 
sedera sua , non clirigetur : qui autem confessus 
fuerit, et dcliqueritea, misericordia/n conscquclur. 
Onde questo pensando Job diceva: Aon parcamori 
meo : dimittam adversum me eloquiutn rneum: loquar 
in amaritudine animae meae. Sopra le quali parole 
dice santo Agostino, che Iddio dice: Perdoniamo 
al peccatore, poiché egli non si perdona, e scu- 
siamolo, poiché egli si accusa. £ sopra queiPaltra 
parola del Salmista, per la quale priega , e dice: 
Averte faciem tuam a peccatis rneis , dice una 
chiosa, che Iddio dice: Se tu vuoi , o uomo , che 

10 volti la faccia mai dalli tuoi peccati, or gli mira 
tu con dolore e vergogna, e non voltare mai tu 
la faccia tua. Questi tali , li quali nascondono 

11 peccato, assomigliali san Gregorio al riccio, ed 
alla testuggine in ciò, che come quelli, presi (1) 
mettono il capo dentro, e sì lo nascondono, così 
questi, quantunque compresi nel peccato, pur lo 
vogliono celare e giustilicarsi. Ma non è questa 
la via, anzi , come fu detto a Boezio, chi aspetta 
la cura del medico è bisogno che si scuopra la 
ferita. Onde per grande perfezione si loda Job, 
che non celava il suo peccato, quando diceva: Si 
abscondi quasi homo peccatum rneum, et celavi 
in sinu meo iniquitatem meam, humerus meus a 
J ime tura sua caclat. Per le quali parole giura che 

• (1) compresi, ina. . - . 
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non celava la sua iniquità, aia confessavala/' I'M 
ancora contro a quello, il quale nasconde il 
peccato , dice Osea profeta: Absconditum est 
pcccatum ejiis? dolori di parturicnte gli sopra - 
veniranno. 

Or veggo che troppo sarebbe prolissa materia 
a scrivere ciò che dire si potrebbe a biasimare le 
sensazioni del li peccati, ed a commendare l’accu- 
sazione. E però, abbreviando, voglio dire che per 
nessun modo la colpa si dee scusare , nè meno- 
mare, ma raggravare ed accusare, se noi vogliamo 
conseguitare misericordia. E questo poco basti 
aver detto qui contro la sensazione del peccato; 
massimamente perchè nel precedente libro, cioè 
delli peccati della lingua, feci capitolo proprio e 
singolare della confessione ed escusazioue del pec- 
cato: ed anco di sotto nel seguentecapitolo diremo 
più pienamente della virtù e della necessità della 
confessione. La seconda spezie della confessione 
riprensibile si è con disperazione, come tu quella 
di Caino e quella di Giuda , che disse: Peccavi 
tradens sanguinari justum , e poi si disperò ed 
impiccossi per la gola- Li qual cosa, come dice 
santo Jeronimo, più dispiacque a Dio che il tra- 
dimento e la vendita che fece di Cristo. Per 
contrario adunque la vera confessione debbo esser 
fatta con fede, e speranza d’avere misericordia. E . 
però dice santo Ambrosio, che mai non fece degna 
penitenza chi non sperò di ricevere indulgenza. E 
santo Jeronimo dice: Poiché la Scrittura dice, che 
sette volte cade lo giusto in uno giorno, ed anco 
si rileva, concludesi , che non perde , né lascia 
d’essere giusto chi per penitenza sempre risorge, 
e torna. 
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Or qui sarebbe copiosa materia a parlare contro 
alla disperazione, e mostrare come Iddio perdona 
volentieri , e tutto, e a tutti, e sempre: e però 
indugia a punire per darci spazio di penitenza. . 
Ma perché questa sarebbe troppo prolissa mate- 
ria, ed io in parte di sopra n’ho detto parlando 
della orazione, cioè come dobbiamo orare con 
fiducia, perocché Iddio è più acconcio a dare che 
noi a ricevere, ed ha maggior voglia di farci mi- 
sericordia clic noi di riceverla; non mi estendo a 
qui più dirne, se non che insomma dobbiamo 
tenere e credere che Iddio come sommamente 
buono, sommamente ha in odio ogni male, e però 
è volontario a togliere il peccato e perdonarlo, 
purché l’uomo lo riconosca ed accusisi. K questo 
si prova e mostra per li detti delli profeti, c per 
li detti ed esempj del vangelo, per li quali Cristo 
disse e mostrò che egli era venuto a chiamare 
non li giusti, ma li peccatori a penitenza, e che 
voleva misericordia, più che altro sacrificio: e 
venne come pastore a cercare la pecora smarrita, 
e ricevette con misericordia Matteo e Zaccheo, e 
l’adultera e la peccatrice, e lo discepolo che lo 
negò cd il ladrone della croce: ed insomma disse, 
che era venuto a porre la vita per redenzione 
delli peccatori. Onde per questa sua morte mas- 
si mameute conforta ogni disperato a tornare a 
penitenza. E però dice S. Bernardo: Quale peccato 
è sì a morte che non si tolga per la morte di 
Cristo? gridano le ferite, gridano li chiovi , e 
grida la ferita del fianco, per la quale si mostra 
Pamore del cuore. Onde pensando tale rimedio e 
^ tale, medicina, per nessuna malignità e gravezza 
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di peccato mi posso disperare. E però ancora 
dice: Ecco pognamo che io abbiacomiuessogrande 
peccato, turberasscne la coscienza, cioè per con- 
trizione^ ma non se nc perturberà, cioè per dispe- 
razione, imperocché mi ricorderò delle ferite del 
signore ndo, il quale, come dice S. Giovanni, ci 
ha tanto amato che ci ha lavati dclli peccati no- 
stri nel sangue suo. Or cosi santo Agostino par- 
lando a Dio padre dice: Ragionevolmente, o signor 
mio, è tutta la speranza mia nel tuo Unigenito 
per me crocifisso, lo quale siede alla tua mano 
diritta, c priegati per noi: altrimenti mi dispe- 
rerei, tanti e sì grandi sono li miei languori} ma 
molto è maggiore la tua medicina, Cristo bene- 
detto, per lo cui languore siamo sanati <• per la 
cui morte siamo reconciliati. Or sì potremo dire 
che lo ajuto della Regina della misericordiacdelli 
altri santi ed angeli tutti, li quali, comedi sopra 
è detto, Iddio ci ha dati per avvocati e fassi pre- 
gare per noi, ci dee confortare a penitenza e to- 
gliere ogni tristizia c disperazione. Ma di queste 
cose ponere esempio per singulo non mi estendo, 
se non che concludo, che sommamente ha Iddio 
per male a chi bene in lui non spera, come mo- 
stra quando dice in dello Apocalissi: Alii timidi 
ed alli increduli sia parte di stagno di fuoco. E 
molto ha per bene da chi bene in lui spera, come 
mostra, quando dice per lo Salmista : Quoniam 
in me speravit , liberabo eum , cripiain eutn , et 
glorifìcabo eum. E questo poco sia detto contro 
alla disperazione. 
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CAPITOLO XXXIII. 


Di cinque altre spezie di confessione 
riprensibili. 

Jm terza confessione riprensibile si è falsa e fatta 
senza pentimento e senza intenzione di correzione. 
F. tale fu la confessione di Faraone re di Egitto, 
il quale sentendo le piaghe da Dio, coinè sinarra 
nello Esodo, perchè teneva il suo popolo contro 
a sua volontà , mandava per Moisè che di quel 
popolo era capitano e pretendeva d’essere pcn- 
tuto, e diceva, peccavi: priega Iddio che cessi la 
piaga ed io ti lascerò menare lo popolo suo come 
vuoi. Ma poiché ai prieghi di Moisè la piaga 
cessava, ed egli ritornava nella prima durezza e 


non voleva lasciare andare il popolo di Dio, e cosi 
fece più volte in diverse piagne. Onde però al- 
fultimo Iddio, indegnato della sua falsità , sì lo 


Onde però al- 


giudicò ed indurò ed ostinato perì, ed annegò 
nel Mare Rosso con molta gente. Or così oggi 
diviene a molti che, essendo infermi , e tribolati, 
pare, che diventino umili e pentuti; ma seia 
piaga e la infermità cessa, diventano peggiori 
che in prima^ sicché poi per giusto giudicio di 
Dio periscono come Faraone subitamente, e muo- 
iono (come disse Cristo alli Giudei) nclli peccati 
loro. Onde di questo tale fatto dice lo Ecclesia- 
stico:' Est, qui nequiter se humiliat , et interiora 
yus piena sunt dolo. Ciò vuol dire che si umilia 
ad inganno, c con falsa intenzione. Di questi tali 
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assai eserapj se ne potrebbe ponere, di molti che 
sono periti per questo inganno} ma tanto questo 
si vede per continua esperienza che io non ci 
voglio più perdere parole. 

Per contrario adunque la vera confessione debbe 
essere con contrizione ed intenzione di correzione} 
perocché, come dice santo Isidoro: Irrisore, c non 
penitente è quegli che pur vuol fare quello di che 
dice che si pente e confessasi, e fa come il cane, 
come dice san Piero, che ritorna al vomito, e fa 
come il porco che poi ciré lavato, si rinvolge nel 
loto e nel fastidio di prima. Or qui sì sarebbe 
molto copiosa materia a parlare contro a questa 
falsità: ma perchè la materia è dolorosa e cia- 
scuno la può vedere tutto dì chiaramente, o in 
sé o in altri, sicché quasi nessuno si confessa 
con intenzione di più non peccare} sì me ne passo 
qui brievemente, lasciando questi falsi c fìtti con- 
fitenti al giudizio di Cristo , il quale a tutti li 
peccatori che egli assolvea, non dava altra peni- 
tenza, se non che diceva: Va’, e non peccare più. 
£ però dice san Girolamo che non pensa Iddio 
quello che Puomo fu, ma quello che essere vuole. 
Ma pur questo tanto mi pare necessario di diredi 
questo ricadere studiosamente nel peccato, cioè che 
questi tali sono tenuti, quando si confessano, di dire 
apertamente che essi sono ricaduti, e quante volte, 
e se a studio, o per fragilità, sicché il confessore 
possa conoscere la quautità e la qualitàdcllaloro 
malizia e imponere la condegna penitenza} come 
veggiamo secondo il corpo che altra cura bisogna 
a chi ricade in infermità, che .a chi in prima 
cadde. £ come secondo il giudicio e la legge se* 
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colare più grave pena e condennazione merita 
chi ricevuta, e promessa pace dopo la prima of- 
fesa, anco offende chi gli perdonò} che non meri- 
tava per la prima offesa. E così veggiamo per 
continua esperienza che tal uomo è acconcio, e 
disposto a perdonare una ingiuria, chela seconda 
t la terza non può, nè vuole perdonare , massi- 
mamente quando è offeso da colui al quale in 


prima perdonò. Grande adunque in verità è la 
pazienza di Dio, il quale spesso perdona, e grande 
in verità è la nostra sconoscenza, così sfacciata- ; 
mente offendere lo nostro pietoso padre Iddio. 
Onde di questi tali parlando san Paolo, dice che 
da capo crocifiggono Cristo, cioè, che da capo 
ricaggiono nelli peccati, per li quali togliere, Cri- 
sto volle essere crocifisso, e pare che reputino 
polluto, cioè lordo e vile il sangue di Cristo, nel 
quale sono santificati e lavati , poiché sì spesso 
si lordano c ricaggiono nelli peccati. La miseri- 
cordia adunque ai Dio, come dice san Paolo, per 
la quale ci aspetta, e volentieri ci perdona, ci 
dee essere cagione ed argomento di vero penti- 
mento c non di ricadimento. E però dice san 
Prospero: La pazienza di Dio vero, per la quale 
dispregiato e negato pur perdonaci , dee indurci 
a compunzione e pentimento, non a ricadimento. > 
Onde in verità giusta cosa è, che quelli che male 
«sano questa misericordia, facciano mala fine, 
tome per molti esempj si trova di molti, e come • 
per continua esperienza spesso veggiamo e pro- 
viamo. E questo tanto basti avere detto della terza • 
specie della riprensibile confessione, cioè, di' 
quelli che si confessano a malizia senza pentii 
«tento e proponimento di più non peccare. 
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la quarta specie di confessione riprensibile si 
è per forza c coazione, come tutto eli veggiamo 
nelli giudizj secolari che molti malandrini cd 
infami posti alla colla (1), ed al tormento sono 
costretti di confessare la colpa, quantunque oc- 
culta. A questo modo leggiamo in Giosuè, che 
Acor compreso per sorte d’avere furato certe cose 
della preda della città di Gerico, quando il popolo 
di Dio la prese, la qual cosa a tutti era vietata 
per comandamento di Giosuè, fu costretto da 
Giosuè di confessare il furto, onde poi fu allapi- 
dato. Or cosi oggi molti nel giudicio del secolo, 
e delle religioni sono costretti di confessare la 
colpa occulta. E perocché non lo fanno^coucarità 
e contrizione, non ne meritano assoluzione, ma 
dannazione. Alle predette due spezie di confes- 
sione si può convenientemente adattare la confes- 
sione di certi infermi, li quali quasi costretti per 
paura di morte, o indotti per paura di vergogna, 
o per lo mal parere delle genti per non parere 
paterino, o come sono molti, e molte in delle 
religioni che hanno comandato di confessarsi a 
certi tempi, pur si confessano, ma non di cuore, 
ed assai sono dolenti d’essere di ciò costretti} 
onde, quanto appo Dio, non sono assoluti, peroc- 
ché non sono contriti, nè pentuti. Ondcdi alcuno 
si legge, e trova che nel punto della morte si 
confessò, e pianse e parve pentuto, e poi dopo la 
morte apparve, e disse che era daunato, perocché 
il suo pianto fu più per tenerezza di doversi 
morire .e di lasciare li beni clic amava che per 


(1) corda 
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altra buona intenzione. E però santo Agostino 
molto biasima e pone in dubbio la confessione 
che si fu al punto della morte, perocché dice che 
l’uomo non lasci li peccati, ma li peccati lasciano 
lui, cioè perchè egli non gli può fare. E però allega 
la Scrittura, che dice: Vivo e sano ti dei confes- 
sare. Onde di questi che s’indugiano alla morte 
dice: Chi s’indugia a confessare nello articolo 
della morte, se egli ne va sicuro, io non ne sono 
ben sicuro: penitenza dare gli posso, ma non si- 
curtà. Questi ancora, comunemente parlando, 
sogliono fare la confessione diminuita, cioè non 
dire tutto* non considerando che, come dice santo 
Agostino, grande infedeltà è da colui che è tutto 
buono, volere pace a mezzo} chè chi un peccato 
tace di nullo è assoluto. Or questo tutto dì veg- 
' giamo in molti usurarj ed altri avari che al punto 
della morte promettono di rendere, e poi se cam- 
pano non ne vogliono far nulla. E così molti che 
hanno guerra (i), a quel punto dicono, che per- 
donano, ma poiché campano, pur vogliono fare 
vendetta. Per contrario adunque la confessione 
del cristiano dee essere fatta spontaneamente ed 
intera per rendere onore a Dio, il quale, come 
dice santo Agostino, intanto l’onoriamo, inquanto 
che ci accusiamo biasimando la nostra iniquità e 
lodando la sua bontà che ci ha sostenuti. Come 
dunque di sópra è detto, decsi l’uomo confessare 
con odio di sè e con amore di Dio. E tale fu l’o- 
pera e la penitenza della Maddalena , alla quale 
disse Cristo: Remittuntur ci peccata multa, quo- 

(») inimicizia. 
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niam dilexit multimi. Sopra la qual parola dice 
san Gregorio: Che diremo noi, che sia il peccato, 
se non ruggine? e che l’amore, se non fuoco? 
Tanto adunque più si consuma la ruggine del 
peccato , quando il cuore del peccatore arde di 


maggiore amore. 

La quinta specie di confessione riprensibile si 
è con superbia ed dazione. E tale fu quella di 
Saul re d’Israel, il quale avendo disubbidito a 
Samuel pontefice, il quale gli aveva comandato che 
uccidesse certi pagani, e li bestiami loro, e egli 
per avarizia aveva riserbato il loro re vivo per 
farlo ricomprare. Vedendo ciò Samuel indegnato 
lo privava della dignità reale dalla parte di Dio, 
e riprendevalo e minaceiavalo molto, ed egli poi- 
ché si ebbe assai scusato, vedendo che niuna 


scusazione gli valeva, sì s’aumiliò Attivamente, e 
disse: Io ho peccato, ma tuttavia ti priego che tu 
non mi vituperi , ma onori dinanzi al popolo. 
Ecco adunque che bene confessò il peccato , ma 
non voleva sostenere nè disonore, nè pena. Or 
così oggi molti si confessano, ma non ne vogliono 
fare nè ricevere alcuna penitenza, sicché se av- 
viene che dopo la confessione sieno pcnitenziati, 
o tribolati da Dio, 0 dalli prelati, sì si lamentano 
fortemente e reputansi ingannati e gravati dalli 
prelati, li quali gl’indussono a confessale. Per 
contrario adunque, come già è detto, la confes- 
sione vera dee essere con tanta contrizione e 


dispiacere del male commesso chePuomomai non 
si reputi tanto punito e tribolato quanto egli è 
degno. E tale fu la confessione di Davidde, lo 
quale essendo ripreso da Natan profeta da parte 
Cavalca , Frutti, ecc. • 19 
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di Dio dell’adulterio e dell’omicidio, con grande 
contrizione disse peccavi , e sempre (come egli 
dice nel salmo) fu apparecchiato ad ogni flagello 
di Dio. Onde poi per lo detto peccato essendo 
(come Iddio permise) dal proprio ngliuolocacciato 
dal reame, e per altri modi assai tribolato , mai 
non ne mormorò, ma sempre s’aumiliò, dicendo, 
che ancora era degno di peggio. E però dice san 
Gregorio che la pena propriamente dà a cono- 
scere, se per verità riconosciamo la colpa. Sicché 
▼uol dire che chi non mormora della pena inflitta, 
mostra che riconosca la colpa commessa. E così 
potremo ponere esempj d’altri molti, li quali ora 
mi passo per non essere troppo prolisso. Ed in 
verità molto sono ingannati questi tali che con- 
fessano la colpa e non ne vogliono sentire pena , 
perocché, conciossiacosaché, come dice san Gre- 
gorio, appresso l’onnipotente e giusto Iddio niuna 
colpa senza degna pena passar possa , sicché è 
bisogno che l’uomo si punisca facendo degna 
penitenza , o Iddio lo flagelli in questa vita o 
nell’altra} mal cambio fanno di fuggire la pena 
presente, la quale è brieve, lieve e utile, e an- 
darne a quella dell’altra , la quale è eterna, 
gravissima e inutile } sicché se lo dannato pian- 
gesse tanto che facesse un mare di lagrime, noo 
può però uscire dell’inferno. ,E contro a quelli 
che s’ingannano, dicendo che vogliono innanzi fare 
la penitenza in purgatorio, dice santo Agostino, 
che quella pena, eccetto che non é eterna, eccede 
mirabilmente ogni pena che mai si sostenne in 
questa vita da qualunque martire o altro tribo- 
lato. E questa è giusta cosa, perocché di qua la 
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pena adopera per virtù della carità e della pa- 
zienza, con la quale si patisce (i), ma in purga- 
torio l’uomo vi è per forza e per necessità. Av- 
vegnaché questi tali, li quali si credono avere 
purgatorio, spesse volte ne vanno pur all’inferno, 
perocché fuggendo la penitenza , e indugiando 
alla fine, muojono per giusto giudizio di Dio ia 
delli loro peccati senza degna contrizione , come 
per molti esempj si trova di molti, li quali las- 
siamo per non dir troppo. Ma per le predette 
cose voglio concludere che il vero contrito epen- 
tuto non fugge, ma ama la pena. E questo mo- 
stra S. Giovanni Boccadoro, quando dice che la 
perfetta penitenza costringe il peccatore di volen- 
tieri sostenere ogni pena. Onde se è angariato e 
gravato, ancora vi giunge} se è esasperato, riponde 
dolcemente} se è provocato, tace, e nel suo cuore 
è contrito: nella bocca confessione e nell’opera è 
perfetta umiltà e satisfazione. E però anco dice 
che differenza del vero al falso penitente sia che 
quello che per verità si pente, o compreso o non 
compreso che sia nel fallo, piange la offesa di 
Dio, ed è contento d’ogni sua pena e vergogna. 
Ma quegli che è falso e fitto (2) penitente, piange 
più la sua pena e vergogna, quanto è compreso 
che la ingiuria di Dio e lo scandalo del pros- 
simo} sicché per verità a questo modo pochi sono 

f li ben pentuti. Onde però si lamenta Iddio per 
erernia profeta, e dice: Non v’è chi faccia peni- 
tenza del peccato suo, e dica: Oh che ho fatto! 
Ciò vuol dire, non è chi biasin)i,e pianga quanto 

(1) paté, ms. (a) fittivi ms, (rt ,£ 


Digltized by Google 


2C)2 FRUTTI DELLA LINGUA, 

dee. E per questo rispetto dice santo Agostino : 
Piuttosto trovo chi serva innocenza che chi faccia 
debita penitenza. Per le quali parole voglio con- 
cludere che a degna penitenza si conviene e ri- 
chiede che il peccatore più si dolga della ingiuria 
di Dio che della pena o vergogna che egli abbia, 
o aspetti del suo peccato*, sicché pognarao che il 
ladro (i), o l’omicidiale sia menato a morte per 
sua colpa, debbe nientedimeno piangere, perchè ha 
offeso Iddio e non già perchè egli n’é condotto a 
morte } anzi della morte e d’ogni pena debbe esser 
contento, sì per amore della divina giustizia, e sì 
sperando per questa pena presente esser libero 
dalla futura , e ricevere la divina misericordia , 
come abbiamo esempio del buon ladrone, il quale, 
perchè si riconobbe, e confessò eh 1 era peccatore, 
e disse che giustamente pativa quella croce, fu 
dal pietoso Cristo giustificato e salvato. 

Nella sesta parte dico, ched è confessione con 
ipocrisia e derisione} cioè di molti, li quali non 
reputandosi peccatori, nientedimeno sapendo che 
scritto è che il giusto nel principio è accusatore 
di sè medesimo, sì si accusano e confessano spesso 
per essere riputati santi e giusti, o dal confessore 
o da altra gente che gli vedono confessare. Que- 
sti al tutto sono contrarj alla vera confessione } 
perocché, come di sopra è detto, l’uomo si debbe 
confessare con odio di sè, intendendo e volendo 
dispiacere e non piacere, ed esser non lodato, ma 
biasimato del fallo suo} e questi fanno tutto il 
contrario, cioè che si biasimano ed accusano per 

( i) furo, ms.’ 
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esser riputati e lodati. Questi, come dice S. Gre- 
gorio, si conoscono in ciò che se altrui gli ri- 
prende, o dice che sono peccatori, sì se ne turbano, 
e scusansi e rimbrottano quelli che li riprendono^ 
sicché, come dice san Bernardo : Quello che essi 
spontaneamente confessano, non vogliono, nè pos- 
sono pazientemente udire dagli altri. : 

Per contrario adunque il vero penitente si debbe 
confessare con umiltà sì perfetta, e con tanto 
amore di verità che voglia che ogni uomo lo 
conosca per quello che egli è, sicché in pazienza 
porta, se egli ode da altri quel male che egli ha 
confessato per sua spontanea volontà. Tale fu la 
confessione del Publicano , il quale stando da 
lungi (1), e non essendo ardito di levare gli occhi 
al cielo, orò, e disse : Propitìus esto 9 Domine , 
mihi peccatori : e non rispose, nè contraddisse al 
fariseo, il quale ne diceva male , ringraziando 
Iddio che non era peccatore come lui. Ma come 
disse Cristo, questo Publicano fu giustificato, ed 
il fariseo riprovato. Cristo adunque, il quale è 
verità, ama e richiede verità, ed ha in odio ogni 
ipocrisia e finzione, come leggiamo che egli dol- 
cemente riceveva li publicani e li peccatori, e 
mangiava e conversava con loro, e sempre ripren- 
deva li farisei, e mandava loro guai, perchè erano 
filisi e finti (2) e superbi, e mai non volle con essi 
nè tregua nè pace. £ però dice santo Agostino 
che più piace a Dio la umiltà nelle male opere 
che la superbia nelle buone. £ questo assai chia- 
ramente mostrò Cristo, quando disse , che li pu- 


(1) da lunga, ms. 


(2) fittivi, ms. 
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biicani e le meretrici, cioè in quanto umiliati , 
precederanno li figliuoli, cioè quelli che debbono 
essere figliuoli, come erano li farisei, nel regno 
del cielo, perchè in cielo non può entrare niun 
superbo. È come dice Job : Nel cospetto di Dio 
non può venire , nè comparire niuno ipocrita. 

Grande in verità è questa derisione e scherno 
che questi fanno di Dio e delli confessori in ciò 
che essi si confessano peccatori, per essere ripu- 
tati e reputandosi giusti. Ma questa derisione 
torna loro in dannazione, poiché della confessione, 
la quale è rimedio e medicina delli peccati , di- 
ventano peggiori, facendosi beffe di questo san- 
tissimo sacramento. E però dice Job che li simu- 
latori e callidi provocano l’ira di Dio. Sopra la 
quale parola dice san Gregorio, che avvengachè 
ogni peccatore meriti l’ira di Dio , pur questi 
tali più la provocano} sicché vuol dire che Iddio 
quasi non si può contenere che non gli rovini(i) 
c percuota , a sì grande despetto si reca la loro 
finzione ed ipocrisia. Or così potremo qui ancora 
dire che per altre diverse male intenzioni si ma- 
cula e vitupera questo sacramento della confes- 
sione ed ingannasi Iddio, e dannasi l’uomo} come 
fanno massi mamente molte male femmine maladettc, 
le quali sotto pretesto di confessarsi richieggono 
spesso certi preti e confessori, li quali male amano, 
intendendo piuttosto di lordare sè e loro di male 
amore che di lavarsi confessandosi con dolore. 
Ma perchè questa materia è lordaelaida, lasciando 
queste tali al giudicio di Dio, più di ciò dire non 

(i) non pericoli, ms. 
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mi curo. Or cosi molli secolari e religiosi ingan- 
nano Iddio e li prelati, confessandosi da loro 
spesso, per giustificarsi più che per accusarsi, e 
per avere la loro grazia, onde sieno promossi a 
certi officj ed onori, li quali desiderano. 

Nella settima parte dico, che è una confessione 
con isfaceiamento e dissoluzione, cioè di quelli, 
li quali li loro mali pubblicamente vanno dicendo, 
e pubblicando come disperati , vantandosi delli 
mali che hanno fatto} la qual cosa è con grande 
disonore di Dio} perocché pare che gli rimpro- 
verino le ingiurie che fatte gli hanno e non se 
n’è potuto avvedere. Onde contro a questo tale 
dice lo Ecclesiastico: Non dire: Peccai, e che male 
n’ho? che sappi che PAItissimo è paziente retri- 
buitore. Ciò vuol dire : Non ti vantare e non ti 
credere rimanere impunito} perocché il giusto 
Iddio, quanto più indugia, più dà grave sentenza} 
sicché impossibile cosa è che o in questa vita, o 
nell’altra non sii punito. E però dice santo Ago- 
stino: Lentamente procede la divina severità, ma 
poi ricompensa lo indugio , per darmaggiore botto* 
Simile sentenza , dice san Gregorio esponendo 
quel salmo: Deus judex justus. fòrtisj et patiens , 
nunquid irascitur per singulos dies? E così dice 
san Bernardo ed altri molti, li quali qui non scrivo 
per fuggire prolissità e perchè questo, chi ben 
mira, veggiarao tutto dì per esperienza: cioè che 
questi così scialacquati (1) e sfacciati peccatori 
Iddio giudica di mala morte. Sicché, come dice 
la Scrittura sauta: Illusore* ipse deludet. Ciò vuoi 
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dire che Iddio farà beffe di quelli che faranno 
beffe di lui , fra li quali molto principali sono 
questi svergognati che si confessano, anzi si van- 
tano del male che hanno fatto, quasi schernendo 
e deridendo Iddio che di loro non si è potuto 
vendicare. Onde però molto di loro si lamenta 
per Isaia profeta, dicendo: Peccatum suum quasi 
Sogdoma praedicaverunt, nec absconderunt. 

Ed in verità questa confessione, anzi derisione 
è molto vituperosa in ciò che il misero pecca- 
tore si vanta di quello che si dovrebbe vergo- 

E nare} sicché, come si dice nel libro delli Macca- 
ei: La gloria del peccatore è sterco e verme, cioè 
di cose puzzolenti e brutte. Onde a questo tale 
dice Iddio per Jeremia profeta: Tubai fatto fronte 
di meretrice e non ti sei voluto vergognare. Così 
ancora possiamo dire che questo gloriarsi e vantarsi 
delli peccati è con grande scandalo delli pros- 
simi} perocché, come dice S. Gregorio, gli uomini 
più si muovono ed a bene ed a male perliesempj 
che per le parole. Onde quelli che si lodano delli 
peccati, sono cagione che altri vi caggia, e sono 
tenuti come principali di tutti quelli peccati, li 
quali per loro esempio, come è detto, commessi 
sono. Per contrario adunque la Chiesa ordinò che ' 
la confessione si faccia in secreto per non darne 
scandalo alli prossimi. E però lo sacerdote , il 
quale ode la confessione, è tenuto di tenere secreto 
quello che ode, in tal modo che perniuno segno 
nè atto riveli il peccato udito } e ^hi contro fa, è 
reputato dalla Cniesa peggio che paterino. E que- 
sto poco basti aver detto delle diverse spezie della 
confessione, buone e rie. Per le quali tutte cose 
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si conclude che la vera confessione dee esser sin- 
cera ed aperta, con accusazione, senza sensazione, 
dee essere fedele con speranza di remissione, 
senza disperazione^ e debbe essere con intenzione 
di perfetta emendazione e correzione; dee essere 
volontaria senza indugio e coartazione^ dee essere 
satisfattoria ed umile senza dazione^ debbe essere 
pura senza corrotta intenzione, e dee essere se- 
creta senza jattanza e pubblicazione. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come singolarmente a ben confessarsi si richiede 
grande vergogna e contrizione. 

Ma perchè singolarmente la vergogna e la con- 
trizione la fa valere, e senza essa la confessione è 

3 nasi una favola ed una corteccia senza midolla^ 
i questa santa vergogna e contrizione ora in 
questo capitolo alcune autorità di santi soggiungo. 
Onde della vergogna santa parlando Origene, dice 
così: Prima opera di salute si è guardarsi di fare 
cosa degna di confusione, ma fare pure tali opere 
che Iddio le voglia vedere. Ma pur perchè come 
uomini alcuna volta pecchiamo, la seconda opera, 
e cosa che c’è necessaria, si è vergognarci e ca- 
lare (1) gli occhi. E san Jeronimo dice: Che spe- 
ranza di salute si è , quando dopo il peccato 
seguita vergogna. E san Gregorio, parlando della 
vergogna della Maddalena, dice così: Maria Mad- 

(1) abbassare. 
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dalena, perchè si vergognava delle macchie (i) 
della sua lordura, corse a lavarsi alla fonte della 
misericordia: e perchè molto si vergognava di 
vedersi lorda dentro, non si curò della vergogna 
di fuori} sicché non lasciò per vergogna di venire 
a piagnere in del convito fra tanta gente. 

Per la qual cosa si mostra, che, come dice santo 
Agostino, la vergogna non debba signoreggiare , 
sicché faccia tacere, ma dee servire e seguitare la 
confessione. E come dice S. Bernardo: Gran paz- 
zia è di non vergognarsi di cadere e di lordarsi 
peccando, e vergognarsi di rclevarsi e di forbirsi 
confessando. E contro a questo fanno molti e molte 
che fuggono d’essere conosciute, e vanno a confes- 
sarsi da lungi da un altro confessore, econfessansi 
sì velate e coperte che non si conoscono} e che peg- 
gio è, dicono li peccati in generale, senza scopri re 
le circostanze vergognose, sicché vengono a con- 
fessarsi con dieci peccati e varinosene con undici} 
perocché è peccato mortale il non confessarsi in- 
teramente, e dimezzare e troncare (2) la confessione, 
come dice S. Bernardo. Ma di questa integrità 
della confessione diremo di sotto più pienamente. 
Contro a questi tali parla santo Agostino nel libro 
che egli fece della penitenza, e dice: Voi, che per 
voi non isforzati peccaste} per voi medesimi ed in 
voi non vi vergognate } perocché la vergogna è 
gran parte e cagione della remissione. Onde per- 
chè la vergogna è grande pena, certamente dob- 
biamo tenere che chi si svergogna per Cristo, è 
degno della misericordia di Cristo. Onde non 


(1) macule. 


(2) rompere. 
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ordinò Cristo lo sacramento della confessione, 
perchè egli non sappia li peccati nostri senza 
nostra confessione, loquale sa tutto, ma ordinollo, 
perchè confessando ci vergognassimo, e per la ver- 
gogna misericordia meritassimo. Sicché per que- 
sto si conchiude che quelli che fuggono d’essere 
conosciuti, non .sono ben pentuti, nè ben assoluti. 

A questi tali sarebbe da predicare e da mostrare 
che se essi temono la vergogna presente , ben 
dovrebbono temere più la futura, perocché in 
quello giudicio ogni cosa e ogni colpa fìa nuda 
ed aperta a tutti, come mostra Iddio, quando dice 
al peccatore per Nauni profeta: Io revelerò le tue 
vergogne nella faccia tua, e mostrerò alle genti la 
nudità tua. E Jeremia profeta ancora; contro a 
questi tali dice: Essi fieno confusi subitamente, 
perocché non pensarono dello obbrobrio sempi- 
terno che mai non vien meuo. Quanto è del dolore, 
dobbiamo sapere, che conciossiacosaché, come dice 
san Gregorio, il dolore proceda dallo amore, sicché 
tanto si duole l’uomo della cosa perduta, quanto 
l’amava posseduta} conchiudesi che conciossiaco- 
saché secondo lordine di carità più dobbiamo 
amare Iddio che noi stessi , o qualunque altra 
creatura, e dopo Iddio più l’anima che il corpo,, 
o che altra qualunque cosa} più dobbiamo pian- 
gere, e dolere d’aver perduto Iddio e l’anima no- 
stra peccando che di ni uno altro danno. Onde 

S erò santo Agostino biasimando e deridendo lo 
olore ed il pianto che si fa e mostra per la morte 
corporale dclii amici e delli parenti, dice così: 
Or hai tu pietade nulla, o fede , o cristiano, che- 
piangi il corpo, onde è partita l’anima, e non 
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piangi l’anima d’onde è partito Iddio? E poi sog- 
giunge: Vera morte è quella che non si teme , 
cioè partimento di Dio dall’anima, lo quale è vita 
beata dell’anima. E perchè molti si scusano , di- 
cendo che hanno lo capo duro e non possono 
piangere, soggiunge, e dice: Sappi, che colpabil- 
mente è duro e duramente colpabile quegli che 
piange e lacrima la morte del parente suo, e non 
piange la morte dell’anima sua. Per le quali 
parole vuole concludere che il dolore della con- 
trizione dee eccedere ogni altro dolore temporale 
e corporale. Onde per verità di questo dolore non 
si può ponere simiglianza perfetta, ma tuttavia 
se ne pone alcune similitudini , come del dolore 
della morte dello Unigenito, e come del dolore 
del parto. Quanto al primo dice Jeremia al pec- 
catore: Luctuni unigeniti fac tibi planctum ama- 
rum. Quanto al secondo dice lo Salmista: Ibi 3 
cioè nel cuore contrito, dolores ut parturientis. 
Sopra la quale parola dice san Gregorio che con- 
venientemente lo dolore della contrizione s’asso- 


miglia al dolore del parto \ perocché come nel 
parto si mette fuori con dolore quello che si con- 
cepette con amore, così il peccatore contrito getta 
fuori per la confessione quel che mal concepette 
con diletto e con amore. E sopra quella parola 
del Salmista, per la quale dice: Cib abis no s pane 
lacrj marum, et potum dabis nobis in lacrymis 
in mensura , cioè vuol dire che* secondo la misura 
della colpa e del danno dee essere la misura e la 
quantità del dolore e del pianto. Bene è vero che 
per questa parola possiamo intendere e conside- 
rare che questo pianto e dolore non consuma, ma 
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nutrica l’anima e diletta, come il corpo si nutrica 
del bere e del mangiare; che se questo non fosse, 
ogni uomo morrebbe o consumerebbesi in questo 
pianto. Ma come detto è, il misericordioso Iddio 
vi mescola tanta dolcezza di speranza d’avere 
misericordia e della pace che l’anima se ne sente 
fare, e ricevere con Dio che più si diletta pian- 
gendo per contrizione che non fa mangiando e 
bevendo corporalmente. Onde però dice S. Gre- 
gorio, che poiché per lunga amaritudine di dolore 
la ruggine del peccato è purgata, e viene nell’a- 
nima una fiducia d’avere pace e misericordia, la 
quale mirabilmente la conforta e diletta. Equesto 
assai chiaramente vuole mostrare lo Salmista 
quando dice : Secundum mullitudinem dolorimi 
tneorum in corde meo consolationes tuae laetifi- 
caverunt animam meam. E così Ezecchia re, come 
narra Isaia, poi che ebbe pianto il suo peccato , 
sentendosi da Dio esaudito disse: Ecce in pace 
amaritudo mea amarissima. 

Or di questa materia assai altre autorità e 
scritture potremmo ponere ed esporre, ma chi lo 
sente, per esperienza, senza altra scrittura n’é . 
certo, e chi non lo sente non me lo crederebbe leg- 
giermente per le scritture } perocché dura cosa 
pare a dire che il pianto sia diletto. E però a ciò 
provare altre scritture non mi pare di allegare, 
ma parmi da pregare Iddio che lo faccia provare 
e sentire a chi non l’ha provato e non lo crede. 
Ed in questo dolore principalmente consiste la 
virtù e l’efficacia della penitenza, come si mostra 
nella Maddalena ed in Pietro che piansono amara- 
mente, e così in molti altri peccatori, e però senza 
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altra penitenza di fuori subitamente furono giu- 
stificati. E però questo dice san Girolamo, che 
appo (i) di Dio non tanto vale misura di tempo, 
cioè di lungo tempo fare penitenza , quanto mi- 
sura di dolore: nè astinenza tanto di cibi, quanto 
mortificazione di vizj e di desiderj , li quali si 
mortificano col coltello del dolore. Di questa materia 
molti esempj si pongono e trovano in vita Patrum, 
ed in altre leggende, come di Taide meretrice e 
di santa Pelagia, detta Margherita, e di Maria Egi- 
ziaca, e d’altre meretrici, e di molti micidiali e 
ladroni, li quali, e le quali subitamente per lo 
doloroso pianto della santa contrizione furono 
lavati e mondati e giustificati, come mostra David 
in sè, quando dice: Asperges me, Domine ,kyssopo f 
cioè d’amaritudine , et mundabor: lavabi* me t 
cioè di lagrime, et super nivem dealbabor. E però 
dice: Cor contritum et huiniliatuin Deus non 
despicies. Ma di questa virtù della contrizione e 
della penitenza diremo di sotto più pienamente. 
E questo dolore dee essere universale, fcioè d’ogni 
peccato mortale, come lo Salmista mostra^quando 
dice: Lavabo per singulds noctes, cioè per singoli 
peccati: lectum rneum } lachrymis meis straturn 
meutn rigabo. Ed anco quando dice : Exitus 
aquarum deduxerunt oculi mei } quia non custo- 
dierunt legem tuam. E Geremia quando dice: Di- 
vi* io nes aquarum deduxerunt oculi mei. Per le 
quali tutte parole non si vuole concludere altro, 
se non che l’uomo abbondantemente e singolar- 
mente dee piangere ogni peccato grave e ciascuno 

(0 appresso. 


Digitized by Google 



CAPITOLO XXXIV. 


Secondo il suo giade, come veggiamo secondo il 
modo che l’uomo piange ogni suo morto ed altro 
male secondo la gravezza ed il danno che ne gli 
pare ricevere. E questo è contro a molli e molte 
che di alcuni peccati vergognosi e che tornano 
loro a disonore, piangono, ma di certi altri che 
sono maggiori , non solamente non si dolgono , 
anzi si vantano, come è d’avere avuti certi onori 
ed officj,e d’avere fatte certe vendette, o ricoperte 
certe loro vergogne, o d’esser campati di certi 
danni, con quantunque grandi e gravi, o sper- 
giuri, o omicidj, o maletìcje per altri quantunque 
modi, e con quantunque danni, o scandali altrui 
commessi sieno. E però è molto necessaria a cia- 
scheduno di pensare e ripensare e ad ogni predi- 
catore d’insegnare e di mostrare la gravezza e la 
differenza delli peccati, sicché ciascuno si pianga 
secondo il grado ed il peso suo. Che per certo 
dobbiamo tenere che, comunemente parlando, li 
peccati spirituali, come è superbia, invidia ed al- 
tri simili, sono maggiori che li corporali. E que- 
sto chiaramente vuol mostrare san Gregorio, 
quando, parlando del peccato e del cadimento di 
David, dice che per certo molto maggior peccato 
fu l’occulta superbia che la manifesta lussuria. E 
però vuol concludere che Iddio lo lasciò cadere 
in lussuria per curarlo della superbia, e per que- 
sto vuol dire che curò le maggior vizio col minore. 
E così santo Agostino dice , che alti superbi è 
utile di cadere in alcun pubblico e laido peccato, 
per lo quale si dispiacciano, i quali in prima pia- 
cendosi più a Dio dispiacevano. E pone di ciò 
esempio di S. Piero, e dice che S. Piero meglio 
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si dispiacque quando cadde , che non piacque 
quando presunse, cioè che si reputò. E però vuol 
dire che Cristo lo lasciò cadere nel peccato della 
negazione , perchè si riconoscesse, ed agli altri 
peccatori pietà sapesse avere. 

Or questo sia detto di rimbalzo, ma non senza 
gran cagione, perocché voglio concludereche pochi 
sono quelli che si dolgano e piangano d’ogni pec- 
cato secondo la gravezza ed il grado di ciascuno. 
Dee anco il dolore della contrizione eccedere il 
dolore delli danni mondani (i), in continuità; 
perocché delli danni e mali secondo il mondo, 
non si può nè dee sempre dolere, perchè consu- 
merebbe il corpo e l’anima, e molti ne sono già 
morti. Ma questo dolore, quanto l’uomo più cresce 
in conoscimento ed amore, più cresce, secondo 
quel detto di Salomone, il quale dice che a cui 
cresce scienza, cresce dolore. Come veggiamo pur 
secondo il mondo che il fanciullo e lo stolto che 
non conoscessero, non piangono, ma ridono delli 
mali. E questo volle (2) mostrare Cristo quando 
pianse; e piangendo sopra Gerusalemme disse: Se 
tu conoscessi, tu piangeresti come io. Per le quali 
cose voglio concludere, che chi ben conoscesse, e 
pensasse che cosa , e che danno è aver offeso e 

S erduto Iddio, sempre ne piangerebbe ed arebbe 
el dolore, come aveva lo Salmista ; lo quale di- 
ceva: Ecce in flagella paratus suoi, et dolor meus 
in conspectu meo semper. E questo dolore si può 
continuare, perchè, come detto è, Iddio vi mescola 
tanta dolcezza, che non consuma, ma conforta lo 


(1) temporali. (2) volse, ma» 
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corpo e Panima. Non dico però che P uomo debba, 
nè possa sempre dolere, ma dico che sempre, 
quanto più cresce in amore di Dio, più gli dee 
la sua ingiuria dispiacere. Sicché per certo dob- 
biamo tenere, che quante volte P uomo ci reca(i) 
a memoria il suo peccato con piacere e con di- 
letto, sempre nuovamente pecca mortalmente. E 
per questo rispetto (come già ti dissi) dice santo 
Agostino, che penitenza certa non fa se non odio 
del peccato con amore di Dio. Ciò vuol dire, che 
1 ’ uomo per lo grande amore di Dio viene, e cre- 
- sce in odio del peccato. E per li predetti rispetti 
questo dolore si chiama contrizione} perocché 
pare che sia quasi un maglio (2) che rompa c 
minuzj il cuore, ed un coltello che tagli a mi- 
nuto, come mostra Joel profeta, quando dice: 
Scindite corda vestra , et non vestimento . Cioè , 
stracciate e tagliate li cuori, e non li vestimenti. 
E però santo Agostino, volendo esponere questo 
vocabolo, Penitenza, dice, che penitenza è uu 
odio e vendetta dell 1 uomo contro sé stesso, che 
punisce e piange il male commesso. Onde però 
dice , che pendere viene a dire pena tenere } sic- 
ché quegli per verità si può dire che fa penitenza, 
lo quale sempre si duole di avere contro a Dio 
fatto offesa. Della virtù della quale penitenza, 
parlando san Giovanni Boccadoro, dice, che uulla 
cosa così congiunge e riconcilia l’anima a Dio 
come le lacrime, le quali procedono dal dolore 
del peccato e dallo amore della virtù. E santo lsi- 


(1) riduce. (2) martello. 
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doro dice, che contrizione è un dolore assunto(i) 
volontariamente per li peccati, con proponimento 
di non. più peccare, lo qual dolore diceche purga 
l’anima come la medicina amara il corpo; ed al- 
lumina e dischiara lo cuore come il collirio gli 
occhi infermi, e pacifica, e sana l’anima e toglie 
ogni difetto. E per questo rispetto disse un santo 
Padre: che più gli piaceva l’uomo dopo il pec- 
cato ben pentuto (2), che l’uomo, che nè peccato, 
nè penitenza conoscesse; avvegnaché questo detto 
sia tratto da quella parola di Cristo, perlaquale 
disse , che gaudio è alli angeli di cielo d’un pec- 
catore che faccia penitenza, più che di novanta- 
nove giusti che non hanno bisogno di penitenza. 
Per la quale parola vuol dire Cristo, che più gli 
piace un peccatore ben pentito, che un tiepido e 
negligente giusto. Ed a questo modo s’ intende 
quel proverbio di Salomone , per lo quale dice , 
che meglio è la iniquità dell’uomo, che la bontà 
della donna; intendendo per questo vocabolo vir 
P uomo, il quale valentemente dopo il peccato, 
risorge, c per la donna, la persona molle e tie- 
pida nella sua giustizia. 

Di questo dolore parlando san Bernardo dice, 
die debbe essere acerbo, pensando che abbiamo 
offeso io nostro benignissimo Creatore; dee esser 
più acerbo , pensando che abbiamo offeso lo dol- 
cissimo Padre; dee essere acerbissimo, pensando 
che abbiamo offeso Io copiosissimo Redentore, il 
quale del suo prezioso sangue ci ricomperò e lavò, 
e noi ancora tutto dì da capo lo crocifiggiamo , 


(1) preso. 


(2) penitente. 
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cioè ricadendo nelli peccati , per le quali togliere 
egli fu crocifisso. Per le quali tutte cose voglio 
concludere, che, come dice S. Gregorio, la voce 
della confessione è di bisogno che lo dolore apra, 
e muova. E questo è contro alquanti, li quali li 
peccati loro narrano ridendo, e senza dolore, come 
se narrassero altre novelle. E però, come dice 
santo Agostino , è bisogno che l’uomo mostri con- 
tro a sè in questo atto della confessione molto 
grande crudelità, sicché giudicato da sè non sia 
poi giudicato da Dio. E però consiglia, e dice 
così: Salga l’uomo contro a sé in sul tribunale,! 
cioè in sulla cattedra della mente sua , e costi- 


tuisca , c ponga sè dinanzi a sè , come dinanzi a 
un altro giudice: e così costituto e ordinato il 
giudicio, fattasi innanzi la cogitazione che ac- 
cusa^ la coscienza renda la testimonianza, il ti- 
more leghi ed il dolore , quasi come carnefice e 
giustizieri percuota e tagli, sicché del cuore fe- 
rito e contrito esca quasi un sangue del peni- 
tente, cioè dolorose lagrime del peccatore confi- 
tente} ed all’ultimo si dia sentenza che sia pri- 
vato a tempo della participazione del corpo e dei 
sangue di Cristo } sicché poi reconciliato, degna- 
mente lo possa prendere} perocché comunicarsi in 
peccato mortale, come di sopra dicemmo, è delli 
maggiori peccati del mondo. E di che, edi quante 
cose l’uomo si debba dolere, c’insegna e mostra 
santo Agostino, e dice così: Consideri l’uomo la 
qualità del suo peccato, ’l luogo ed il tempo, e 
nella perseveranza, e in delle moltiplici esquisi- 
zioni del vizio, e dolgasi il peccatore non sola- 
mente che peccò, ma eziandio che di virtù si privò. 
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E cosi si dolga dello scandalo che ha dato al pros- 
simo per lo suo male esempio, e della tristizia 
che diede alli buoni } e si dello esempio chediede 
al li rei, per lo quale gli confermò nel male, o ve 
gli indusse. E però santo Isidoro dice: L’amari- 
tudine della penitenza fa all’anima li suoi fatti 
e mali sottilmente pensare, cd anco le (i) fa re- 
cogitare li bcneficj di Dio, li quali dispregiò, ed 
inducelo a pianto. Onde per certo mal seguo è co- 
noscere la colpa, e non dolersene } perocché, come 
dice san Bernardo: Lo membro che non sente do- 
lore è segno che è secco } e lo infermo che non 
si cognosce, è in pessimo ed in pericoloso stato. 
Jnsomma, adunque voglio dire, che lo peccato 
dcbbe avere doppio pianto, cioè del male che 
commise con lo scandalo che ne uscì, e del bene 
che lasciò, lo quale era tenuto di fare: sicché 
solo quello fa degna penitenza, lo quale sì piange 
lo mal commesso, che al tutto determina ai mai 
più non commetterne. Di questa contrizione e com- 
punzione molto propriamente parla S. Gregorio , 
esponendo quella parola di Job, per la quale dice: 
Confabulabor cum amaritudine anirnae meae. So- 
pra la qual parola dice , che l’amaritidine della 
contrizione alla mente vergognosa dell’uomo im- 
portunamente rimprovera ora li bcneficj ricevuti , 
ora li mali commessi, cioè che Iddio per grazia 
lo creò e dotò di ragione e chiarnollo di singo- 
lare vocazione^ ed egli volendo vi vere come bestia, 

J ierdctte la imagine sua, e non volle (i) seguire 
a sua voce , nè correggersi per li suoi flagelli. £ 

(i) gli, m& (a) volse, ms. 
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poi dopo molte cose conclude, che l’amaritudine 
dell’anima ha nel cuore contrito una lingua, la 
quale lo riprende, e taglia per mirabile modo. 

rnsomina, adunque voglio dire, che, come dice 
S. Giovanni Boccadoro, niuno rimedio si trova tale 
a sanare l'anima inferma , come la continua me- 
moria con contrizione delli peccati, nè nullo si 
grande incitamento a virtù, come la recordazione 
delli preteriti peccati. E però soggiunge, e dice: 
Ricordati adunque , o uomo, del peccato tuo, c 
vergognati nel cospetto dello Iddio tuo. Ed Ori- 
gene dice, che quanto più siamo contriti, tanto 
più annulliamo e cassiamo (i) li peccati nostri. 
E così santo Ambrogio , parlando dello effetto 
della compunzione, dice, che l’uomo contrito 
cosa che oda o vegga, giudica che sia detto e 
fatto contro a per li suoi peccati , e sì gli pare 
che ognuno lo debba mirare, e notare come pes- 
simo peccatore. E però conclude che quelli che 
non sentono questo dolore, sono quasi desperati} 
e così quivi, dove è sentimento di dolore, è segno 
di vita. Altri diversi detti di Santi potremmo qui 
ponere a commendare il pianto della contrizione, 
li quali lascio per non essere troppo prolisso} sic- 
ché per quelli che sono detti e per quelli che la- 
scio , voglio concludere che la contrizione sola 
assolve, purga , allumina e pacifica l’anima , e 
senza essa ogni confessione è vana. 


(i) tanto più spegnango, e lassano. 
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Di tre altre buone condizioni , che dee avere la 
confessione , cioè che debba essere frequente 
ed accelerata ed intera. 

Ora resta di vedere di tre altre buone condi- 
zioni che dee avere la confessione: cioè che dee 
essere fatta frequentemente , cioè spesso } deesi 
fare tosto, e senza indugio, e debbe essere in- 
tera, a senza diminuzione ^ sicché non solamente 
tutti li peccati , ma eziandio tutte le circostanze 
gravi si dicano apertamente. Dico in prima , che 
debbe esser frequente , cioè che l’ uomo spesso si 
confessi } che conciossiacosaché pochi sieno quelli 
che ben si confessino, secondo il modo soprad- 
detto, cioè con quel dolore e con quella vergo- 
gna che si conviene , e secondo le circostanze , 
che di sotto diremo, molto è utile confessarsi più 
e più volte, acciocché almeno delle molte volte , 
alcuna ne sia ben fatta: ed anco perchè, come 
dice santo Agostino, quanto più e più l’uomoper 
suo dispetto, e per farsi vergogna si confessa , 
più conseguita e merita la divina misericordia. 
Èene è vero, che in questo caso si richiede grande 
discrezione: cioè che l'uomo nou troppo si ri- 
volti per lo cuore e per la bocca li peccati diso- 
nesti , sì per guardia di sé che non vi si diletti, 
e sì per lo confessore che non ne caggia in peri- 
colo. E però per questo rispetto, e per altri molti, 
come dice santo Agostino , dee il peccatore , lo 
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quale corea misericordia , eleggere sacerdote e con- 
fessore di santa vita , il quale sappia legare e 
sciogliere, ed abbia sufficiente autorità} sicché 
pognamo , che , secondo un detto ed un’ usanza 
comune, l’ uomo si debba confessare al proprio 
sacerdote, pur niente di meno, quando vede che 
il suo sacerdote non abbia scienza sufficiente, debbo 
da lui , o dal maggiore cercare licenza di confes- 
sarsi da altri confessori sufficienti. E perchè di 

S uesta autorità 1’ uomo alcuna volta può e suole 
ubitare} buona-ed utile cosa è che ne dischiari, 
ed almeno in caso di morte e di pericolo si confessi 
generalmente da persona che per certo lo possa 
assolvere, la quale autorità per la ignoranza delti 
sacerdoti parrocchiali, la Chiesa ha conceduto a 
certi religiosi. Che se noi veggiamo che l’uomo 
per le infermità del corpo cerca li megliori me- 
dici che può, molto più dee fare questo per la 
infermità dell’ anima. Anco perchè l’uomo spesso 
cade, spesso e tosto si dee confessare, siccaèjo 
peccato non gl’ invecchi addosso. E però seguita, 
come di sopra proponemmo, che la confessione 
debbe essere fatta tosto senza indugio. E questo 
possiamo dire, che è perquattro ragioni. La prima 
si è , perocché se il peccato invecchia , e tosto non 
si caccia, incontinente (come dice san Gregorio) 
tira ed induce all’altro} sicché moltiplicati li pec- 
cati, la conversione è più difficile} che concios- 
siacosaché peccare sia da Dio dilungarsi, e sia 
lordarsi e di mal peso caricarsi} concludesi, che 
quanto l’uomo più nel peccato persevera e di- 
mora , tanto gli è più grave e difficile il ritor- 
nare , e deponere il peso, eiavare la coscienza 
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dalle sozzure (i) invecchiate. E però dice Iddio 
per Jeremia a certi peccatori : Come non può lo 
Etiopo nero mutare la pelle sua, e lo leopardo la 
varietà del color suo, così voi non potete impren- 
dere a far bene , avendo preso lo uso del male. 
Ed a questo intendimento dice un filosofo, che 
difficilmente si partono (a) li vizj, li quali cre- 
scono con noi. Anzi , come dice Salomone: L’em- 
pio poi , che è venuto e caduto in profondo del li 
mali , sì dispregia Iddio e sè stesso , e fa callo 
e faccia } sicché questi tali comunemente vivono 
e muojono come disperati. 

La seconda ragione, perchè l’uomo si debhe 
tosto confessare, si è, perchè stando l’uomo in 
peccato sì si prende ogni bene che egli fa e fare 
potrebbe} perocché niun bene gli vale al merito 
di vita eterna , la quale cosa non è piccol danno} 
perocché, come dice santo Agostino, non si vive 
utileinente in questo tempo , se non per guada- 
gnare merito, per lo quale si viva in etcrnosenza 
tempo. Pognamo adunque che l’uomo altro male 
non facesse peccando, pur per non far bene è de- 
gno della dannazione} perocché, come disse Cri- 
sto: Ogni arbore che non fa buon frutto, sia ta- 
gliato e messo al fuoco. 

La terza cosa che debbe inducere a tosto con- 
fessarsi, si è massimamente la incertitudine del- 
1 ora della morte} che conciossiacosaché come 
disse Cristo, noi non sappiamo nè il dì nè l’ora, 
dobbiamo ( come egli ci consiglia) star sempre 
apparecchiati , sicché la morte non ci coglia in 

t , - .... ... 1 . ■ „ 

(1) brutture. (2) recidono. 
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malo stato, e meni alla morte seconda, cioè alla 
eterna. E però dice S. Agostino, che stolta cosa 
è vivere in questo stato, nel quale l’ uomo non 
volesse morire. E però ancora dice : Non debbe 
curare l’uomo, lo quale per necessità debbe pur 
morire, come e quando muoja, ma morendo , 
dove ne vada. Sicché vuol dire, che sì dee beo 
vivere che la morte lo coglia (i) in buono stato, 
perocché, come dice S. Prospero: Non è da ri- 

S utare mala morte, quando buona vita procedei 
r di questa materia assai autorità ed esempj po- 
tremo dire, e ponere a mostrare la stoltizia di 
quelli che si promettono lunga vita, ed a questa 
speranza stanno nel peccato, e poi la morte gli 
coglie improvvisi (- 2 ), sicché, come disse Ezccchia 
Re, quando Isaia gli disse da parte di Dio che 
doveva morire: La tela della vita spesse volte ò 
tagliala (3) per morte in sul teiajo (4), cioè men- 
tre che l’uomo impone e cresce corporalmente. 
Ma perchè questo tutto dì si vede per esperienza 
non mi esteudo a scriverne altre cose per questo 
provare. 

La quarta cosa che dee inducere a tosto con- 
fessarsi si è pensare che la grazia comunemente 
viene meno alla morte a quelli , li quali la dis- 
pregiano mentre vivono. Onde però dice san 
Gregorio, che questa sentenza manda Iddio al 
peccatore, cioè, che non si ricordi di sé stesso 
morendo, poiché di Dio non si volle ricordare nè 
con lui accordare vivendo. Mirabile stoltizia in 


( 1 ) trovi. fa') sprovveduti. 

(3) succisa, ms. (i) sull’ordire. 
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verità è questa, seminare opere degne d’ira e 
credere ricogliere grazia ed andare indrieto, e fug- 
gire da Dio, ed in un punto credersi essergiunto, 
e tornalo. Bisogno è adunque, che, come dicesan 
Paolo, l’uomo ricoglia di quello che semina, e 
chi si fa beffe di Dio, cioè che non lovuole udire, 
quando lo chiama, Iddio non oda lui, quando 
egli morendo grida a lui. E questo mostra egli 
chiaramente nelli Proverbj, quando dice: lo vi 
chiamai , e voi mi rifiutaste} io stesi le mani, e 
voi non vi miraste} dispregiaste ogni mio consi- 
glio, ed ogni mio riprendimento, e però io mi farò 
beffe di voi , quando voi griderete a me nel punto 
della morte e della repentina calamità. Di questa 
materia assai esempj potremmo ponere a mostrare, 
come Iddio giudica questi tali} ma delli molti 
alcuni molto abbreviati ne pongo } come è quello 
che narra S. Gregorio , di Grisario, padre d’ un 
suojnonaco , che aveva nome Massimo. Dice che 
questi, perchè non si confessò a tempo di sanità, 
infermando poi subitamente raggravò e sentissi 
quasi indurato, e gridava al detto Massimo suo fi- 
gliuolo, che vi era venuto per confortarlo, e di- 
ceva : Massimo, corri , Massimo, corri, cioè rice- 
vimi nella fede tua. Ed in questo vedendo le de- 
monia che gli volevano rapire l’anima, incominciò 
a impaurire e voltarsi ora al muro, or sotto ilco- 
pertojo , ora dall’ un lato, ora dall’ altro. E ve- 
dendo, che le demonia pur lo volevano prendere, 
incominciò a gridare, e dire: Oh indugio infino a 
domani, oh indugio infino a domani 1 E così gri- 
dando egli rendette l’anima alle demonia} sicché, 
come dice qui san Gregorio , perchè non esaudì , 
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nò udì Iddio, che l’ avea mollo tempo chiamato, 
così Iddio non volle udire lui, nè dargli lo in- 
dugio che domandava. Così narra san Beda d’un 
cavaliere del Re d’Anglia, il quale essendo in- 
fermo il Re lo visitò e confortò a confessarsi. E 
rispondendo quegli, che non si sentiva grave, e 
che ben credeva campare , sicché non si voleva 
confessare allora , subitamente poi raggravò e sen- 
tissi ostinato. E ciò udendo il Re, ancora lo vi- 
sitò, e confortollo che pur si confessasse:al quale 
egli rispose che era troppo tardi, e che egli non 
si poteva pentire, e dissegli, come moltitudine 
di demonia gli erano d’intorno, e segavanlo , in- 
cominciando dal capo. In segno della qual cosa, 
che fosse vera , stando un poco gridò, e disse: 
Ora sono al cuore ^ e così dicendo n’ andò con 
quelle demonia a cui servilo aveva. Lqggcsi an- 
cora d’un grande avvocato, che infermando, enon 
curandosi di confessarsi tosto, subitamente rag- 
gravò , ed entrò in farnetico, e facendo li figliuoli 
venire il prete , che lo confessasse e comunicasse, 
il prete parendogli , come era, fuori di senso, non 
gli voleva dare lo corpo di Cristo. Allora li fi- 
gliuoli , volendolo far tornare in sé, sì lo chia- 
mavano e dicevano , che adorasse e ricevesse il Si- 
gnore, alli quali egli rispose così alienato: leg- 
gasi per ragione , se io lo debbo prendere. E re- 
putandosi li figliuoli vituperati , se egli morisse 
così senza penitenza , sì pur lo molestavano e 
scrollavano (i), dicendo, che pur era ragioneche 
egli lo prendesse. Dalla molestia delli quali quelli 



i. 



(t) grollavano, ms. 
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attediato gridò, e disse: Io appello da questa 
manifesta gravezza ohe mi fate} e così appellando 
.morì, ed il prete ritornò col corpo di Cristo a rie- 
tro. Sicché questo misero , il quale aveva alle 
corti forse spesso appellato in danno altrui , ap- 
pellò allora pur in suo danno. Àitri molti esempj 
di questa materia si trovano, li quali lascio per 
non essere troppo prolisso , e perchè questo tutto 
dì si vede per esperienza, cioè, che chi mal 
vive mal muore, e che chi fa beffe di Dio, mentre 
che vive, Iddio si fa beffe di lui, mentre che muore, 
cioè, che non gli dà grazia di ben pentirsi e di 
potersi confessare. Come divennene ad Esau , del 
quale dice san Paolo, che non trovò luogo di peni- 
tenza, pognamo, che con le lag/ime la domandasse. 

Per le quali tutte cose ci conforta san Paolo 
a ricevere, e domandare la grazia di Dio, mentre, 
che tempo è, quando dice: Hortamur vos ne in 
vacuimi gratiaw Dei recipiatis. E però soggiunge: 
Lece nunc tempus acceplabile: ecce nunc clies 
salutis. E però ancora dice : Dura tempus fiabe* 
mus, operemur bonurn. Fa ancora gran pazzia cui 
8 indugia a confessare, perocché perde il merito 
della vergogna e della confessione, la quale non 
è piccolo , ed il consiglio ed il frutto dell’orazione 
del confessore che dee pregare per lui. Ed almeno, 
come di sopra è detto, non potendofare penitenza 
condegna in questa vita, se ne va a farla nell’al- 
tra , la quale è più grave ismisuratamente. Ancora, 
che alla morte l’uomo non si possa ben confes- 
sare, mostra san Girolamo, e dice: Quando l’uomo 
è gravato di dolori e d' infermità, non può quasi 
d’altro pensare, perocché quivi va la intenzione, 
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dove è il dolore. E come dice santo Agostino , in 
quel punto il dolore affligge, il timoredclla morte 
spaventa, l’amore della moglie, e del li figliuoli 
sollecita, e spesse volte contendono della roba a 
cui debba rimanere} le demonia lo combattono, 
ed inducono a disperazione. Sicché diffidi cosa 
è , che 1’ uomo peccatore in quel punto, ed in 
quel caso si possa ben confessare} sicché tristo 
chi a quel punto s’indugia. E pognamo, ched’al- 
cuni si trovi, che Iddio diede loro buona fine, 
come fu al ladrone della croce, e ad altri molti, 


non è però questo da arrecare (i) in esempio 
comune, perocché, come dice S. Girolamo, li pri- 
vi legj di poro non fanno legge comune. Molte al- 
tre cose dire si potrebbono a mostrare il pericolo 
di questo indugio, come è massimamente il pe- 
ricolo del dimenticare li peccati, li quali tutti 
chiaramente siamo tenuti di confessate, ed il 
diavolo sempre, ed a quel punto massimamente 
ci procura di togliere dalla memoria} e dura cosa 
è in quel bricve , ed amaro punto ricordarsi di 
tutti li mali antichi, e poterli ben confessare. Ma 
avvegnaché tutti li predetti pericoli non fossono, 
pur sconvenevole cosa ed iniqua è non rispon- 
dere e non tornare al benigno Signor nostro , il 
quale così sollecitamente ci chiama, e benigna- 
mente aspetta: la cui benignità (come dice san 
Paolo) più ci dee inducere a penitenza, che niuna 
altra paura o speranza. E però dice san Gregorio: 
Doveremo almeno vergognarci della benignità del 
Signore che ci chiama, pognaiuu che la giustizia 


(i) allegarl . 
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temere non volessimo , il quale con tanto roag- 

§ iore improbità si dispregia , quanto egli veden- 
osi pur dispregiare, ancora pur chiama. 

E questo poco basti aver detto a mostrare che 
la confessione si dee fare festinamente , e senza 
indugio. Onde pognamo che la Chiesa ordini per 
li negligenti , che almeno una volta 1’ anno 
l’uomo si confessi e comunichi, non si esclude 
però, che chi n’ha bisogno, più spesso non si 
confessi } sicché , voglio dire , che al pericolo ed 
alla infermità del peccato è da sovvenire più to- 
sto , che al pericolo di fuoco o d’acqua, odi qua- 
lunque infermità. Per le quali parole si conclude, 
che molto hanno a vile l’anima sua quelli, che 
non solamente li loro corpi, ma eziandio lebestie 
procurano di tosto far curare, però che non peg- 
giorino , ed ancora di racconciare le vasa e le 
masserizie, perchè troppo non si guastino} ma di 
sovvenire all’anima inferma non si curauo, anzi 
indugiano tanto , che , come è detto, poi ben sov- 
venire non le possono } sicché , per certo è vero 
quello che dice Seneca, cioè, che ni una cosa ha 
l’uomo più a vile, che sè medesimo. E questo me- 
desimo vuol mostrare S. Agostino, quando ripren- 
dendo lo peccatore, che non si vuole lavare e 
mondare confessando , dice così: Qual cosa è, o 
uomo, che tu non vogli aver buona? ni una certo. 
Tu vuoi aver buona donna, buoni figliuoli, buona 
casa, e. buone masserizie, ma solo la vita vuoi 
avere ria. E però soggiunge: Priegoti , poni in- 
nanzi la vita tua alla casa tua, e ad ogni altra 
cosa. Onde però dice : Grande cecità è questa, 
che tu vuoi avere buone cose , e solo tu voi es- 
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sere rio. Sicché vuol dire, che ogni altra cosa , e 
masserizia studia l’uomo di presto lavare, nettare 
e racconciare, salvo che l’anima. E per questo ris- 
petto anco riprese Cristo li Farisei, li quali lo ri- 
prendevano, che aveva curato una infermità nel 
giorno di sabato, e disse loro: Qual di voi non 
trae incontinente il bue, e l’asino , quando è ca- 
duto nella fossa il dì del sabato? E però conclude 
che molto più doveva egli curare quell’invasata, 
e non indugiare, quantunque fosse sabato. Per 
le quali cose voglio concludere che l’uomo è te- 
nuto di confessarsi , se è caduto in grave peccato, 
più tosto che può, se forse già non indugiasse 
per aver più idoneo confessore in caso che allora 
aver non lo potesse , essendo nondimeno allora 
pentuto al tutto , e disposto a confessarsi il più 
tosto che convenientemente potrà. All’ultimo di 
questo capitolo dico, che la confessione dee esser 
intera , sicché a malizia non si divida a diversi 
sacerdoti, ma a uno solo si dicano tutti li peccati, 
in quanto fare e ricordare si può lo peccatore. E 
di questo mi pare, che assai sia detto di sopra, 
mostrando, che lo peccatore non si dee scusare, 
ma accusare con odio di sé, come l’uomo si la- 
menta con odio di chi l’ha offeso, raggravando 
1’ offesa con tutte le circostanzeche può. E quanto 
é delle circostanze del peccato, san Tomaso dot- 
tore dice, che sono otto, cioè, che il peccatore 
dee dire chi egli è} e quanto al suo stato che ha 
fatto: quanto alla gravezza e alla spezie del pec- 
cato, in che luogo, con quanto, e quale ajuto, 
perchè, quante volte, come, e quando. Edique- 
sto si pongano due cotali versi: 
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Quis, quid, ubi, quibus auxiliis, cur, quoties. quomodo, 
quando. 

Quibus observet animae medicamina dando. 

Ciò vuol dire, rhe il medico dell’anima, cioè 
il sacerdote, dee investigare lo peccatore chi egli 
è, cioè, quanto al suo stato, cioè, se egli èchie- 
rico o laico, ed in che grado di chiericato, o of- 
ficio} perocché, come dice S. Gregorio, il grado 
dello stato raggrava il peccato} sicché maggior 
peccato è il male del chierico, e in un religioso, 
che in un secolare. E così nelli peccati carnali 
peggio fa, se pecca la vergine o la maritata, che 
la femmina libera e comune. E così per ognialtro 
modo P uomo dee raggravare il suo peccato, di- 
cendo il suo stato, o quanto all’officio, o quanto 
all’ordine, o quanto alla scienza, e per ogni altro 
modo. 

La seconda circostanza si è, quid; che dee dire 
chiaro ed aperto, e specificare il peccato in par- 
ticolare , sicché non basta dire: Ho peccato in 
lussuria, o io ho dell’altrui, od io ho percosso il 
prossimo} ma conviengli dire il grado e le spezie 
del peccato, cioè quanto alli peccati carnali dee 
dire se fece adulterio, o di parole, o opera di so- 
domia , e così delli altri: E così se offese il pros- 
simo, in che grado fu l’offesa secondo la qualità 
dell’offeso, e la quantità, e la qualità dei male 
che gli fece. E così se ha dell’ altrui , dee dire se 
l’ha per giuoco , o per rapina , o perchè modo. 
E così d’ogni altro peccato dee dire chiaro ed 
aperto lo male, con ogni male ed iscandalo che 
n’uscì, o uscire ne potè, o che egli intese e de- 
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siterò che ne uscisse. E così dee dire la qualità 
della persona, la quale offese o con la quale 
peccò, cioè, se prelato o chierico o parente, od 
in che grado e stato, e così per ogni altro modo, 
che può, dee raggravare la sua colpa. 

La terza circostanza è ubi , cioè in che luogo, 
peiocchè ogni peccato è più grave fatto in pub- 
blico che in secreto , per lo scandalo che ne può 
seguitare, e così è maggiore fatto in luogo sa- 
crato che in luogo comune, perchè è, eparecom- 
messo con più baldanza , c con più dispetto di 
Dio. E di questo assai è detto di sopra, quando 
parlammo del luogo dell’orazione, cioè come si 
dee avere in riverenza il tempio di Dio. E però 
Cristo molta indeguazionc mostrò contro a quelli 
che vendevano e compravano nel tempio, dicendo: 
Domus mea, domus orationis vocabitur ,• vos au - 
tem fecistis Ulani spcluncarn latronurn. Sicché 
per certo e la lussuria e la rapina, ed ogni altra 
vanità e colpa è più grave se si commette in 
luogo deputato al servigio di Dio , che in altro 
luogo. 

La quarta circostanza si èquibus auxiliis, cioè, 
che il peccatore dee dire se per fornire lo suo 
peccato, cercò o ebbe ajuto d’altri, e di quanti , 
e da quali, come veggiamo, che per fare una ven- 
detta Tuomo cerca molti compagni per ajuto, e 
così per fornire una lussuriosa cosa l’uomo mette (i) 
alfre persone di mezzo. E così a fare una preda, 
ed altri mali l’uomo cerca e procura compagni, 
ed è cagione di molti peccati altrui li quali di 


(i) ne ’mbascia, ms. 
Cavalca, Frutti , ccc. 
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rimbalzo sono suoi , perchè ne fu cagione. E que- 
sti si chiamano peccati alieni, delli quali Daviddo 
domanda misericordia, dicendo: Ab alienisparce 
servo tuo. Ed intende qui peccati alieni quelli 
che sono commessi per suo male esempio , o per 
'suo inducimento. Sicché sono e di quelli che gli 
rommissono, e di quelli che furono cagione eoe 
si commettessono. 


La quinta circostanza è lo perchè o cur: questa 
singolarmente è da considerare, perocché altra colpa 
è peccare per pura malizia, ed altra per igno- 
ranza o fragilità. Come altro peccato è turare per 
povertà che per sola rabbia di cupidità: e così 
maggiore colpa è percuotere, e ferire l’uomo, dal 
quale non è offeso, che non è percuotere quando 
è offeso. E così delli altri peccati carnali , e spi- 
rituali singolarmente si dee pensare la cagione , 
perocché tanto la colpa è maggiore, quanto la 
cagione fu minore. 


La sesta circostanza si è quoties, cioè, quante 
volte , come veggiamo pur per noi , che più ab- 
biamo per male d’essere offesi più volte che una. 
Sicché dico, che il peccatore dee dire, e recarsi 
a memoria quanto puote, quante volte è caduto 
e ricaduto in peccato, e massimamente se ha rotta, 
e fallata la penitenza imposta, o se è ricaduto in 
peccato mortale innanzi che la penitenza sia com- 
piuta, perocché allora la sua penitenza è vana , e 
convicngli ridire li peccati da capo. 

• E di questo mi pare che di sopra sia detto 
assai, e mostrato, che questi che caggiono e ricag- 
giono tutto dì nelli peccati, da capo crocifiggono 
Cristo, e sono come cani che ritornano, al vomito. 
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E però Cristo alli peccatori che egli assolveva , 
non dava altra penitenza, se non che diceva: Va, 
e non peccare più. La settima circostanza si è 
nuomodo cioè, in che modo, cioè, che dee dire 
li modi delli peccati carnali, quantunque laidi 
sieno, e cosi degli altri ingegni, e delle malizie 
che usò nel mal guadagno, o in offendere altrui. 
E se percosse lo prossimo, dee dire il modo, cioè, 
piano o forte , o con ferro, o con legno, e se nel 
volto, o nelle spalle, o con intenzione che mo- 
risse , o no , e così delli altri peccati. L’ottava 
circostanza si è (juandoj e questa ha due consi- 
derazioni. La prima si è, che dee dire se peccò 
in tempo festivo, o in tempo di tempesta, per- 
chè questo è segno di più disperazione, come di- 
cemmo del luogo. L’altra considerazione si è, che 
dee dire lo quando , cioè se il peccato è vecchio, 
o novello, e quanto tempo v’è stato e perseve- 
rato, perocché quanto più tempo v’è dimorato, 
peggio è, massimamente se in quel mezzo è stato 
infermo, o in altro pericolo, perocché questo è 
segno di più disperato peccatore : or così per 
tutte le predette ed altre circostanze , che l’uomo 
può del suo peccato confessando raggravare, e 
piangere, e con degna penitenza soddisfare. E 
ai così interamente ed apertamente confessarsi ci 
ammonisce lo Salmista, quando dice: Effondile 
coram ilio corda vostra; cioè spargete e versate 
-tutti li peccati del cuore dinanzi a Dio. E nota- 
Lilmente dice li cuori, a dare ad intendere, che, 
come disse Cristo, dal cuore procedono tutti gli 
altri mali in lingua ed in opera. E però chi si 
vuole ben confessare, in prima dee mirare e con- 
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fessare li peccati e li desiderj rei del cuore, e poi 
quelli della lingua, perocché, come disse Cristo, 
per 1’ abbondanza del cuore parla la lingua. Poi 
dee confessare l' opere, e poi li peccati ucli’omis- 
sione, cioè, delti beni lasciati , che poteva fare , 
e non gli lece, perocché , come già è detto, pur 
per lo non ben fare è l’uomo degno dell’eterna 
dannazione. Di questo così spargere ed aprire lo 
cuore per confessione ci consiglia anco Geremia, 
quando dice in Threnis all’anima peccatrice: Ef~ 
J aride sic ut arjuarn cor tuurn, J eros alcm 3 ut salva 
fias. E notabilmente dice come acqua, perocché 
come veggiamo, quando l’uomo versa lo vasello 
dell’acqua non vi rimane colore, nè reliquia , nè 
odore, uè sapore. Ondef veggiamo per contrario, 
che molti versan lo cuore, come si versa lo vasello 
dell’olio, cioè , che ritengono certe reliquie, e 
non dicono tutto, come veggiamo, che il vaso 
dell’olio, quantunque si versi, pur rimane unto 
con alcune gocciole. Alcuni pare, che versino lo 
cuore , come si versa il vasello del latte} cioè che 
anco ritiene certe male viste, e male usanze: come 
veggiamo in del vasello del latte rimane alcun 
colore , quando si versa. Alcuni versano il cuore 
come si versa lo vasello del vino, nel quale anco 
rimane l’odore: e così pare, che anco in molti 
rimagna nella memoria l’odore delli peccati, li 
quali doverehbono avere in abbominazione y come 
aveva il Salmista, dicendo: Iniquitatemodio haòui, 
et abominatus sum. Alcuni lo versano come si 
versa il mele} cioè che anco rimane nel vasello 
alcuno dolciore. E così in molti anco è dolce la 
memoria delli peccati, la quale, come è detto, 
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Coverebbe esser amarissima. E questo basti aver 
detto delle condizioni che si richieggono, accioc- 
ché la nostra confessione sia accetta a Dio ed a 
noi utile. 


CAPITOLO XXXVI. 


Della commendazione ed efficacia della confessione. 


Ora seguita di vederedella commendazione della 
confessione, quando, per lo predetto modo, le- 
gittimamente è fatta. E dico, che quattro sono 
quelle cose , e quelle considerazioni clic ce la mo- 
strano commendabile. E in prima si è l’autorità, 
e la bontà del Figli uol di Dio, il quale la instituì 
ed ordinò. Oude avvengaci^ Iddio innanzi lo suo 
avvenimento in carne, certi altri beni avesse or- 
dinati, e fatti ordinare e comandare per li santi, 
e servi suoi, sì pur pare, che in segno di più 
singolare bene riservasse questo d’ordinare, in- 
fino che egli in persona venisse in carne. Onde 
per verità questo sacramento è una delle proprie 
grazie ed eccellenti che ci recò lo Figliuol di Dio, 
lo quale venne pieno di grazia e di verità. E que- 
sto si mostra in ciò che nella vecchia legge non 
era assoluto, ma giudicato , chi confessava il 
peccato commesso. Ma ora secondo il giudicio 
della Chiesa in questo tempo della plenitudine 
della grazia, ordinò il grazioso Figliuol di Dio 
che pienamente fosse assoluto chi lo suo peccato 
fedelmente e puramente confessasse. Molto adun- 
que è da aver cura , e da avere in reverenza que- 
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sta grazia , la quale il grazioso Figliuol di Dio e 
recò ed ordinò. E però grande iniquità è rifiutarla 
e male usarla, come fanno molli, li quali, o con- 
fessare non si vogliono, ovvero che, a baldanza di 
potersi confessare, nelli peccati perseverano e ri- 
caggiono spesso, e studiosamente: sicché del ri- 
medio ordinato a vita e salute, incorrono in morte 
di eterna dannazione. E che Cristo ordinasse que- 
sto sacramento, vuol provare santo Agostino per 
l’autorità che diede Cristo alli Apostoli, quando 
apparendo loro dopo la resurrezione, soffiò loro 
nel volto, e disse: Ricevete lo Spirito Santo ed 
abbiate autorità di perdonare e di ritenere li pec- 
cati ,*ed io infino ora ho per assoluto colui che 
voi assolverete, e per legato colui che voi le- 
gherete. E per questo rispetto anco impromise a 
S. Piero innanzi la Passione P autorità dell’ as- 


solvere, e disse: Tibi dabo clavcs regni caelo - 
rum, et quodcunque ligaucris super terrarn , erit 
ligatum et in caelis, et quodcunque solvcriss uper 
terrarn , erit solutum et in caelis . E fa S. Agostino 
tale argomento, e dice: Conciossiacosaché gli 
Apostoli non potessero vedere , né sapere gli pec- 
cati altrui, massimamente quelli del cuore, seda 
loro stessi per vera confessione non li udissero, 
concludesi che Cristo intese che li peccatori li 
loro peccati confessassero , sicché gli Apostoli , e 
poi gli altri loro successori assolvere gli potes- 
sono : e però poi gli Apostoli di questa confes- 
sione parlarono e predicarono. Onde dice san Gio- 
vanni nella sua Epistola: Se noi confessiamo li 
peccati nostri , fedele è Iddio e giusto , che ce li 
perdonerà. E san Jacopo dice : Confitemini alte - 
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rutrum peccata vostra. E san Paolo dice: Orecon- 
Jessio pt ad salutem. Ma pognamo , che altra 
certa prova, nè Scrittura se ne trovasse, niente- 
dimeno, poiché la santa Chiesa, la qualesi regge 
c guida per lo Spirito Santo, questo tiene e que- 
sto comanda, dobbiamo ciò fedelmente credere 
ed umilmente ubbidire, e non presumere di cer- 
carne altra prova. E però dice S. Ambrogio : Non 
temere, o uomo, di commettere lo tuo assenso a 

S uelli santi , alli quali Iddio commise e conce- 
ette lo suo santo senso. Ciò vuol dire, che poi- 
ché , come dice santo Pietro, li santi uomini fon- 
datori della Chiesa parlassero e scrivessero come 
furono da Dio spirati, dobbiamo loro credere in 
quello che ci dicono dclli Fatti e delii Sacra- 
menti di Cristo. Sicché al tutto voglio conclu- 
dere che questo sacramento della confessione è 
commendabile , perchè fu da Cristo in prima or- 
dinato, e poi dalli Apostoli più dichiarato, e 
cosi dalla santa Chiesa comandato ed autenticato. 

La seconda cosa che ci mostra commendabile 
questa santa confessione, si è la grande miseri- 
cordia che si fa nella sua corte: sicchechi si sente 
gravato dalla giustizia, può appellare a questa 
corte per confessione, ed è bisogno che la giu- 
stizia taccia, e la misericordia vinca; perocché, 
come dice san Jacopo: La misericordia soprasta 
al giudicio; sicché, come dice il Salmista: Le mi- 
sericordie dì Dio eccedono tutte le opere sue. Ed 
in ciò massimamente é commendabile, per lo 
modo che si procede in essa: cioè che in questa 
corte si crede al reo di sé medesimo; ed è te- 
nuto il giudice, cioè il sacerdote, di credergli e 
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per sè, e contro a sè senza altri testimonj, e senza 
altra esaminazione, e senza mettere il reo a tor- 
mento, come si fa nelli giudicj secondo il mondo. 
Ancora in questo giudicio è costituito giudice, 
non angelo, nè santo di cielo } ma uomo terreno, 
e compagno e fratello del reo, il quale si accusa^ 
sicché questi considerando la propria fragilità , 
e come egli anco ha bisogno della misericordia , 
la voglia e studj di fare al peccatore , il quale se 
gli confessa. 

E per questo rispetto esso Cristo verrà a giu- 
dicare gli uomini in forma d’ uomo, e con li se- 
gni della Passione , la quale per noi ricevette, 
per dare fiducia e certezza che egli come uomo 
nostro fratello , e nostro Redentore non fia cru- 
dele ed ingiusto, ma pietoso e giusto giudice. 
Ancora si mostra la clemenza di questo giudizio 
in ciò che non vi si danno se non sentenze di as- 
soluzioni, pognamo che si imponga alcuna peni- 
tenza per modo di medicina e per provare se il 
peccatore è ben contrito epentuto. Onde però Cri- 
sto, il quale conoscea li cuori , non dava alli pec- 
catori altra penitenza , se uon che diceva: Va , e 
non peccar più. 

Ma di questo beneficio dell’ assoluzione non mi 
stendo a più parlare, perocché a questo si rife- 
risce quello che di sopra è detto, quando par- 
lammo del beneficio della conversione e giustifi- 
cazione, dove è mostrato che Iddio libera l’uomo 
assolvendolo , e convertendolo da pericoloso le- 
game, e da pericolosa infermità e grave danna- 
zione*, anzi non solamente lo libera dall’ira sua, 
ma renderli la grazia , c fallo idoneo a meritare 
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vita eterna } sicché pare che Iddio si aumilj al 
peccatore, ed abbia sì gran voglia di fare pace 
con lui , che volentieri ogni ingiuria gli perdona 
per così piccola parola , come è adire: Mia colpa, 
Messere, perdonami. E però sopra quella parola, 
la quale disse Davidde a Natan profeta, il quale 
lo riprendea del fallo commesso, cioè che disse 
peccavi 9 dice santo Agostino: 0 breve verbo (r) 
peccavi , o tre sillabe, che aprite le porte del pa- 
radiso E con gran riverenza dobbiamo qui pen- 
sare, che non tanto si aumiliò Davidde a Dio, ma 
Iddio a Davidde in ciò, che vedendolo Iddio duro, 
e non tornare a sua colpa, egli gli rimandò Na- 
tan profeta a richiedere pace, e ricordandogli li 
beneficj fatti , si lamentò del fallo commesso, e 
promessegli ancora maggiori beneficj se egli tor- 
nare e pentire si voleva. Per la quale così smi- 
surata benignità Davidde compunto con gran 
contrizione disse la predetta parola , peccavi. 

Or ciò tutto dì proviamo in noi, che stando 
noi duri , e non tornando a penitenza , il pietoso 
Iddio pur ci invita e richiede con diverse pro- 
messe, e con diversi beneficj e con minacce , e 
compunzione che egli ci mette neiranimo, e buone 
inspirazioni, e con punture d’infermità corporale 
e di avversità temporali. Sicché in verità gran 
villania è ricusare così grande e nobile ed utile 
pace che ci è perfetta per così leggier cosa, come 
è dir e, peccavi. E qui si forma la quarta cosa, 
e ragione che ci mostra commendabile la santa 
confessione , cioè la leggerezza di questo rimedio, 


( 1 ) parola. 
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per lo quale così leggermente si toglie cosi grande 
pericolo e male, cioè il peccato, il quale eccede 
ogni altro male, che in verità chi ben pensasse lo 
pericolo e ’l danno che fa il peccato, cioè, toglie 
pace, sanità , libertà ed ogni salute, e, per con- 
trario , tiene in guerra e infermità, in servitù, e 
poi manda all’eterna dannazione} ogni pena , e 
morte temporale dovercbbe l’uomo volentieri so- 
stenere per esserne libero. Quanto dunque raag- 

f iormente si dee l’uomo peccatore umiliare a 
ire sua colpa, e fare qualunque penitenza per 
esser libero da tanta miseria! Esempio e figura 
di ciò abbiamo in quello Naman lebbroso , prin- 
cipe del re di Siria, del quale si narra nel quarto 
libro delli Re, che Eliseo profeta gli disse, che 
se voleva essere mondato, gli conveniva lavarsi 
sette volte nel fiume Giordano. E sdegnandosi 
egli di ciò, dicendo, che l’ acque della sua con- 
trada erano molto migliori, allor li servi suoi gli 
dissero: Padre, se grati cosa t’avesse detto il pro- 
feta , sì la doveresti fare per guarire} quanto 
adunque maggiormente dei fare questa cosa leg- 
gieri? Alti quali quegli credendo, andò e lavossi 
e fu mondalo. Questa figura esponendo un santo, 
dice, che per Naman lebbroso s’intende il pecca- 
tore , perocché la lebbra spirituale, cioè la colpa 
è molto peggiore della corporale, e più abomina- 
bile , sicché diparte 1’ uomo dalla congregazione • 
de’ Fedeli più che non fa la lebbra dalla conver- 
sazione della gente. Dice poi che Giordano viene 
a dire fiume di giudicio, o di giudicante, per lo 
quale s’intende lo giudicio della confessione , in 
del quale allora l’uomo si lava sette volte, quando 


Digitized by Google 



CAPITOLO XWVt. 31 I 

confessandosi accusa li sette peccati mortali. Sic- 
ché vuol concludere, che molto più che Naman 
sono da riprendere quelli, li quali peresser mondi 
dalla lebbra della colpa non vogliono sottomet- 
tersi al giudicio ed al lavacro della confessione. 

La quarta cosa , che ci mostra commendabile 
la confessione, si è la sua grande efficacia e virtù 
in ciò che vivifica, iscarica, pacifica, purifica e 
giustifica il peccatore, e fa molti altri beni, come 
in parte di sopra è detto} ma qui nientedimeno 
alcune cose brevemente ne soggiungo. Dico in 
prima, che per la confessione l’uomo morto in 
peccato mortale toma a vita di grazia *, e questo 
si mostra per quella parola delli P roveri) j, per la * 
quale si dice : V ena vitae os Justi, os autem it ri- 
piovimi operit iniquitateni. Per la qual parola 
chiaramente si mostra , che chi apre la bocca a 
vomitare (i) il veleno del peccato è incontinente 
liberato dalla morte, e torna a vita, ma P uomo 
empio, coprendo ed escusando il peccato, rimane 

S ur morto. Onde sopra quella parola del salmo : 
lon urgeat super me puteus os suum } dice santo 
Agostino : Se tu non vuoi che il pozzo dell’ a- 
bisso t’ inghiotta , e chiuda la bocca che uscire 
non ne possi, or apri la tua bocca per confes- 
sione. E così espone san Gregorio quella parola 
di Job: Salvai it te de ore angusto latissime. Ciò 
vuol dire, che aprendo tu la bocca a confessare, 
Iddio ti trae della bocca dell’ inferno e del lupo 
infernale. 

E che però lo diavolo impedisca la confessione, 

(i) vomicare, ms. 
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mostrasi per quella parola del Vangelio , per la 
quale si dice , che il demonio faceva muto una 
in del quale era , onde poi soggiunge: Cum eje- 
cisset daemonium, locutus est mutus. Sopra la 
quale parola dice una chiosa, che il demonio 
lega la lingua, che l’uomo non si confessi-, ma 
quando Iddio per sua virtù lo caccia, l’uomo può 
aprire la bocca a confessarsi. Ancora, che per la 
confessione l’ uomo si scarichi di mal peso , chia- 
ramente si mostra per continua esperienza in ciò 
che quando l’uomo è ben confessato, tutto gli 
pare esser alleggerito. Onde a questo peso depo- 
nere ci conforta san Piero dicendo: Deponentes 
omne pondus. E di questo peso si lamenta il Sal- 
mista , dicendo: Iniquitatis meae supergressae 
sunt caput meurn, et sicut onus grave gravatae 
sunt super me. Grande adunque è questa virtù , 
la quale ci scarica di cosi gran peso , e scioglie 
di cosi mal legame, sicché liberi ed espediti pos- 
siamo correre per la via di Dio. 

Nella terza parte dico, che pacifica l’uomo con 
Dio, e con seco medesimo, la qual pace, come 
dice Isaia , 1’ empio pace non può avere. E di que- 
sto effetto assai è parlato di sopra nel principio 
di questo trattato aella confessione sopra quella 
parola del salmo: Justitia et pax obscuìatae sunt; 
e sopra quella parola d’Isaia , per la quale dice 
Iddio: Creavi fructum labìorum pacem. Nella quarta 
parte dico, che purifica, come si mostra perquella 
parola, che dice: Omnia in confessione lavantur . 
E questo mostra anco lo Salmista, quando dice: 
Confessi o et pulchritudo in conspecto ejus. Sopra 
la qual parola dice una chiosa, che tanto piace a 
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Dio Puraile confessione , che la reputa come in- 
nocenza e bellezza spirituale. Ed a questo inten- 
dimento dicesantoGregorio: Non meno mi mara- 
viglia 1’ umiltà della confessione che li grandi 
fatti ed atti delle virtù. E questo si conclude la 
quinta cosa che ce la rende e fa commendabile, 
cioè, che giustifica, e fa grazioso, come assai di 
sopra è detto; sicché di figliuolo d’ira fa figliuolo 
di grazia, e di nemico fa amico. Così anco pos- 
siamo dire , che per la confessione E uomo invi- 
gorisce, ed il nemico indebolisce e perde la for- 
tezza e l’audacia del tentare. E questo mostra san 
Girolamo dicendo: La potenza e la virtù del ne- 
mico si perde per la nostra confessioue; come il 
traditore perde la baldanza quando il tradimento 
è scoperto. Le quali cose considerate non ci dee pa- 
rere grave di confessarci, e di farequalunque peni- 
tenza. Che, siccome dice santo Agostino, e noi lo 
veggiamo per continua esperienza, l’uomo per 
campare di morte corporale, la quale, all’ultimo', 
non può fuggire, si lascia incendere, e tagliare 
ed affliggere in molti modi; molto certo più que- 
sto dobbiamo fare per campare la morte eterna, 
ed avere la vita immortale, e pace con Dio, e la 
compagnia delii santi in paradiso. La qual cosa 
ci conceda Cristo misericordioso , qui vivit et re - 
gnat per infinita saecula sacculorum. Amen. 

• t« A » . .1 . , , , i 
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CAPITOLO XXXVII. 

Di molti esempj che ci mostrano la virtù, 

ecclesiastica s e Vejfìcacia della contrizione. 

I^esta ora alPultimo di questo trattato del frutto 
della confessione ponere e scrivere certi esempj, 
per li quali si provi e mostri Inutilità della con- 
trizione e della confessione , sicché quello che é 
detto di sopra per autorità, si confermi per esempj. 
E di molti pognamo gl’infrascritti molto auten- 
tici, come detti e scritti da autentici e religiosi e 
santi precedenti, come si mostra per lo titolo di 
ciascheduno. 

Narra san Cesario che morendosi un grande 
teologo, che ebbe nome maestro Tommaso, vide 
il diavolo nel cantone della casa sua , contro al 
quale egli come santo uomo prendendo baldanza, 
sì lo scongiurò che gli dicesse qual cosa delli cri- 
stiani gli era più contraria e più gli noceva. Ai 
quale il demonioper divina virtù costretto, rispose, 
c disse: Niuna cosa è che tanto ci nuocciaetoglia 
ogni nostra virtù, come l’umile confessione} che 
quando l’uomo è in peccato mortale, tutte le sue 
membra e potenze sono legate ed a noi servire 
obbligate^ ma inconteneute che il peccatoresi 
confessa, è assoluto e libero a poter fare ogni bene. 
Dopo le quali parole il predetto maestro Tom- 
maso confidandosi, perchè era ben confessato, 
facendosi beffe del nimico, rendette l’anima in 
pace al Creatore. 
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Narra Io predetto Cesario che un notajo, infame 
fornicatore , essendo richiesto a certo sinodo e 
concilio, temendo egli del suo fallo essere accu- 
sato e vituperato, confessossi interamente al suo 
sacerdote. E parendo a quel sacerdote che egli 
fusse ben confessato e pentuto, sì gli disse che 
sicuramente poteva negare lo predetto peccato e 
prenderne lo ferro caldo, come era usanza di fare 
allora, quando l’uomo si voleva scusare e giusti- 
iicare d’alcun fallo} e così quegli fece. E negando 
la colpa, ne prese il ferro caldo, e nullo male ne 
sentì} sicché per allora campò del giudicio e del 
vituperio, il quale temeva: e guardollo e ricoper- 
selo Iddio per la virtù della buona confessione. 
Ma poi il misero ricadendo nella predetta colpa, 
avvenne che dopo alquanti giorni gli convenne 
passare una certa acqua con altri suoi amici in 
sudi un legnetto: ed andando così per l’acqua, uno 
di quelli suoi amici gli disse: Molto mi maravi- 
glio che essendo il tuo peccato sì pubblico, tu lo 
negasti, ed il ferro caldo non ti fece male. Allora 
quegli sorridendo mise la mano nell’acqua e di 9 - 
segli: Non mi nocette il ferro caldo, se non quanto 
questa acqua fredda} ed allora incontinente l’ac- 
qua a modo del ferro caldo lo incese, ed arse la 
inano, sicché traendola dell’acqua, tutta ardeva. 
Per la qual cosa il giusto Dio volle mostrare che 
come egli per misericordia lo campo del ferro 
ardente, essendo egli confessato e pentuto , cosi 
poi perchè non conobbe il bentficio , ricadendo 
nella colpa, giustamente fece ardere la mano nel- 
Pacqua fredda, sicché lasciò la pelle e il buccino 
arso nell’acqua. Per lo quale esempio assai chia- 
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raraente si dimostra la virtù della amile confes- 
sione, ed il pericolo del ricadere nel peccato. 
Narra ancoraché andando certi peregrini e pas- 
! sando un certo braccio di mare , subitamente si 
•" levò sì grande tempesta che al tutto parve loro 
di dover perire. Allora uno di loro molto com- 

f >unto si levò, e disse: Credo certamente che per 
i miei peccati grandi e laidi sia levata questa 
tempesta} e però vi priego che voi udiate la mia 
confessione, se forse Iddio per questo ci rendesse 
Jxmaccia. £ dandogli quelli altri udienza, inco- 
minciò a confessarsi, e disse tanti laidi peccati 
che fu un orrore a udire. Ed incontinente il beni- 
gno Iddio diede loro bonaccia. E pervenendo a 
porto, Iddio trasse sì della loro memoria li pec- 
cati di colui che niuno mai più se ne ricordò, nè 
ebbelo in dispetto. Ecca adunque che per virtù 
della confessione cessò la tempesta, e quegli nien- 
tedimeno rimase con buona lama. 

Narra ancora che un povero cherico in quella 
città che si chiama Attrebatto in Francia, indusse 
un orafo che andasse a casa sua, dicendo che vi 
era venuto un mercatante che voleva comperare 
diverse vasella d’oro e d’argento (i), e molte altre 
gioje preziose. Al quale quelli credendo, e per 
volere di ciò guadagnare , sì vi andò} ma pur 
disse in prima alla famiglia, dove egli andava, e 
portò seco di molte vasella preziose. Il quale quel 
cherico maladetto vedendo solo, sì l’uccise, ed in- 
sieme con una sua suora lo dimembrò, e gittò 
in del privato, e tolsegli quelle vasella. Enontor- 

(i) ariento, ms. 
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nando l’orafo, quelli della famiglia a fidarono a 
casa del detto cherico per domandarlo e cercarlo,, 
e negando il cherico che quelli non vi era stato, 
li parenti dell’orafo andarono per li officiali della 
corte e menarongli a casa del cherico. E venendo 
quelli, e trovando alcuni segni di sangue e le 
vasella dell’oro, sì presono il cherico e la sorella 
e giudicarongli a essere arsi. Allora quella gio- 
vane, essendo così giudicata, tornò al cuore suo, 
e confortò il fratello, e disse: Or ecco, per te fac- 
cio questa morte : ora ti priego che ci confes- 
siamo , e torniamo a penitenza, sicché almeno 
campiamo la morte eterna, poiché della temporale 
campare non possiamo. Le cui parole dispregiando 
il cherico e rimanendo ostinato, quella umilmente 
e con degna contrizione si confessò. Ed essendo 
poi insieme legati a uno stipite, e messi al fuoco, 
il misero cherico incontinente arse} ma quella 
giovane (i)per virtù della confessione fu da Dio 
conservata, e non potè ardere, avvengachè il fuoc<^ 
ardesse li vincoli, con li quali era legata. 11 quale 
miracolo la gente vedeudo, fu reputata innocente. 

E liberati!, conoscendo il benefìcio, diessi a ser- 
vire a Dio, e finì. la sua vita in, grande santità. 
Ecco adunque che per l’umile confessione questa 
campò la morte temporale e l’eterna} ed il misero 
cherico che la dispregiò, perì di morte temporale 
ed eterna. 

Narra ancora che in Barbanzia era uno inde- “j 
raoniato, il quale rimproverava a qualunque gli 
veniva innanzi ogni peccato non confesso, il quale 


( 1 ) giovana, ms. 
Cavalca , Fi ulti, eco. 
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un gran peccatore volendo vedere, e temendo che 
egli non lo vituperasse, volendovi pur andare, si 
si confessò in prima, ma pur non lasciò bene la 
volontà del ricadere in peccato. Ma incontinente 
che egli giunse dinanzi a quello invasato, il de- 
monio lo motteggiò, e disse: Amico, vien qua } 
molto sei lisciato (i): ed incominciandogli a rim- 
proverare ogni suo peccato, si lo confuse molto. 
Allora quegli partendosi tristo e vergognoso , ri- 
tornò al sacerdote} e dicendo quello cheiscontrato 
gli era, sì si confessò da capo con fermo propo- 
nimento di mai più non peccare. E tornando allo 
indemoniato, alcuni che erauo presenti e sapevano 
quello che incontrato gli era, si dissero allo in- 
vasato: Or ecco l’amico tuo} e rispondendo quegli 
che non lo conosceva, dissero: Questi è quello che 
poco è, che tu gli rimproverasti tanti peccati: ed 
il demonio rispose: lo di costui non so niunomale, 
e mai niuno peccato gli rimproverai. Onde quelli 
stimando che il demonio in prima avesse men- 
tito, e che allora dicesse il vero, ebbono colui in 
reverenza come buono e santo, sicché rimase 
senza infamia. Ecco adunque come per questo si 
mostra la virtù della vera confessione, ed il peri- 
colo, ed il male della tizione e falsaria inten- 
zione. 

Narra ancora che peccando uno prete con la ' 

etto, sì 


donna d’un cavalieri?} quelli avendone sosp 
menò lo prete à uno indemoniato, il quale 


e rive- 


lava li peccati di chi andava a lui. Ma temendo 
il prete d’essere vituperato, subitamente , mentre 


(i) iscialbato, ms. 
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che andava, entrò in una stalla, e confcssossi dal 
fante del cavaliere, non potendo ricorrere ad altro 
prete. E non sapendo il fante che penitenza dare 
gli dovesse, sì gli disse: Quella penitenza che voi 
imporreste ad un altro in simile caso, fate per 
voi. Ed andando poi col cavaliere allo indemo- 
niato, dimandò il cavaliere, se sapesse nulla di 
quel prete, rispose, e disse: Io non so nulla di 
questo signore: e poi disse in lingua tedesca , la 
quale il cavaliere non intendeva , ma sì lo prete: 
Nella stalla si giustificò} cioè, per la confessione. 
La qual parola il prete udendo , e pensando che 
il benigno Jddio aveva così ricoperta la sua ver- 
gogna , conoscente di tanto beneficio lasciò il 
mondo al tutto, e divenuto monaco di Cestella , 
diventò buon uomo. 

Della virtù ancora della confessione narra Ja- 
copo da V etnaco un tale miracolo, e dice così: 
Un peccatore carico di gravi e di molti peccati 
infermò a morte, onde temendo il demonio che 
non si confessasse, sì gli apparve in forma di prete, 
ed indusselo clic egli si confessasse da lui } al 
quale quegli credendo confessossi diligentemente 
con grande contrizione. E fatta la confessione , si 
gli disse quel diavolo che pareva prete : Questi 
tuoi peccati sono sì gravi e laidi clic a me pare 
che tu mai più non gli debbi confessare, per non 
darne scandalo a chi gli udisse, sicché ti basti, 
che io t’assolvo. E dopo queste parole, morendosi 
quegli, vennero per Paniroa sua da l’un lato gli 
angeli e dall'altro lato le demonia. E dicendo gli 
angeli che quell’anima era loro, perchè era ben 
confessato, le demonia contrastavano dicendo che 
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quella confessione non valeva, perchè non era 
fatta da legittimo sacerdote, ma al demonio in 
quella specie. A Ili quali gli angeli risposero che 
pur valeva, perocché egli si credeva confessare 
dal sacerdote, e funnc ben pentuto} sicché lo in- 
ganno del nimico non gli dee nuocere, poiché 
egli ebbe la buona fede. Ma poi il Signore deter- 
minò, e diffinì questa questione, e diffinì che quel- 
l’anima tornasse al corpo e cojifessassesi a legit- 
timo sacerdote, e così fu: chè quegli resuscitò , e 
confessossi diligentemente, e poi finì in pace. 
Ecco adunque che per questo si mostra che solo 
la intenzione buona fa valere la confessione , sic- 
ché la malizia del malo sacerdote non ci nuoce. 
E per lo predetto esempio chiaramente si mostra 
che sola la contrizione e la intenzione del non 
ricadere fa valere la confessione. E questo si mo- 
stra ancora per un tale esempio, il quale narra il 
predetto Cesario, e dice: 

Uno giovane cauonico di Parigi molto gran 
peccatore, venendo a morte, si confessò diligente- 
mente, e comunicossi e pianse , e mostrossi assai 
contrito} ma poi dopo la morte apparve a un suo 
famigliare, e disse, che era dannato} perocché 
quantunque si confessasse, ed avesse promesso di 
più non ricalere, nientedimeno non aveva fermo 
proponimento, sicché il cuore pur gli diceva di 
ritornare alli peccati se egli campasse. Mostrasi 
la gran virtù della confessione in ciò che il dia- 
volo molto si studia d’impedirla, come si mostra 
per molti esempj, ed infra gli altri è questo che 
narra il sopraddetto Cesario: 

Cioè che in una villa di Colonia nella Magna 
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ima concubina d’un sacerdote , il quale per in- 
ganno del nimico si era impiccato, c mori senza 
confessione , spaventata e compunta per quella 
così orribile morte del prete, entrò a far penitenza 
in un certo monisterio, la quale il demonio vo- 
lendo impedire, più volte gli apparve in forma 
d’uomo cne l’amasse, e con segni e parole d’amore 
la invitava e sollecitava a peccare con seco : e 
chiamavaia per nome, e diceva: Bona te, consen- 
timi, io ti farò grande, e potente donna; al quale 
quella, come ben pentuta , non consentendo , nè 
rispondendo, si faceva il segno della croce ed 
aspergevasi d’acqua benedetta, ed allora il demo- 
nio un poco si cessava, ma incontinente ritor- 
nava. Onde essendo consigliata che quando ve- 
nisse, dicesse , Ave Maria ; e ritornando egli , 
diceva, Ave Maria, ed allora al tutto fuggiva , 
come sefusse percosso da una saetta, ma non l’ab- 
bandonò però in tutto. Onde ella lam< ntandosene 
a certe sante persone, fu consigliata che si con- 
fessasse anco bene al suo rettore , o priore gene- 
ralmente, perocché il demonio molto teme l’umile 
confessione. Ed andando ella per confessarsi , il 
demonio di ciò molto dolendosi , sì gli apparve 
nella via , e domandandola dove andasse, al quale 
ella arditamente rispose: Vadomi a confessare, per 
confondere te, e me. Allora quegli la pregava , e * 
diceva: Priegoti non vi andare^ ritornati adirieto. 

E quella pur andando rispose, e disse : Tu m’hai 
spesso fatto noja e vergogna, sicché anderò a con- 
fessarmi per accusarti, e vituperarti della noja(i) 

(1) impaccio. 
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che ini fai. E non potendola il demonio ritrarre 
nè per lusinghe, nè per minacce , sì gli andava 
dirieto volando sopra il capo a modo d’ un nibbio, 
c così andò irifino al luogo della confessione, ma 
incontinente che ella aperse la bocca a confessarsi, 
quegli gridò, c gridando ed ululando si partì, e 
mai non tornò a molestarla. Mostrasi ancora la 
virtù e la necessità delia confessione in ciò che 
troviamo, che essendo molti morti senza confes- 
sione, sono resuscitati da certi santi loro devoti, 
sicché si hanno potuti confessare, e poi sono pas- 
sati in pace} sicché per la confessione hanno cam- 

I iata la dannazione. Anco che per la confessione 
’uomo sia libero dal diavolo in questa vita e nel- 
l’altra, si mostra per tale esempio. 

Narra ancora il predetto Cesario che in una 
villa di Colonia, essendo un villano infermo a 
morte, parevagli vedere sopra il capo suo un sasso 
grande pendente, molto ardente, il quale gli get- 
tava sì gran fiamma che gridava orribilmeute per 
quel calore, dicendo che quel sasso lo incendeva. 
Onde venendo il prete, confessossi, ma non cessò 
quel caldo però. Allora lo prete gli disse : Or 
pensa, se tu mai togliesti, o mutasti pietraverunà 
in danno altrui. Allora quegli pensando, si ricordò, 
e disse, come per fare più largo il suo campo, 
aveva trasmutato un termine uel campo del vi- 
cino. Allora dicendo il prete che per quella colpa 
pativa quella pena, e peggio arebbe,se non facesse 
racconciare il termine:, quegli compunto si con- 
fessò, e satisfece, e così fu libero da quella orri- 
liile visione. Ecco adunque come la confessione, 
acciocché abbia clfetto, debbe essere intera e sa- 
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tisfattoria interamente. Ancora chela confessione, 
quantunque tarda, vagliasse si fa con buona con- 
trizione, mostrasi per tale esempio. 

Narrasi nelle croniche delli pontefici, che Sai- 
vostro papa, secondo di questo nome, il quale in 
primp fu monaco, fece^ omaggio al diavolo essendo 
monaco, ed il diavolo gli promise di molto esal- 
tarlo^, e così fece , e diegli tanta scienza che fu 
maestro di Ottone imperatore e di Roberto re di 
Francia^ e poi ancora tanto procurò che fu fatto 
arcivescovo di Remi , e poi di Ravenna e poi fu 
fatto papa. E domandando poi dal diavolo, quanto *' 
tempo doveva vivere in quel papato, sì gli rispose 
che non morrebbe, infino che non dicesse messa 
in Jerusaìem} della qual parola fu molto lieto, 
perchè al tutto jsi aveva proposto di non andare 
in Jerusalem. Ora avvenne poi che per la quare- 
sima seguente gli convenne celebrare, e dire messa 
in una chiesa di Romaj che si chiamava Jerusa- 
lem, ma egli non lo sapeva} e dicendo la messa ? 
sentì lo strepito delle demorda, e conobbe che era 
ingannato e che doveva quivi morire. Onde com- 
punto tornò al cuore suo, e venne in tanta contri- 
zione che pubblicamente confessò li suoi grandi e 
scellerati peccati, e comandò che gli fussero tagliat e 
le mani e li piedi, e la lingua etuttequclle mem- 
bra, con le quali avea fatto sacrificio al diavolo: 
e poi così tronco fusse posto in su un carro e li 
buoi lo tirassono dovunque a Iddio piacesse. E 
come piacque al misericordioso iddio,' li buoi lo 
tirarono alla chiesa di san Giovanni Laterano, e 
qui fu seppellito Editi segno che egli avesse rice- 
vuto misericordia , seguitonne questo miracolo , 
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che quando il Papa doveva morire, le ossa del 
sepolcro facevano tumulto, ed il sepolcro sudava: 
-e questo durò gran tempo. Ecco adunque che per 
la grande contrizione valse la confessione, quan- 
tunque tarda. 

Ancora a mostrare la virtù della contrizione 
narra Cesario un tale esempio, e dice, che predi- 
cando un sacerdote in certo luogo delle pene del- 
l’inferno, una femmina, che era giàstata concubina 
d’un prete, molto di ciò impaurita e compunta, 
pubblicamente lo domandò, e disse: Messere, or 
che si farà delle concubine de’ preti ? E quegli 
le rispose, vedendola semplice, che debbono esser 
arse nel forno. Onde ella intendendo che ella 
dovesse entrare in un forno ardente, se volesse 
campare lo inferno, un dì trovandosi sola, vedendo 
un forno acceso, sì vi entrò, ed incontinente fu 
arsa} ed incontinente per la bocca del forno fu 
veduta uscire da molti una colomba bella e bianca 
e volare a cielo. Della quale visione stupefatti 
quelli che la videro, corsero al forno} e trovandovi 

Q uesta arsa, sì ne la trasseno, e come micidiale 
i sè medesima, la sotterrarono in un luogo vile, 
fuori di sacrato. Ma Iddio misericordioso volendo 
a tutti mostrare che ella era salva, e che non come 
disperata, ma come ben pentuta,e contrita, e cre- 
dendo che quel sacerdote che predicò gli avesse 
detto che poiché era stata concubina di prete , 
entrasse in del forno, se salvare si volesse , v’era 
entrata, ed a questa obbedienza sVra salvata} più 
notti fece apparire sopra alla fossa (t) sua grandi 

(t) sepoltura. 
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luminar] : sicché per questo segno, e quelPaltro 
che Paniina sua fu veduta uscire del forno in 
spezie di colomba, furono le genti certe che ella 
per grande contrizione era salvata e non dannata. 
Anzi tanta è la virtùdella contrizione che ezian- 
dio senza confessione vale, quando l’uomo confes- 
sare non si potesse , come si prova per molti 
esempj: e fra gli altri è questo, il quale narra il 
predetto Cesario: 

Che uno scolaro a Parigi, avendo molti e laidi 
peccati, andò per confessarsi al priore di san Vit- 
tore. E ponendosegli alti piedi, tanta contrizione 
gli venne, che incominciando a piangere e sin- 
ghiozzare e sospirare che per niun modo gli 
potette dire alcun peccato. Onde tornando a casa 
per scrivere li peccati, come quel priore lo consi- 
gliò, come gli ebbe scritti , ritornò per darneli 
scritti, poiché per altro modo proferire non gli 
poteva. E leggendo il priore quelli peccati scrini, 
parvengli sì grandi e laidi , che di licenza del 
detto giovane n’andò per averne consiglio con lo 
Abate suo: e così fece, e portò la scheaula, dove 
erano scritti quelli peccati, e posela in inano dello 
Abate che gli leggesse} ed aprendo lo Abate la 
carta, nulla cosa vi trovò scritto. Onde disse a 
quel priore : Che vuoi tu che io legga che non 
c’è scritto nulla? E mirando il priore la carta e 
vedendo che così era, maravigliossi, e disse: Sap- 
piate, messer l’abate, per certo che quello scolaro 
scrisse di sua mano li suoi peccati in questa 
carta, ed io gli lessi: ma veggo, che per virtù 
della sua grande contrizione il misericordioso 
Iddio gli ha cassati e perdonati, e così rendette 
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la carta al giovatile confortollo molto, del quale 
beneficio quegli conoscente, mutò la vita sua in 
meglio. 

Simile quasi esempio si trova nella leggenda 
di san Basilio, dove si dice, che avendo una donna 
scritti li suoi peccati in una carta per confessar- 
gli a san Basilio , quegli li lesse. E pregando per 
lei, trovogli cassati, eccetto uno molto grande e 
laido. E piangendo quella, e dicendogli che così 
gli poteva impetrare misericordia di quello, come 
degli altri, quegli si scusò dicendo che non era 
di tanto merito, e consigliolla che andasse a un 
santo romito che si chiamava Effrew, al quale 
quella andò ai deserto, e mostrogli questa carta, e 
dissegli quello che incontrato gli era. Allora quegli 
non parendogli esser di tanto merito che ajutare 
la potesse, sì gli disse: Va’, e ritorna pur a san 
Basilio, e vai in fretta che egli è in caso di morte. 
E tornando quella molto dolorosa, iscontrossi col 
corpo di san Basilio, che si portava a sepoltura. 
Allora quella incominciò a gridare e piangere, e 
disse ad alta voce: Al giudicio di Dione renderai 
ragione, Basilio, che potendomi ajutare, mi man- 
dasti ad altrui. E subitamente con grande fede, e 
contrizione gettò la carta, dove era scritto il pec- 
cato, in sul cataletto, dove era Basilio morto } la 
quale poi pervenendo li cherici al luogo della 
sepoltura , prendendo la carta t trovaronla vota e 
senza scrittura, e conobbono che per la santità di 
Basilio, e per la contrizione di quella peccatrice, 
quel peccato gli era perdonato. 

Simile quasi esempio abbiamo in viti Patrum , 
cioè d’una giovane peccatrice che udendo un suo 
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fratello carnale che era romito nell’eremo, la sua 
mala vita, venne per convertirla a quel luogo, 
dove ella era , al quale quella uscendo di casa , 
verme incontro, costretta per la tenerezza carnale. 
E riprendendola quegli della vita che teneva, scu- 
sossi quanto poteva, dicendo che morto il padre, 
ed egli non essendovi, fu disviata} e però in se- 
gno che ella voleva tenere altra via, e fare peni- 
tenza, sì gli disse: Ecco che io sono apparecchiata 
a fare ciò che tu comandi, pur che' tu me ne meni 
teco. Allora quegli molto rallegrandosi gli disse: 
Or va’, e torna wi casa, e prendi le tue cose, e 
Vienne. E rivoltandosi quella per entrare in casa, 
subitamente ne le venne un orrore ed uno schifo}, 
e disse al fratello: Fratei mio, non mi paté il cuore 
di entrarvi, priegoti menamene così , e rimanga 
ogni cosa che io ho di mal guadagno. Allora quegli 
contento ne la menò così scalza ed ingonnelletta. 
E poiché furono iti alquanto, vedendo venire per 
istrada certi romiti, e temendo che non lo giudi- 
cassono, se lo vedessono con quella giovane, nou 
sapendo che fusse sua suora, sì gli disse: Prie- 
goti, vieui dirieto a me, tanto di lungi che non 
paja che tu sii con meco : e quella così fece. E 
venendogli dirieto, incominciò a pensare , e disse 
in sé medesima: Ecco, il mio fratello carnale si 
vergogna di venire meco, perchè sono peccatrice} 
orche dunque dei tu dire, Iddio, che mi creasti, 
e ricomprasti, che t’ho tanto offeso? E pensando 
così, vennele tanta, e sì grande contrizione che il 
cuore gli crepò , e cadde morta. E passati che 
furono li detti romiti, vedeudo che quella non lo 
seguitava, immaginossi che fusse tornata a rieto 
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al primo stato. Ma pur volendone saperda verità, 
tornò a rieto per ritrovarla. E andandola cercando, 
e domandando, videla caduta morta fra la strada 
e la fossa: ed immaginandosi che fusse dannata , 

f icrehè non era confessata, con grande suo dolore 
a lassò quindi, e sotterrolla in quella fossa. E 
tornando poi al deserto, con molto dolore disse 
queste cose a quelli santi padri. Allora quelli lo 
confortarono che non si disperasse della salute 
sua, poiché si mosse con lui per fare penitenza , 
pognamo che non vi pervenisse, e morisse per 
via E per una compassione pregarono e feciono 
pregare Iddio che rivelasse loro quel che fusse 
di quell’anima} ed incontinente fu rivelato a uno 
di loro molto puro, che per la virtù della grande 
contrizione} per la quale le scoppiò il cuore, 
subitamente era andata in paradiso, senza altra 
pena di purgatorio. Or cosi dico che per questo 
si mostra, che solo la contrizione basta alla sa- 
lute, quando l’uomo non ha tempo nè modo di 
confessarsi. 

Narra ancora Cesario che una donna per forte 
4 tentazione del nimico cadde in peccato con un 
suo figliuolo, sicché dopo più volte concepette ed 
ebbene un figliuolo. E vedendosi così caduta, e 
confusa, venne in tanta contrizione che ron quel 
figliuolo nato in braccio venne pubblicamente 
dinanzi al papa Innocenzio ed alli cardinali, econ 
grandi pianti e lacrime confessò questo suo pec- 
cato. La contrizione della quale volendo provare 
il papa, se era vera, si le comandò che il giorno 
seguente ella venisse dinanzi a lui , ed alli altri 
cardinali in quello medesimo abito e modo che 
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ella andava a peccare col figliuolo. Onde ella 
umilmente ubbidendo comparì l’altro giorno di- 
nanzi a tutti in camicia, e come ella si soleva 


velare ed andare al figliuolo, quando la tentazione 
la vinceva. La cui grande contrizione pensandoli 
papa, si l’assolvette pienamente, e dissegli: Il tuo 
peccato è perdonato. La qual parola sentendo un 
cardinale, sì ne mormorò, non gli parendo che il 
papa avesse ben giudicato. Allora il papa gli 
disse: Se io ho male giudicato , il diavolo entri 
addosso a me, e se io ho ben giudicato, entri 
addosso a te che ne mormori. Dopo la qual parola 
subitamente il diavolo entrò in quel cardinale, e 
dinanzi a tutti quelli che erano quivi, lo tormentò 
crudelmente. Sicché per questo il misericordioso 
Iddio mostrò che per la grande contrizione di 
colei rilassava. e perdonava il peccato suo. 

Narra ancora che in Anglia un cherico nipote 
d’un vescovo, amando una figliuola d’un giudeo , 
tanto la sollecitò che quella gli acconsenti, e ri- 
cevettelo in casa la notte dopo il venerdì santo. 
Ed avvedendosi di ciò il padre della giovane, corse 
a essi-, e vedendo costui, e conoscendolo che era 
il nipote del vescovo , si ritenne per paura, ma 
incominciò a gridare, e dire: Che fai , mal cri- 
stiano, che fai ? or dove è la fede tua ? se io non 


temessi per paura, e reverenza del vescovo , io 
t’ammazzerei. E dopo queste parole Io cacciò vi- 
tuperosamente. E dovendo poi la mattina questo 
cherico dire l’epistola alla messa, la quale diceva 
il vescovo^ vergognandosi di commettere questo 
officio ad altri, pur si parò, ma con grande timore, 
rimordendolo la coscienza di così scellerato pec- 
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cato , il quale ancora confessato non aveva. E 
stando cosi allo altare col vescovo, ecco venire il 
padre della giovane con altri molti giudei per 
lamentarsi col vescovo di questo fatto. Della qual 
cosa il cherico avvedendosi, molto temendo d’es- 
ser vituperato così in palese, ritornò al cuore suo, 
e fece voto a Dio, e disse: Priegoti, Signore, li- 
berami in questa ora, ed io ti prometto che di 
questo peccato farò degna satisfazione, e mai più 
non t’offenderò. E dopo questo, approssimandosi 
li giudei per parlare al vescovo, il vescovo si ma- 
ravigliò della loro venuta, massimamente in tal 
giorno, e pensava per qual cagione parlare gli 
volessero. Ed incominciando quelli ad aprire la 
bocca per parlare, per divina virtù diventarono 
muti, e niente poterono dire. Sicché vedendoli 
il vescovo tenere la bocca aperta e niente dire , 
immaginossi che essi fussero venuti per farsi beffe 
degli ecclesiastici sacramenti:, e però gli fece cac- 
ciare vituperosamente. Per lo quale miracolo e 
beneficio quel cherico ripensando e volendone 
essere conoscente, manifestò, e confessò il suo 
peccato al vescovo:, e poi rifiutando il mondo in 
tutto, entrò nell’ordine di Cestella, e diventò santo 
uomo. E poi quella giovane intendendo queste 
rose, tornò alla fede, e ricevette il santo battesimo 
e diventò santa religiosa. 

Della virtù della contrizione narra ancora Ja- 
copo da Vetriaco un tale esempio, e diceche una 
giovane peccava col padre disonestamente : della 
qual cosa avvedendosi la madre, sì la riprese, ed 
afflisse molto; onde quella indegnata Puccise. E 
questo sapendo il padre, concepette grande odio 
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contro a lei. Onde quella disperandosi , affogò il 
padre con un piumaccio, che gli pose in su la * 
bocca, quando dormiva, e fuggissi, e diventò 
pubblica meretrice. Ora avvenne poi dopo molto 
tempo che predicando un religioso molte gran 
cose della misericordia di Dio , essendovi ella 
presente, ne venne in grande compunzione , ed . 
andò a lui, e confessossi di tutti li suoi peccati , 
e disse: Poiché la misericordia di Dio era cosi 
grande, non si desperava di potersi salvare^ e però 
Io pregò che gl’ imponesse quella penitenza che 
gli paresse. Ma pensando quegli la gravezza delii 
suoi peccati e non sapendo che penitenza gli do- 
vesse dare così subitamente, e volendo sopra ciò 
pensare, sì gli disse: Apetta: priegoti , infìro clte 
io ho predicato dopo nona , ed allora ti darò, e 
dirò cne penitenza tu debbi fare. Per la qual 
parola quella temendo gli disse: Oimè, che. io 
veggo che voi vi disperate della mia salute. Alla * 
quale quegli benignamente rispose, e disse: lo 
non despero, ma voglio che in luogo di penitenza 
tu aspetti, infino che io arò predicato dopo nona, 
come io t’ho detto. E partendosi 1 quella , tanta 
contrizione gli (i) venne, che dividendosegli il 
cuore per grande dolore, cadde morta. Ed essendo 
ciò annunziato al detto predicatore , fu molto 
timido e doloroso, e fece fare molte orazioni per 
lei$ ed orando egli per lei, venne una voce da 
cielo, che disse: Non fa bisogno che voi preghiate 
per lei, perocché ella é in cielo salvata c beata. 

E per questo fu creduto, e conosciuto che per la 
grande contrizione fu così subitamente salvata. 

(t) Così il MS. in tutto il racconto. 
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Dulia virtù anco dulia contrizione narra il detto 
Cesario un tale esempio, e dice che un monaco 
di quelli di san Bernardo, essendo già prete, la- 
sciando l’abito e l’ordine, procurò e fu fatto sa- 
cerdote d’una chiesa. E quivi d’una concubina 
che prese, generò, ed ebbe figliuoli e figliuole. E 
dopo lungo tempo andando san Bernardo a certo 
luogo per quella contrada, fu a caso che egli 
venne ad albergare a casa del detto prete } e san 
Bernardo incontinente lo conobbe} ma quegli non 
conobbe lui. E la mattina essendo già ito il prete 
alla chiesa, san Bernardo volendosi partire, e non 
vedendolo, chiamò un figliuolo del prete, il quale 
era muto, ma egli non lo sapeva, e diedegli al- 
cuna ambasciata che andasse a dire al prete. E 
andando quel fanciullo, disse al padre con chiara 
ed aperta lingua l’ambasciata di san Bernardo. E 
udendolo il padre parlare, incominciòa lacrimare 
per allegrezza, e fecelo più volte ripetere le parole 
che egli diceva , per sapere per certo se egli 
poteva parlare: e domandollo quello che lo abate 
gli aveva fatto, onde egli così parlava, e rispon- 
dendo il fanciullo che non gli aveva fatto null’al- 
tro, se non che gli aveva dato quella ambasciata, 
che gli portasse: lo prete conoscendo il miracolo, 
fu molto compunto, e venne all’abate, e con molte 
lacrime se gli gettò alli piedi, e domandogli mi- 
sericordia, e grazia di poter ritornare all’ ordine 
con seco. E rispondendogli san Bernardo che egli 
aspettasse, infino che egli ritornasse quivi, quando 
avesse fatto, e fornito il suo cammino, ed allora 
nel menerebbe seco} quegli rispose: Messere, io 
temo che io non muoja in questo mezzo. Al quale 
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san Bernardo rispose, e disse: Se in questa vo- 
lontà e contrizione muori, quanto appo di Dio, 
monaco sarai: e così andando lo lasciò. E tor- 
nando S. Bernardo, e trovando che egli era morto 
e sepolto, fece apri re la sepoltura, e disse a quelli, 
che di ciò si maravigliavano che voleva vedere, 
se egli era , o pareva cherico o monaco, E di- 
cendo quelli che l’avevano seppellito come chie- 
rico} e poiché la terra fu scavata, fu trovato in 
tonsura, ed in abito a modo di monaco. E per 
questo segno volle Iddio mostrare che la buona 
volontà, e la contrizione Iddio reputa per fatto , 
ed ella sola contiene salute. 

Ora di questa materia quasi infiniti esempj po- 
tremmo dire, e scrivere} cioè come Iddio per la 
sua larga misericordia volentieri perdona alii pec- 
catori , quantunque rei, se pur alla fine si pen- 
tono} ma lasciandone molti, per non esser troppo 
prolisso, pur questi due mtdttrt»otabili soggiungo, 
i quali narra il predetto Cesario, e dice, che un 
giovane, nipote a’ un vescovo, entrò nell’ordine di 
Cestella, e quantunque poi da quel vescovo fusse 
indutto a uscirne, perchè troppo lo amava, non 
gli consentì, ma perseverò, e dopo certo tempo 
tu fatto prete. Ma poi vinto dal nimico, apostatò, 
e diventò ladrone, anzi capitano e principale fra 
loro, perchè era molto valente. E dopo molti mali 
che fece, addivenne che si dava una battaglia a 
un castello, ed egli fu percosso e ferito a morte. 
Ed essendo pregato dalli suoi amici che si con- 
fessasse, rispose: Or che mi gioverebbe la con- 
fessione dopo tanti e sì scellerati mali che io ho 
fatti? E rispondendo quelli che maggiore era la 
Cavalca , Frutti , ecc. 2 3 
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misericordia di Dio, chela malizia sua, consentì 
di confessarsi: e confessossi ad uno sacerdote con 
tanta contrizione, e con tanto pianto e singhiozzi, 
che appena potette compiere la confessione. Onde 
non potendo per li gran singhiozzi ben profetire 
ogni cosa, disse con un gran fervore : Padre , io 
ho più peccati che non è la rena nel mare : io 
sono apostata , ladrone, micidiale di molti uo- 
mini, e sì crudele, che volendo alcuna volta li 
compagni perdonare, io non volli mai avere mi- 
sericordia; anzi le mogli e le figliuole altrui sfor- 
zai e vituperai, ed altri infiniti mali ho com- 
messi*, li quali tanti, e tali mali quel prete 
udendo, come stolto e crudele, gli disse: Tanta 
è la iniquità tua, che non sei degno di ricevere 
misericordia: al quale egli confortato da Dio disse: 
Messere, io son cherico, e so che Iddio dice per 
Ezzecchiel profeta, che a qualunque ora l’uomo 
torna a lui , non si ricorderà più di tutte le sue 
prime iniquità. E però vi prego che m’impo- 
niate alcuna penitenza, perocché io pure spero di 
avere misericordia. E rispondendo il prete , che 
egli lo reputava dannato, e non sapeva che pe- 
nitenza gli dovesse dare} allora quegli disse: Poi- 
ché voi non mi volete dare penitenza, io me la 
eleggo, cioè di stare duemila anni in purgatorio } 
sicché poi riceva da Dio misericordia. Ma pur lo 
prete non lo volle assolvere, né dargli il corpo di 
Cristo} ma almeno a’ prieghi del detto infermo, 
scrisse in una cedola la vita sua rea , e portolla 
al predetto vescovo suo parente} e dopo queste 
cose quegli morì, e fu portato al purgatorio} ed 
il prete portò al vescovo la schedula scritta della 
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vita di colui } la quale il vescovo leggendo, pianse 
molto, c disse: Mai non amai tanto uomo quanto 
costui} e però come l’amai vivo, cosi lo voglio 
amare morto} onde incontinente comandò ed or- 
dinò, che tutto quell’anno si dicessero messe , e 
facessono orazioni , ed altri molti beni per l’a- 
nima sua per tutto il suo vescovado. E compiuto 
l’anno sì gli apparve molto pallido e magro , e 
ringraziollo molto, dicendo, che per le molte 
messe, ed altri beni che egli aveva fatto, e fatti 
fare per lui, Iddio scemava della sua penitenza 
di stare in purgatorio anni mille} e disse, che se 
così facesse un altro anno, sarebbe liberato al 
tutto} e così disparve. Alla quale visione dando 
fede il vescovo, anco fece, e fece fare il secondo 
anno come il primo, orazioni , e dire messe per 
lui } ed in fine dell’anno dicendo il vescovo l’ul- 
tima messa per l’anima sua, sì gli apparve ve- 
stito d’una bella cocolla, e la faccia molto chiara, 
e dissegli : Iddio ti meriti li beni, li quali per 
me hai fatti e detti } chè sappi che per la tua sol- 
lecitudine sono liberato in due anni della pena 
che io dovevo sostenere in duemila in purgatorio: 
ed ecco , che io ne vado a paradiso e così dis- 
parve} ed il vescovo rimase molto contento e con- 
solato e lieto della sua salute. 

E così narra d’un altro monaco, che uscì ed ’ f ~ 
apostatò più volte di diversi ordini} e tornando 
al secolo , diventò scelleratissimo e pessimo in 
ogni male. Ma poi dopo certo tempo, spirandolo 
Iddio, tornò al cuore suo, e riprese l’abito di 
Cistella, del quale ordine l’ultima volta era uscito} 
e venne in tanta contrizione, e pianto, che ogni 
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uomo se ne maravigliava, ed a tutti dava, ed era 
esempio di perfettissima penitenza. E dopo certo 
tempo infermando a morte, fece chiamare lo abate 
e li frati, e disse loro: Reverendi padri, io pec- 
catore, e penitente, vi prego, che siate testimonj 
appo a Dio della mia sincera confessione e vera 
penitenza, ed io prometto a Dio ed a voi, che 
se Iddio mi prolunga la vita, nulla fatica, nè 
pena mi fia grave, sì, sono pentuto e contrito. 
E dopo queste parole rendette l’anima a Dio, 
e furono veduti gli angeli portarne al cielo l’a- 
nima sua. 

Or di questa materia tutto il libro De Vita 
Patrum è pieno , cioè di molti, che erano pes- 
simi , e diventarono ottimi per la santa contri- 
zione} e però bastino questi pochi esempj, che 
posti abbiamo per mostrare la virtù della per- 
fetta contrizione. Ed in questo sia finito lo libro, 
e ’l trattato Del Frutto della lingua. Deo gratias . 
interi. 


IL FINE. 
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